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Sufpiciotie fi quis errabit fua , . 

Et rapiet ad fe quod erit commune omnium , 
Stulte nudabit animi confcientiam . 

Neque enim notare fingulos mens efi: mihi : 
Verum ipfam vitam , & mores hominum 
offendere • * - «r 
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CANTO XVI Ili * 



** 

G iunto Io fianco pellegrino al mezzo 

Del non breve cammin, s’adagia fottO 
Ombrofa pianta alla dolce aura , altezxo , 
Per non pagare all’ofleria lo fcotio; 

E tratto fuor della bifaccia un- pezzo . ■ > 

Di duro pane fgocciola il barlotto/> . , -f 

Poi lieto forge , e va per la fua via 

Con gambe, e lena anche miglior di pria.' * 

2 

E’I villanello* che la marra adopera, 

O la vanga , paflato il mezzo giorno , 

Per breve fpazio dal lavor fi fciopera , ì 
Sotto un’ elee fi fdraja, o fotto un orno; a 
Poi rifiorato ,• e rinfrefeato all’ opera , ' ■ 

Che imperfetta lafciò , fatto ritorno, ; 

Seguita a lacerar con franca lena 
Alla madre comun la dura fchiena. 

Tal io, che mi lentia già Vétrir manco. 

Alla metà dell’opra eflendo giunto, 

Il pellegrino, e’1 villanello fianco 
Ho faputo imitar nel primo punto/ 

Se gl’ imitai nel primo, imitargli anco 
Nel fecondo io dovrei ; ma quello appunto * 
E’ quello, in cui vinto di lunga mano 
Dal pellegrino io fono , e dal villano . 

A ? Gran 
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Gran dolcezza ci porge ampio bicchiero 
Di vin , quando la Cete ci divora - y 
Ma filine le b del Girono , e le è lineerò , 

Ci ricrea, ci rinfrefca , e ci rifiora; 

Ala fpefifo poi fen bee , fia bianco , a nero , 

31 terzo, e’ì quarto, e ’1 quinto , e ’l fefto ancorai 
Tal un, prò va nel bere un gufto tale , - 
Che piu non fa fiaccarli dal boccale « 

Quali Io fieflb a me^medefmQ avviene , 

-'71 ripofo mi par così divino, ' 

Che pili non fo rifol vermi à fùr bene» “*■ — * 

E regger .più non pollo aL favolino i 
L 7 ozio mi lega, colle lue catene» ' ’ ; 

E fon come quel pigro contadino , 

71 qual dopo molte ore di rifioro . 

Con men lena di pria torna al lavoro. 

Torna al primo lavoro a mal in corpo j, 

Par » che non polTa appena alzar le braccia , 
Sembra, che fitto un palo egli abbia in corpo. 
La infìngardaggin le oli legge in. -faccia : ‘ 
Così rozio, nel quale ancora io-torpo, 

M’ ha fatto diventar una cofaccia ; 

Di lavorare il modo più non trovo, 

E altro diletto, che poltrir non provo, 

7 

Ahi come trillo a ripigliar m 7 induco 
Di Giambartolommeo la lunga ifioria , 

Che sì difficilmente oggi traduco, 

Che tormela vorrei dalla memoria V 
E fono per cacciarla in qualche buco j 
O per farne pili tolto una baldoria , 

Così di male gambe in lei m 7 inoltro, 

E con tanta fatica oggi mi fpoltro . 

» " Ahi 
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Ahi come aderto a poetare (lento, 

Perché fu troppo 'lungo il- mio rìftofol 
Dalla difficoltà , xh’ òggi in me fento* 

A ripigliar i* antico mio lavoro , 

Voi, ch’avete di me maggior talento, 

Se cingere bramate il crin d’alloro, 

Imparate a non far dal bel confo rzio 
Delle Mttfe giammai lungo divorzio , ' 

9 . . . , v 

Se fi fapefTe qual piacer fi prova 
In ripofar le afflitte membra (lanche, * l 
Lavorerebbe Ognuno a tutta prova , 

Finché potette reggerG falle anche .* J * ' 

Nè fi vedrebbe in foggia flraha, e nuova 
Cotanta gente acculatrar le panche? 

Ma moderato , ma difereto , e breve 0 
Il riftoro, il ripofo etter poi deve;' w 

10 , . # . 

Siccome dopo un lungo afpto digiuno 
Pajon piu faporite le vivande,' 

£ par buono anche un tozzo di pan bruno , 
E pajon quafi buone anche le ghiande ; : 
Così dopo il lavor non v’ ha nettuno-, 

Cui non rechi il ripofo un gufto grande; - 
Ma fe poi vi fi viene a far il callo, 

Si dentala rientrar nel primo ballo. 

11 

Or ch’io mi fon, come tanti altri, avvezzo 
A follazzarmi , à flar allegramente , 

Lo Audio mi fa pena, anzi ribrezzo, 

E mi par dolce il non far mai niente: 

Se al ravolin , da cui lontano un pezzo 
Sono (lato, io m’accodo, immantinènte 
Mona poltroneria mi falta addoflo , 

E alla fatica reggere non poflb . 

A4.' Dell’ 


8 
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12 

Dell’ inehiofiro , fé prendo H calamaio , 

L’ odorarci’ offende, e con vergogna il dico, C 
Come fuccede a più d’uno fcolajo,. . { 

£ a più d’un cavalier dell’ozio amico; 7 ^ 

Mi tira per le maniche del fajo , / 

Se prendo in mano il manuferiuo antico » i 
La pigrizia, e non vuol, ch’applichi punto: 

A quello flato , mi fero ! fon giunto» 

x * 4 

Così non fece POrator famofo> • r ; 

Del Lazio, che anche quando fa malato, „r 
Tanto era d’imparar defiderofo, 

LelTe, e fcriffe non poco in quello flato; 

E dopo alcuni giorni di ripolo 
Girò la Grecia, come v’ho contato . * 
Nell’altro Canto j. e imparò mille cofej 
Chìfh voi , che a me faranno Tempre afcofe : 

H 

Or che finito egli ha d’andar attorno, * 

Sebbene ì: fianco ancor, dal gran cammino. 

Non perde in ripofar n£ meno un giorno, 

E s y afiìde di nuovo al tavolino : 

All’ antico negozio fa ritorno;. 

Non penfa che a fludiar 1’ Eroe fatino : 

Ecco eh’ a’ libri ha già la polve feofia , 

Da cui par, che lontana dar non polla» 


Abbafianza finor, dice, fatto hai 
La vita del beato michelaccio ; 

Hai girato abbafianza ; è tempo ornai 
Le notti, e i dì di mettere a procaccio,* 
Quelle parole, anzi molte altre affai 
Dice Tullio fra fe, le quali io taccio: 

Quali finora egli abbia fatto feda , 

Si dà dell’ infingardo per la tefia . 

Ben- 
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Benché fia flato una continua (cuoia 
Il fuo pellegrinaggio per più verfi , - ■ 

Si lamenta, con -più d’ una parola 

De’ momenti, che parglld’ aver perfi .* ; 

Ratto ratto, - dice ei, che il tempo vola,; 

Alcun riguardo egli non vuol averli : 

Quel, che fatto ha finora,' é flato un zero, 
Adelfo sì , eh’ egli vuol far davvero . 

17 

Di Briareo Vorrebbe aver le mani , ' 

Per far cinquanta cofe a un tempo Aedo ; * . 
Vorrebbe in tefta aver cent’ occhi fani , « 
Privilegio, eh’ ad Argo fu concedo; 

Tullio vuol far vedere a’ Tuoi Romani 
Fin dove può giungere un uomo ; impreflo 
Di Molone gli fiede in mente ancora . 

Il vaticinio; e notte, e dì lavora. 

-, / 18 

Imprefla dagli la Città d’ Atene 
In mente ancora ; é pronto a intifichire , 

Ed il fangue a verfar, che ha nelle vene, > 
Per' la Patria; ed é foliro di dire, 

E folito di dire, e dice bene, 

Ch’ad ogni modo poi s’ha da morire, 

Quando nel mondo s’è campato Un pezzo, 

Ed è tempo , dice ei , da cangiar vezzo . 

19 

Quello, che fi dee far dopo il ripofo , 
Moflrar egli ci volle >• or farem nui 
D’animo così vile, e neghirtofo, > 

Che non ci mova il bell’ efempio altrui ? » 

Molto d i me prefumere non ofo , 

Che per l’ addietro un; po’ poltrone io fui, 

E quel, eh’ é peggio,, tal fon tuttavia, - 
Pur cercherò di far la parte mia. 

A S Di - 
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Di far si , miei Signori, ho rifoluto , " 
Che da me 1 unge ftiafi il Tonno, e’1 gioco 
E una rifma di carta ho provveduto , 

Che imbratterò d’inchioftro a poco a poco> 
E con intenzion fon qui venuto 
Di cicalar con voi, finché fia roco > 

E fe non van falliti i miei penfieri , 

Io non arrocherò sì di leggieri. 

21 

Voi, Signori, degnatevi frattanto 
Di darmi favorevole udienza > 

E fe farò forfè più lungo alquanto 
Delle altre volte , abbiate pazienza ; 

Che quando farò giunta al fin del Canto, 
Intenderete per efperienza. 

Quanto fia grato un poco di ripofo 
Dopo d’ un cicalio lungo , e nojofo . 

22 

Tal farà quefio Canto, fe rifponde 
Al principio il Tettante, come fpero, 

E quefte ottave mie poco gioconde 
Mi cqttan più, credetelo, ch’ò vero, 

Vel giuro per la facra augutta fronde. 

Mi coftan , dico, più che un Canto intero 
Non mi fa ria cotta to lènza fallo, 

Pria che faceflt alla pigrizia il callo- 

2 ? 

Felice chi *legli anni in fui bel fiore 
Allo Audio, alle lettere s’attacca; 

E non ha, come molti, il van timore. 

Che la compleffion gli rendan fiacca ; 

E crefcendo P età , crefce l’ ardore 
In etto del fapere ; e non fi ftracca. 

Nè datti , per piacevole che fia, r 

In braccio all’ozio, alla poltroneria. 

Deh 
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Deh non prendete.! miei ricordi a fdegno 
Voi, che di ftudiar poco avete il vizio; 

Deh non lafciate arrugginir P ingegno , 

Ma tenetelo Tempre in efercizio ; 

Se giungere volete ad un bel feeno , 
k Sappiate, che faravvi un gran fervizio 
Il non lafciar pattar nell’Apollinea 
Diffidi arte un giorno fine lìnea, 

i 2 $ ■ , ' ' 

Così fé’ Apelle, e refefi quel chiaro 

Pittor , che voi fapete ; e s 1 io noi feci , 

Ebbi con riverenza del fomaro, 

E per quello or mi trovo un lavaceci; 

Così fe’ Ovidio, quand’era fcolaro, 

Così fecer degli altri più di dieci ; 

, Così fe 7 Tullio; e batta ben quell’uno," 

A cui fon pochi eguali, anzi nettuno. 

z6 

E’ incredibile quel , che Tullio fcritte 
Fin da fanciul per dritto, e per traverfo. 
Come negli altri Canti già fi ditte ; 

Crefciuto poi eh’ ei fu, Tebbene immerfo 
In attiri gravittìmi egli viffe , 

Con tutto ciò fapea trovare il verfo 
1 Di fcrivere ogni giorno qualche cola 

In greco, ed in latino, in verfi , e in profa. 

27 

Penfate or voi, ch’avete fale in tetta 
Quel , che nel dotto Tuo pellegrinaggio 
Nella Grecia, alle lettere or sì infetta, 

Avrà fcritto quell’uomo induttre, e faggio 
Non farebber capite in una cella 
Le cofe , che dal Tuo lungo viaggio, 

Solcando la marina onda cerulea , 

Tullio portò nella Città Romulea ^ 

A ó Cofe , 
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Cofe, che in Roma erano poco note. 
Portò di Grecia il celebre Oratore, 

E certe carte a Cornelio Nepote 
Ei regalò per (ingoiar favore, 

Dalle quali ben credere fi puote. 

Ch’egli cavaffe con fuo grande onore 
Le vite degl’ illuftri Capitani,. , 

Se gli argomenti miei non fono* vani. 

29. 

Creder mel fa la lingua in primo loco 
Sì pura, e terfa, ed aurea, e naturale,. 
Che par di Tullio ; e poi mi dica un. poco 
Ond’ egli trafle il fuo materiale, 

Se non ha chi già flato era fui loco r 
Ove feguir le cofe? e quel corale 
Chi fu, fe non fu Tullio? mi rifpondas 
Se fa d’ aver la cofcienza monda. 

E le notizie d ? Attico, sì. amico 
Di Tullio, onde le trafle ? anche l’iftoriai 
Di Tullio dovea- feri ve re l’antico 
Prefato Autor,, eh’ avevaia a memoria,, 
Almen per gratitudine; ma dico. 

Che ’l fato riferbò sì. bella gloria 
A Giambartolommeo , fe ben fi dima» 

E a me l’ onor di traslatarla in rima . 

li 

Dalle carte di Tullio fi può dire . 

Che imparane d’ Enea parecchie cofe 
Anche Virgilio, ch’ebbe poi 1’ ardire» 

Per me’ tener le fue rapine afeofe,. 

Ebbe, dico, l’ardir di preferire 
Quelle de’ Greci alle divine profe 
Di Tullio con quel fuo poco pefato 
Orabunt mclius , proprio d’ un ingrato • 
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E* proprio d’ un ingrato , quando vede 
D’edere debitòr di qualche lume. 

Di fcreditar colui, che glielo diede. 
Quello di molti dotti è ’l bel collume ; 
Se tal da voi Virgilio non fi crede. 
Come decider può, come prefutne 
D’anteporre quell’ Alma Manto vina 
L’ eloquenza de’ Greci alla Romana? 


/ 


Io credo, che portaffa* dagli Argivi 
I manufcritti Cicerone a Tome, 

Cavati tutti da fedeli archivi, 

Ch’ ufciti poi faran fott’ altro nome: 

Tullio portò da Atene molti olivi j 
Chi credermi non vuol, mi dica, come 
Dalla Grecia pafTaron , eh’ io non follo 
Nel Lazio, e mi farà magnus Apolla . 

54 

Dalla Grecia a que’dì piena d’orgoglio. 
Perché in ella fiorian tutti i mefiieri , 

Portò parecchie llatue in Campidoglio , 

Che incantano oggi ancor i foredieri : 

E meco flefTo dubitar io foglio, 

Se pomft'e con fe que’due delìrieri 
Di Pradrtele l’un, altro di Fidia, 

Ch’ai Quirinale han generato invidia» 

Se d’ogni cofa, ch’ei portò, voi foftene 
Illrutti , dupirefte; ma chi puotele 
Annoverar ? le aringhe di Demodene 
Portò con molt’intagli di Pirgotele;. 

Portò di Teofraflo, e d’ EratoClene 
I libri, e di Platone, e d T Aridotele 
E Roma avea ragion , fe fedì adorna * 

Al fuo ritorno, e cacciò fuor le corna 


Io 
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Io dico , eh’ or , eh’ egli e tornato a cafa 
Dall’alma Grecia un tempo sì fimofa , 

Roma , eh’ al Tuo partir era rimafa 
Egra, di mal umor, maninconofa , 

Di sì grande allegria fi mofira invaia , 

Che pare una leggiadra, e nuova fpofa, 

La quale il gaudio fuo celar non fappia, 

E che ne’ panni Tuoi quafi non cappia 

17 

Non fa fiar ferma , e getta mani , e bracci* 
Di qua, e di là , ch’ò proprio una vergogna; 
Ha l'coperta non fol l’allegra faccia, . 

Ma fcuopre quello ancor , che men bifogna ; 
Se la prudenza vuol , che goda, e taccia , 

Ella tacer non fa ; moflrar agogna 
L’interna gioja , e gongola, e berlinga, 

E ridendo talor rompe la Aringa, 

3 8 

Non fa Roma celar l’ardenti voglie, 

E con quell’ allegrezza fcritta in volto , 4 

Il fofpirato Cicerone accoglie, 

Con cui , dopo d’ aver tardato molto 
In regione Urania , della moglie 
Il marito fedel fi vede accolto; 

Ma quello paragone non mi piace , 

Che può tal accoglienza efler fallace . 

19 

Con quel core di giubilo ripieno, 

Con quel materno volto , e con quel ciglio 
Sparlo di pianto sì , ma nondimeno 
Ilare, con cui dopo un lungo efiglio 
La vecchierella firinge al caro feno 
L’unico pegno fuo, l’amato figlio; 

Collo fletto flettiffimo fembianre 
Acculile il noftro Eroe Roma feflante. 

Fin 
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Fin chi qualche rancore avea don lui , 

Or penfa ad onorarlo in modo ©nello » v 
Piti non rode il lavoro i cori altrui, 

Al giubilo cornuti cede anche quello.- 
Son troppo chiari adeflo i pregi fui, 

11 fuo merito b troppo manifello ; 

NefTuno adelfo piu lo mette in forfè ; 

E lo lecca perfin chi già lo morfe . 

41 

In Roma lì fapevano gli onori , 

Che rel'o aveano all’Orator d’ Arpino 
Della Grecia, e dell* Alia i gran Signori, 
Benché nemici del valor latino ; 

A que’ Filofofanti , ed Oratori 
Sapealì, eh’ era parfo un uom, divino, 
Siccome avea già ferino Don Pomponio, 

Che di tutto era flato teflimonio. 

4 £ „ 

__ Le Gazzette, ch’or fon tanto alla moda , 
E cb’ ebber dalla Grecia favolofa 
Origine , onde avvien , che fpefio s* oda 
Anch’oggi qualche favola ingegnosa. 
Parlavano di lui con formila loda.; 

E fe predo la gente curiofa 
Cicerone in gran pregio era già prima , 

Or crefciuta a tre doppi b in lei la (lima * 

— ' 45 

E pollo anch’ io vantarmi con ragione . 
Che tornando da Roma, ove 1 avea letto 
I primi Canti del mio Cicerone 
Con qualche applaufo, e con cornuti diletto . 
Anche in Milano predo le perfone 
A farmi incominciai qualche concetto; 
Perché qua giunta era la fama , e *1 grido 
Delle lodi rifeode in altro lido. 

« Co-. 
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Cominciarono ailor tutti d’accordo' 

Gli amici a darmi il titolo di. matto, 

E dubitando , eh’ io non forti Tordo, 

L’ andavan ripetendo tratto tratto: 

Come Te forte aderto , io mi ricordo, 

Ch’aicun di loro vergognofer in atto 
Mi confefsò d’ avermi fatto torto, 

Perchè non s’ era del mio merto accorto . 

45 

Non s’era accorto ancor, notate berte, ' 
Ch’ io meritarti un titolo sì Arano ; 

Ecco, Signori miei, quel, che s’ottiene 
Talvolta coll’ andar fuor di Milano, • 

Ove chi fiegue il biondo Dio, fi tiene 
In conto poco men , che d’uomo infano; ’ 
Se un’altra volta a viaggiar io torno, 

Dio fa quel, che m’ acqui fio al mio ritorno* 

46 

In veder Tullio Roma efulta, e gode, 

E ha d’ udirlo parlar gran cupidigia : 

Sa, che non viaggiò l’illuflre, e prode 
Eroe latino dentro una valigia; 

Con piacer (ingoiar difeorrer i- ode 
Più d’ un Romano, che ha la barba grigia, 
E così ,. coni’ egli è, canuto, e bianco, 
Afcolta.cofe non udite unquanco. 

.47 

Le perfone più nobili, e più chiare, 

I Mercanti , e U gente letterata 
Morta da defiderio d’ imparare . . ' • i 

Da Cicerone vien fenz’ ambasciata ; . » . 
Qualche domanda ognuno gli vuol fare, 
Tullio rifponde a tutta la brigata j 
E delle fue rifpofte in compagnia 
L’ iperbole non va, nè la bugia. . 

Cofa 
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Gofa rara, e mirabile hi un uomo» 

Che da Verona già non fa ritorno. 

Da Bergamo non viene, nfe da Como, 

Ma che in Grecia fatto ha lungo foggiorno : 
Morti, febbene alcuno io non ne nomo. 

Alle lor cafe tornano oggigiorno 
Pi» favolo!! della fàvolofa 
Antica Grecia per bugie famofa . 

4 9 

Han Tempre in bocca : io vidi, io intcfi» io fui 
Molti viaggiatori , e v’aflìcuro, ' 

Che più d uno di loro, e più di dui 
Non vider, non intefero , non furo.; 

E a bevere ne dah fovente altrui •• 

Di quelle colorite a chiaroscuro» 

Che di quelle han minore ombra di vero, 
Che inventò 7 1 Padre delle fole. Omero. 

5 ° 

Per poterli guardar dalla menzogna, 

Quando valli qua , e là fuperbo , e baldo » r 
Oltre la fcorza penetrar bifogna , . 

E aver bifogna un buon giudico faldo .* ' 
Trattar conviene , e non aver vergogna , ‘ 

Con que , che d’altro fan, che di pan caldo; 
Bifogna avere accolto in ogni buco, 

Come ebbe Tullio, che non era un ciuco. 


Se dir voLefli il modo , che fi tiene 
Nel viaggiar talor da certa razza 
Di gente, eh a veder 1’ Italia or viene. 

E a creder dalli coll 7 andare in piazza. 
Col leder per efempio a laute cene, 

E a gran pranzi, ove fpefTo s’avvinazza. 
Formar un 7 , idea giu fi a del paefe, 

Ridere io vi farei per più d 7 un mefe . 


u 
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Gen- 


t 
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Gente, che non ò intefa, e non intende 
L’ altrui linguaggio ; e che ha *1 gentil coftume 
Di fprezzar ttftto , e' che sì fpeffò prende 
tyn qui prò quo ; che non ha tanto lume ‘ , 
Di eonofeer chi lùcciole le vende , 

E chi lanterne, e giudicar prefume 
Delle noflre contrade, e vuol decidere 
D’ogni cofa, mi fa venir da ridere, 

* ... * . 5? 

^ Parlin di vini certi paflaggieri , F 

Che vengono tra noi, come io fuppongo* , 
Per pevere a ricolmi ampi bicchieri / 

11 vino italian , perfin dal Congo ',* 

Parlin di donne ancor certi fìranieti, 

Ch* alle favole loro io non m’oppongo., 
Parlin, dico, di dohne , a’ di cui fianchi . ? 
lo li veggo federe audaci { e franchi . _j 

54 • 

E giacche qui le donne ho nominate % 

Io dirò , che vorrei , con lor licenza 9 
Vederle piu guardinghe, e riferbate 
Con alcuni ftranieri all' occorrenza ,* 

>Jon eh’ io tema di lor Tanta oneflate i 
Ma per non dar la minima apparenza 
Di vero a certe favole, che poi 
Inventano coftor, donne, di vói. 

. 55 

Inventan cofe , che fon men che vere , 

E eh’ a voi , donne mie , fan poco onore i 
Ed ho fentito con mio difpiacere 
Talvolta anch’io più d’un milantatore» 

Che fi vantava, e vantali d’avere 
Ricevuto da voi qualche favore , 

Che ci feommetterei , che ad un bifogno 
Ricevuto non lo ha , fe non in fogno . 
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Lo fteffo fi dee dir di certe fole » r r 
Che deir Italia inventano codoro.» 

E le infegnan, talvolta nelle fcuole» . I sii ù) 

0 le regiftran poi ne* libri- loto ; , ^ 

E altro» eh’ un pajo d’occhi ,nonct vuole* 
Ter vedere ;'che vendono per oro ri: . ’ 
Colato -quel , ch’altro nòn-h, ch’orpello *.s 
Ed a chi non cieco» io men appello* ; : 

tl .. M' 

Farebbon meglio certi pellegrini»- 1 . 

Che vengon da paefi affai difcofti, .. . : w 

A flarfi in que’ cancelli , in- que’ confini »i . 
Che tra l x Italia, e lor natura ha pòdi; 

Che importa a me » che .portin de' quattrini» 
E che vengati coflora a ingraffar gli Odi, 

Se mille mali poi, fe mille fcorni . « 

Soffre da lor l’ Italia a’nodri giorni £ 

Farien bene anche certi Italiani » 

Dico anche più di fette, anche più, d’otto» 
A non andar in lidi affai lontani 
Di viatico privi, e di bifcotto; 

Onde tornan fovente poco fani » 

Tom a n, dico» codor col capo rotto 
Nell’Italia» che piange a caldo ciglio 

1 calci v che a lei dà più d’ un fuo figlio • 

5 * 

Portano a cafa certa mercanzia» ; 

Senza farfene fcrupolo tampoco, • 

Che con ragione ogni pedona pia. V 1 ; - 
Vedrebbe volentier gettar fui foco; 

Parlo di certi libri, Italia mia. 

De’ quali ho già parlato in più d’un loco; 
Che all’ onedà non fanno alcun Servizio , 

E fervon fola a propagare il vizio,- ~ 
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E quali non baftaflero le mode , * ") - t 
Che portano tra noi molti ftraniert, , • ) 

Gl’ Italiani . con' lor poca lode 
Vanno a cercarle in regni fare (Iteri ; » 

E ne .portan parecchie r < a quel ,> che s 1 ode , i 
Che fan di gravi mali, e mali veri}’ 7 r: : 
Tra le quali non è 1 ’ ultima quella^, . 1/ > 

Ma Cicerone tutto a fe m’appella. 

61 

Quando tornò fui Tevere da’ Greci • ' r 
L’illuftre venerabile Oratore* . :*•» ■■? - > 
Temevan più di nove, e più di dieci,' : -\ 
Che guaito averte l’intelletto, e ’lcore, ' ) 
Come tale n. di que’ , de’ quali io feci.:, .r! . ; 
Comrttemorazione ; e ’1 lor timore - : y I 
Giuflo parea , eh’ era fofpetra affai 
La greca fede , e v’ erano de’ guai * . 

6 z 

Ma di quel, che temea la feioccà gente’i 
Apparve in pothi dì tutto il contrario ; 

Ben lontan da moftrarfi miferedente 
L’Eroe, che logorar fammi il rimario, • •' 
Fu veduto ne’ Tempi andar fovente r - • ' 

Anche dopo il fuo lungo itinerario; 

E colle opre non men, che co’ fuoi detti 
In breve diffipò gli altrui fofpetti. 

Roma di mille Dei fatta vii ferva, 
Vedendo Tullio far lunga preghiera 
Or a Febo, or a Giove, or a Minerva, > 
E all’altra di Dei falfi immenfa fchiera ; 

E che gli antichi riti ancor olferva, 

Come prima, ne va fuperba, altera.* 

Puf quello è quel , lia detto con tua pace , 
Roma infedel, che in Tullio mi difpiace. 

Mi 
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Mi fpiace di veder, eh’ un de’ più begli 
Ingegni, qual fu Tullio v ch’io non balio 
A lodarlo , l’ infama aveffe anch’ egli 
D’adorar certi Dei proprio da baftoj, .. 
Certi Dei , che farebbero a capegli , . . 

E che farien tra lor fempte in contralti : 
AlTurdo , eh 5 a vederlo non ci vuole >. 
La villa dell’augel, che guarda il fole 


21 


ì 

1 


Poveri noi-, fe.più.c^’un Dio vi folle ! ,-•! 
Chi non vede,’ che tutto l’univerfo* / < 

Saria tornato al primo fuo caofle,y ( •• M 

Che 1’ un Nume farebbe all’altro avverto? : * 
Ognun di lor vorrebbe dar le molfe , r. -• 
A’ tremuoti ; e per dritto, e . per traverfo .; ... 
Comandar folo , e come Omero fcriffe , 
Sarebber tra gli Del continue riffe*.!;. . - .i 

66 ~- . . 


Ove un fol non impera * onde l 'giudici v» 
Pendano poi de’-premj , e delle péoe^y -j J > 
Onde fien compartite opre , ed offici , .' 

Ivi errante il governo elfer xonviene, .* * ; : » 
Se de’ Guerrieri tuoi tu così dici, .jk» . 
Torquato, mio , Cantor faggio , e dabbene , ‘ 

Che dovrà dirli ppudi/chi ,dà. legge * tv 
Ali’ univerto , e il tutto muove, e regge? •>; i 


Ó7 t m y 

La forza conofceain idi quèfti detti 
I dotti antichi, e non avean bifogno w . 
Degli argomenti miei, de’ miei precetti, : ) 

E li derido in vano, e li rampogno: \ 

Come appar. da’ lor libri, eran coflretti i, :0 
A confeffar , s’ io non gli ho letti in fogno , ; 
Ch’ erano ;l Numi loro idoli .vani ,,;■!» >, .-A 
Fatti figuexl, e Pei da ingegni Alani.- prfl 

L’ affur- 
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; 

t^afTurdità gravi ffima, che v’ era . .. ; 

Nel creder, che vi foiTe più d’ un Nume» 
Vedean que’ dotti » e una vagion primiera. /V 
Riconofcean col maturai lor lume j 
Ma non ardivan poi d’alzar bandiera , ; 

Contro lo inveterato , e rio coftume»; 

E a cento Dei piega vano, i ginocchi t i.! ..^.A 
I Filofofi-ancòr cogli altri, fciocchw , / *.i 

"6p ; 

Forfè per non pattar per ateifti, * 

À venerar più Nomi eran/non tardi.* >. 
Platone fteTTo, * Socrate fiir vi fti * .. r. 

Offrir vittime a Dei falfi, e 'bugiardi . . V 

Oh tempi in ver Caliginofi , ^ rrifli ! i ) 
Da limili tempacci il ciel ci guardile 
Oh noi felici , dalle cui palpebre ~ : j 

La fede diffipb le atre tenebra. , . ; i, 

. • 70 “ .. 

Senta di "Tulli© ©gnutr pietà nel core,. <. 
Offrir vedendo un uom di tanto ingegno^.. 

Un così formidabile Oratore 
Vittimerò voti ad idoli. di legno.; .. L 

E tingali ad un tempo di roflbre,. „ 

Anzi contro fe fìeffò arda di fdf gno ^ - 
Se offre voti, udinceofolu; qualche vano » 
idolo, effóndo pur nato crifìiano, . , i, i,- 

7 1 

‘Se di religione (lava. male, : c- . i " 
Oome tant’ altri, il. dotto Cicerone». .* 

Egli era almen dii rigida morale,. >> ! . •'> 

Come abbiam vitto ih qualche' accattone : . . > 
Or -che diremo di yiùd’ tmjcòtaiei* \< . </> 

Che (landò bene di religione r- :r •. J* 

Nella moral fi lafcia in più d’uni cafo -> 
Bagnar da Tullio con vergogna il na£p? - 
, - f -l Pa- 



JDigitized by Google 


DECIMO OTTAVO. 45 

72 

‘Parecchi Italiani poco accorti , 

Se Aan faor di paefe un mefe , o dui , 
Deprezzano le cofe, e han tutti i torti, 

Che nafcono, e che allignano tra nui, 

Putono lor le rofe de* noftri orti, 

Quelle avvezzi a fiutar degli orti altrui ; 
Tullio no, ch’.efaltar Tempre gli piacque 
Le cofe del paefe, ov’ egli nacqup * * r , 

. - ^ 

Eì non àvea però quel pregiudizio, .., ; 7 , 
Che ha,. con Tua pace, .qualch’ oltramontano* 
Che per lodar la propria Patria, ha ’l vizio 
Di fprezzar tutto il redo in modo Arano.* 
Cicerone, eh’ è un uomo di giudizio. 

Benché li a. veramente un buoq Romane, ' 
Rende giuAizia anche al la. gente Xjrpcà , 1 

E 1 amor della Patria , non lo acceca . i \ 

1 ' 1 " ■ **' J t J 1. 

X Pericolo. nonv ? h, ; c he Tullio frodi.,, f 0 
Alcuno per invidia,, p per disprezzo, - 

Del giufio onor, e delle giuAe lodi , e ‘ 

Come molti oggi fap quafi per vezzo .* 

Lodava la Tua Patria con bei , modi j . ' 

Ma di anteporrà non àvea ribrezzo, 

§renp do pa c r,ava d arti» 9 di dottrina,., : r 

Votene , « ,Sparu ;j a«a Cit£ latita . J ‘ ?* 

Dpm! fgii dicea perduto ha *1 pregio 

t/elle armi » 6 m nnnOo ma* ^ « — • n • 


ti uuujja proia i::Uratot ej 
'E non in verfi , come i miei „ pedeOri , 
Parla quafi d .ogni » arte cprt .tal gtazia , 
Che irpià.perm OT i(U ne difcwl* f ' 
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Un Orator perfetto fi fuppone , 

Che fappia parlar bene d’ ogni cofa ; 

E fe moftrar poterti alle perfone , t 
Ch’ ascoltano i miei verfi , e 1 altrui prola « 
L’ univerfalità di Cicerone . 

In ogni arte difficile , e fcabrofa. 

Mi parrebbe d’ aver dato un’ idea 
Imperfetta di quel , eh’ egK fapea * 


77 , 

Mi parrebbe* cP aver aperto un campo 
Affai vallo a chi afpira a immortalarli* ‘ 

Colle lettere, ond’ io d’ amore avvampo 
Sebbene i miei talenti fon sì fcaffi; 

E più d’ un , eh’ oggidì mena gran vampo. 

Udendo in Tullio tanti P«S^P a ™ > p V,, 
Forfè direbbe: abimb , battendo 1 anca. 

Per efler , coirle ini, quanto mi mancai »• ! 

Quanto mi manca, ahimb ! direbbe forfè 
Più d* un Dottore, il qual ideila fua poc 
Abilita peranco non s’ accorte, 

E fa nel foro più romór d un 0C J ■ * f , , 
Tal, che dotto fi crede, perche feorfe 
Quattro libri V dina con. voce ficcai 
lo mi credea d’ efler «m «otne . w - 

E fono un pappagallo, arai un foma 

• Verrei fòrs’ anche a togliere i lamenti 
Ui parecchi tra noi, che nulla fanno, 

E perchh non impiega 1 lor talenti, 

1 talenti cioè , ch’erti non hanno , y 
Si moftran* della Patria malcontenti', 

E con- quello , e con quel dicendo vanno, . 
Che la virtù da lei non VA***»» > • v , 

Ch’ù cieca i e lorda , feonofeente , ingrata.^ 
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Se potetti molìrar quanto intendente 
Era l f Ululi re Eroe di mercimonio , 

E d’ogni mercanzia, mattimamente 
Poiché ritorno ei fe’dal mar Jonio, 

Forfè arrottìr farei non poca gente , 

La qual s’intende fol di matrimonio, 

E in cinguettar delle arti s’ affatica, 

E di merci , e non fa quel i che fi dica . 

Si 

Di tutte le arti era così Informato 
L’ Eroe , che co’ miei verfi io difonoro , 

Che in mezzo ad effe egli pareva nato , 

E pareva crefciuto in mezzo a loro; 

Onde il Romano celebre Senato, 

Vedendo, che bifogno di rittoro 
Avean moke arti allor , con gran prudenza 
Ne diede a Tullio la foprantendenza r • 

82 


DI Rare a petto a lui non s’ incapettri, 
Non s olimi cioè nettiin di quei, 

Che il titolo ampollofo di maettri 
Vantan .delle arti , e fpetto fon baggel ; 

Se fofler, come Tullio, abili, e deliri, 
Andar in decadenza io non vedrei 
Molte arti , onde fuperba andò la bella 
Italia, eh’ oggidì non par più quella. 

85 

Deh perché '1 nottro Autor nelle fue carte, 
A beneficio della gente ignara, 

Di quel, che Tullio fece, a parte, a parte. 
Non ci diede un’idea diftinta, e chiara! ' 
Che di piu d un mejìiers di più cf un’ arte 
Direi cole, con lui facendo a gara, 

Che a tal, ch’ora m’afcolta in volto afflitto 
Recherebber diletto , o almen profitto . 

Tom, IT; B Jvis 
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Ma Giàmbartolommeo feri de aliai poca 
Su tal materia ; ed io non fui tra’ Greci 
Anzi non fo riè men l’arte del cuoco, 

Che fopra le arti lludio mai non feci : 

Poi già dal lungo dir fon fatto roco, 

E vorrei dar con nove ottave , o dieci , 

O trenta a chi mi afcolta, giacché vedo, 
Ch’ornai fi fecca, il folito congedo. 

85 

Tutto quello vuol dir, ch’io già non pollò 
Su quello punto far alcun onore 
A Cicerone , e in faccia mi fo rollo , 

Sebbene ho per lo piti poco colore ; 

Se ci metterti ben l’ arco dell’ orto , 

A quel , che fece il celebre Oratore, 

Non faprei dare il minimo^ rifalto , 

Onde bifognerà , eh* io faccia un fatto . 

86 

Bifognerà, ch’io lafci da una parte 
• I Bottegai da Cicerone illrutti 
Spedò nella medefima lor afte, 

Che ’l parlarne a dover non è da tutti : 

10 potrei di fandonie empier le carte, 

Ma gli ' uditori fi fan troppo brutti, 

Onde bifognerà , che quelle cole , 

Ch’io non fo, me le tenga in petto afeofe ; 1 

87 

Bifognerà, ch’io taccia, e me ne increfee % 

Le gabelle levate , o alleggerite \ ; 

A tutto quel , che fuor di Roma or efee , 

Ed efeon tutto dì cofe infinite: 

11 guiderdon propollo a chi riefee 
In un lavor , le pene llabilite 

A chi non fa le cofe, come deve, 

Perchè non me ne intendo, e’1 tempo. è brev?» 
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Io tacerò, che troppo breve è l’ora, 

I prezzi riabiliti alle derrate, 

E alle manifatture; e perché allora 
Le monete correvano alterate, 

Io tacerò , ficcome quelle ancora 
Da Cicerone furon regolate 
In modo, che del fuo regolamento 

II povero, ed il ricco fu contento. 

89 

E perché anch’ oggi , al dir di molta gente 
Nelle monete v’é un bifogno eguale, 

Per ifpacciarmi , io dico folamente , 

Ch’ elfer potria rimedio a tanto male 
Un trattato d’ un uom dotto e valente, 

Del qual trattato il frontifpizio é tale : 
Oflervazioni preventive al Piano 
Intorno alle monete di Milano . , 

po 3 

Io taccio , che fe mandali ad effetto f 
De* poveri farà, come fon io, 

In follievo un tal plano , e non mi metto 
A far fopra di ciò gran cicalio : 

E mille imprefe a bella polla ometto 
Di Cicerone , il qual non fu rellio 
Ad impiegar per molte, e molte lune 
Tutto fe Hello intento al ben comune. 

pi 

Pur per dir almen una delle cento * 
Cofe, che fece il Direttor egregio 
Delle arti , io dico , che col fuo talento , 

E coll’aiuto dell’erario regio 
Una fabbrica jn forma di convento , 

Ideft un ampio albergo, un gran collegio 
Fece formar di molte , e molte cafe , 

Che vote d’ abitanti eran rimale . 

B 2 E 
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E piafnente credere fi puote,. 

Che quede cale fofler le prigióni , 

Che, fe ve rie fovvien, rimafer vote. 
Tempo fa , d’ innocenti , e di bricconi j 
A quefi’ albergo un’abbondante dote 
Fece aflegnar di lire , e di tefioni ; 

E ne \prefe l’ idea , s’io penfo bene, 
Dal Pritaneo' si celebre d’ Atene . 


In quello illudre albergo occupo tutta 
La marmaglia , che ip Roma era oziola } 
In varie arti la fe’ rendere idrutta , 

Tanto eh’ ognuno ò buono a qualche cola 
La pigrizia così redo didrutta , 

L’accidia della diventò ingegnofa^ 

E in Roma non fi videro piu tanti 
Difutili N , famelici, birbanti. 


94 

Se per la via trovava un qualche povero, 
Che le mani , e le braccia avede fané , 

Gli facea Cicerone onta, e rimprovero.* 

Va, gli diceva, a guadagnarti il pane; 

E nell’albergo davagli ricovero, 

E diventava in poche Stimane 

Utile, e codumato in quell odello 

Tal , eh’ era prima un ladro , un baroficello . 

95 * 

Andava Tullio nella Sapienza , 

Della qual era ancor Riformatore , 

E voleva veder per confeguenza, ^ 

Come fi fcnno gli dudenti onore ; , 

Se Giambartolommeo merta credenza , 
Ciceróne mandò piò d’un Lettore , 

O per dir meglio piò d’ uno fcolajo 
A far il ciabattino , il calzolaio . 


» ì . 
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Più d’ uno , che facea dei verfi ». a furia 
Di tacconi , fudando giorno » e notte » 

Tullio mandollo , e non gli fece ingiuria , 
Mandollo a racconciar le fcarpe rotte : 

Felice me giacchi non ne ho penuria» 

Se in altra età, lafciando ftar le dotte 
Di Giambartolommeo Aerili carte, 

Avelli apprefo una sì nobil arte! 

97 

Cominciano le cofe a cangiar fàccia, 

Le arti in Roma ritornano a fiorire: 

Ognuno s’affatica a quattro braccia 
E per Città corrono molte lire ; 

Succede alla tempera la bonaccia, 

E Tullio già fi fente benedire 
Da mille bocche , e qualche cofa nuova , 

Utile a Roma tutto dì ritrova . 

* 98 

Dalle prefate fcuole Cicerone, 

Che per la Patria fiua non fi fparagna, 

Cavò molte altre inutili perfone, 

E mandolle all 5 aratro alla campagna ; 

E a fua richieda fé’ ftampar Varrone 
De re ruflìca un libro in carta magna , 

E fcrifle fui medelìmo argomento 
Catone anch’ ei , per fuo fuggerimento . 

. ’ 99 

Fin dalla dotta Grecia venir fece , 

Non ben contenta ancor delle lor carte, 

Più di nove villani, e più di diece, 
Eccellenti di Cerere. nell’ arte/ 

Fece venir varie gementi in vece ' 

Delle folite merci ; e una gran parte 
Delle piante, ch’or dan sì grate frutta 
A Napoli, ad Arpino, a Italia tutta. 

B 5 ' S’ie 
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S* io vi diceffi verbi grazia in verfi , 

Che Tullio fé’ venir le melegrane 
Fin da Cartago ; e fe’ venir dai Perii 
Le pefche, che tra loro eran malfane; 

E diverfUaltri frutti da di verfi 
Altri liti , e da parti affai lontane ; 

E’I rifo fe’ venir fin dall’ Egitto , . 

Io vi direi fol quel, che trovo fcritto. 

101 

Cicerone fapeva per ventura, 

Che per far fiorir l’ arti in uno Stato , 

Bifogna far fiorir l’agricoltura, 

E tener le derrate a buon mercato : 

E chi l’arte colonica trafcura, 

Com’egli fece intendere al Senato, 

E al popolo, non fa, che cofa fia 
Politica , governo , economia . 

. 102 

Aveva Roma allor più d’un podere, 

Che non rendeva la metà de* frutti , 

Cicerone, che fa (f ogni meftieje , ^ 

Fece adacquar molti terreni afciutti ; 

Seminar fece le campagne intere 
Di legumi , eh* allor piaceano a tutti ; • 

E incolto non fi vide andar nè meno. 

In que’ contorni , un palmo di terreno . 

10 D 

Fece Tullio impinguar col fimo immondo 
Molti terreni magri; e piùd’un orto, 

E più d’un campo refe affai fecondo. 

Che prima potea dirli terren morto : 

D’ una grillaia fpeflo fe’ un buon fondo , 
Cotanto puote un uomo induftre accorto ; 

E ove nafeea l’ ortica , ed il nappello , 

Il grano, e’1 miglio, e T canape vien ballo. 
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Ad un prezzo difcreto tanto grano 
Faceva provveder, quando finita 
Era la mede, quanto al Tuoi Romano 
Era badante a fodener la vita , 

Anzi in quello allargava un po’ la mano ; 
Lafciava al redo libera l’ ufcita ; 

E in Roma entrava un mondo di quattrini 
Da’ paefi lontani, e da’ vicini. 

xoj 

Tullio dicea , che la colonie’ arte 
E’ di premio degniflima , e di lode : 

Al mondo tutto i beni Tuoi comparte. 

Ed il ricco , ed il povero ne gode : 

Queda Tullio efaltò nelle Tue carte ; 

Queda , dicea , non £ foggetta a frodo , 

Come molte altre; e non v’ò un’arte oneda, 
UtHe, ed innocente al par di queda. 

106 

E fe non fodè Tempre dato involto 
In altri affari, atich’ei, come Tuo padre, ' 
Bagnando di fudor il bruno volto , 

In villa fatto avria cofe leggiadre : ' 

Il rendere fecondo un campo incolto, 

Stimava più, che ’l comandar le fquadre, 

Ed ingombrar la terra di cadaveri , , 

Troncando budi a guifa di papaveri. 

107 

Anteponeva Cerere a Bellona ; 

Pallade anteponeva ^lle altre Dive, • 

Non già perchè d’ alloro s’ incorona , 

Ma perch’ ella inventò le prime ulive : 

A Marte anteponea la Dea Pomona, 

Alle ade anteponea Tullio le dive; 

Anteponeva al fedo della guerra 
L’arte gentil di lavorar la terra. 

B 4 I Guer- 
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I Guerrieri, diceva Cicerone, 

Taglìan le viti , e fpazzano i pollai : 

Son delle meffi la diluzione , 

Votano le cantine, ed i granai : . 

Ammazzano le beftie, e le perfóne. 

Non portan , dove vanno , altro che ^uai t 
E ben Tullio ne avea' di brutti efempi , 

Che T Italia era in guerra anche a’ (uoi tempii* 

109- . ...... 

Senz’ andar a cercar le guerre antiche,. 

Una ne abbiamo ancheggi a noi vicina,. 

Che innanzi tempo fa fegar le fpiche, 

E molta gente ha già refa tapina r 
E le Potenze amiche, e le nemiche 
Fanno portar ta tefla umile , e china 
A più d’un Regno, a più d’ una Provincia» 

, E quando par finita, allor comincia. 

110 

Anzi ogni giorno più la guerra ingroflà), 

E la gran lite ancor non fi decide : 

Di quanto fangue già la terra b rotta , 

Quanto popol di Crifto oggi fi uccide l 
E credo tuttavia, che dir fi potta, 

Se Affrica piange , Europa non r.e ride 
Ma la guerra è un cafiigo ; e giu.fio b, ch’io 
Chini la tefla a quel , che vuole Iddio. 

. in 

Con un penfiero in mente così farito» 

Sapete voi quello, ch’io veglio fare/ 

Voglio por fine al mio nojolo Canto, ' 

Che fono fianco ornai di cicalare* 

Quella b una nuova, che vi piace tanto» 

Che quando voi ve la fentite dare. 

Vi balena fui volto il gaudio, e ’I rifo j. 

. Onde termino il Canto all’improvvifo . 

DI 
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i 

D I venir qua vi fiete incomodati, 

Per udir i miei verfi , non è vero ? 
Diverfamente voi farerte flati ... - 

A cafa vortra: ciò fuppofto, (pero. 

Che di leggere, rtando come i Frati 
In refettorio, a me tutto il penderò, .• 

Voi lafcerete , e dalla mia lettura, , 

Trarrete qualche frutto per ventura. 

2 

E taciti non fol dovete (lare, 

Come i Frati, che fon buone perfone ; ... ' 

Ma badar , non avendo altro eia fare , : , 

Più de’ Frati , dovete al mio fermone ; . - 
1 quali , effendo intenti a manicare , 

Non danno forfè troppa attenzione , 

Alla lettura; e perchè non ne dubito, 

Al Canto mio vo’ dar principio l'ubito . 

? 

. Entro torto cioè nell’ argomento ; 

Nè voi dovrefle avervelo per male r 
E fe finii l’altro cicalamento , , j 

Senza l’ ufato cerimoniale , 

A quello voglio dar cominciamento • ■ 4 

Senza il folito prologo , del quale 
Si può far fenza, anzi lo, che fi trovi 
Qualche critico, il qual lo difapprova. 

Or 

Dico così, perchè non è mancato T 
Non ha guari , chi fopra un tal proporto . T 
Con gran prefunzione ha criticato 
Il rifpettabiìrrtirna Arioffo r 
E a lerrere di TcatoJa ha chiamato 
I bellirtìmi prologhi , nè oppofto 
Alcun fe gli è, di quel Canror divino^ 

I.a favola , 0 canzon dell’ uccellino , 

E s Eque! 

/ 1 
'I 
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E quel cominciar Tempre a una maniera, 
Come ufan molti , è una dì quelle mode , 

La qual forfè, per dirlo a buona cera. 

Come le altre, non merita gran lode; 

Ed ho battuto anch’ io quella carriera , 

Per adattarmi al genio di chi m’ ode ; 

Ma vo’ cangiare dii, che non è giudo, 

Ch'io fegua fempre il voftro infulfo gudo, 

..6 

Entriate dunque in materia a dirittura, 

E fé ho finito il Canto antecedente 
Colla guerra, ch'ai buoni £ acerba, e dura. 
Dalla guerra cominci anche il prefente : 

Io vi dicea, che per Tua ria feiagura 
Le guerre Italia refero dolente 
Nelle remote età ; ficcome in queda 
L'hanno refa fovente afflitta , e meda. 

7 

Roma, eh’ è si pacifica al di d’oggi. 

Tal non fu certo nell’ antica etate : 

Oh quante volte furono i Tuoi J>oggi, 

E l' ampie Tue contrade infanguinate ? 

Quante volte ebbe i militari alloggi , 

Quante perfone furon trucidate 
Dentro dì Roma fol nel tempo, in cui 
Tullio la immortalò co’ libri fui/ 

8 

Nel tempo, in cui Pitludre Eroe d'Arpina 
La imbai fama va coda Tua dottrina, 

Mario crudele fuo Concittadino , 

Uom d’ignoranza crafla, anzi fupina, 

Colle armi in mano, come un Paladino, 
Inquietava la Città latina; 

/Nè potendo fpiccar con profe, o carmi, 

\Si faceva temer almen colle armi • 

Com- 
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9 

Competitor di quello ani m alone' 

Era Siila, uomo jlluflre , ed uomo dotto, 
Ma pieno, e zeppo anch’ei d’ambizione., 

Ed alla crudeltà proclive , e rotto : 

Roma non potea dir la fua ragione , 

E or quelli, or quei fe la cacciavan (otto,* 
Or l’uno, or l’altro le fquarciaro addofTo 
I panni; e ’l fen le fer di fangue rotto. 

10 

L’hanno cortoro , £ ver, ferbata illefa 
Dagli ertemi nemici ; ma ben cara 
Le hanno venduta poi la lor difefa, 

E le han cangiato il gaudio in doglia amara 
Or l’uno, or l’altro pe’ capei T han prefa, 

E a malmenarla entrambi han fatto a gara ; 
Nfe P han trattata meglio i lor feguaci 
Indomiti, fuperbi, alteri, audaci. 

11 

E quali non bartaffero gli fcherni , M 
Che ricevuti ella ha da’ proprj figli , j 
Hanno cercato anche i nemici ertemi 
D’ infanguinar nel corpo fuo gli artigli : 

Or da quello, or da quello afpri governi 
Roma na fofferto , e in cento , e più perigli 
Ella fi è villa , e non le fembra vero ■ 
D'aver ferbato ancor l’antico impero. 

12 

L’Affrica, e l’ Afta a’ danni Puoi rivolte,’ 
Quando meno afpettava i loro infulti, 

Son corfe contro Roma a briglie fciolte, 

E le han tratti dal fen mille Singulti : 

Le han fatti, molti fcorni , e ingiurie molte ; 
Ma non andranno i lor peccati i,nu[ti ; 

Già veggio di fperanza alcun baleno. 

Già veggio ritornare il ciel fereno. 

* ' T% * . T . 
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Le co/e in Roma or vari cji bene in meglio,, 
oenza eh io v abbia a raccontar il tutto : 
Morto e Mario crude! , eh 1 era già veglio j 
E ltanco ornai di tanto fangue , e lutto , 

Dorme Siila, e fé dorme, io non io fveglio> 
A v ‘ ver da privato eì fi è ridutto , 

Mollo , cred’io, da quelle fiafhlate , 

Che già da Tullia un dì gli furori date.. 

Depofio Siila it pubblico governo , 

S e ritirato in un’ amena viltà. 

Come fé* Sci pio n net fuo Linterno 
Ove fpera menar vita tranquilla ; 

Ma divario grandiflìmo difeerno 
Tra’l maggior Africano, e’1 Crudo Siila, 
Tronto a metter foflbpra Puniverfb 
Per un capriccio fuo vano,, e perver/ò.. 

Chi miferi. fe*già tanti innocenti,, 
invano di felice il nome Ufurpar 
Che giovano a coftui sì bei talenti, 

Se la barbarie i pregi fuoi deturpa ? 

Viva egfi in odio al cielo, ed alle genti. 
Finché di befiie immonda fchiera, e turpa 
Ragion lo mandi a rendere di tanto 
Sangue, innocente fparfo , a Radamanto .. 

Oh quelle sì , che fon certe materie , 

A cui dovrien penfar motti Miniftri t 
Ma non interrompian la fàufta ferie - ' > 

De’ lieti dì fuccefii a’ dì finifìri: . . ' 

Sue cefi» é P a Uegrezza alle miferie, 

E s’ odono fonar pifferi , e filtri : 

La tempella cefsÒ, torna la calma. 

Alla gran Roma x e batte palma a palma . - 

• I DÌ 
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17 . 

Dì Mario . un certo Lepido feguace. 

Che nelle Gaflie s v era farro forte, • " 

E die cercava intorbidar la pace 
Di Siila Dittator dopo la morte, 

ColPefercito fuo, come al cief piace. 

Dì Roma è (laro rotto in fulfe porte, 

E* (lato rotto, io dico, a- Ponte Molle* 

E s’ & falvato a (lento (opra un colle . 

18 

, U11 certo Bruto fuo Luogotenente 

* In Modona foftèrto ha lungo attedio , 

Ove fi ritirò con poca gente : 

Ma vedendo non ettèrvi rimedio, 

S’e refo al vincitor, eh’ immantinente. 

Per non tenerlo troppo tempo a tedio , 

Divifo il capo gli ha dall* empio butto* 

Dì mille iniquità grave, ed onutto . 

19 

It prelibato Lepido, che ’l mare 
Ha pattato- con prilla intenzione. 

Che ci vorria di Roma vendicare , 

Sebbene in verità non ha ragione , 

Vedendo, che non nulla \da fare. 

Con gaudio untverfal delle perfone, 

D’ ira, di rabbia , di furor, di fdegno. 

Ha finito t Tuoi di nel Sardo Regno . 

20 

Io racconto le cole- a catafafcio , 

Come le trovo (òpra ir libro antico , 

E Aringo molte legna in prcciol fafcjo. 

Che vorrei pur ufeir di quefto intrico, 

Se a ftomaco digtun forfè vi lafcio’, 

E fe non intendete quel , eh’ io dico ; 

Non importa, e tappiate, ch’io ttampoco 
Non. intendo me Hello . in juli d’ un loco-:, 

Non 
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21 

Non è folo il gentil Piovano Arlotto, 

Il qual non intendea talor fé fteflo .* 

Lo lleffo cafo a più d’ un uomo dotto 
Succede anche oggigiorno , ed ù fucceffò .* 

Chi vuol faper le guerre, che di trotto 

10 racconto , per filo , e per efprefib , 

Le cerchi in qualche ilìorico vetuflo, 

Ch’ io tiro innanzi Tulio lìelTo gufio 

' 22 

Il giovine Pompeo pieno d’ardire 
Fiaccate agli Africani ha già le corna, 

Che de’ Romani hanno fentite le ire , 

Ed hanno apprefo , come il pan s’ inforna : 

Di bella gloria carico, e di lire 

11 vincitor efercito ritorna, 

E per un pezzo fpero, che que’ cani 
Abbiano a rifpettar gli Eroi Romani . 

Il Re di Ponto già si fiero, e audace 
La fua troppa alterigia opprelTa , e doma 
Al fin rimira; e quel, che più mi piace. 

Ogni anno Mitridate or manda a Roma 
In vigor de’ capitoli di pace ' • 

Segnati da Pompeo, più d’una foma 

Di feudi, e fen difpenfano tre quarti / i 

A favor del commercio, a prò delle arti; 

*4 . 

Oh quella sì , eh’ è la ricetta vera 
Di far , dirò così , fiorir le rofe : 

Quella, vi dico, ò l’unica maniera* 

Di far , che in Roma vadan ben le cofe : 

Ogni perfona or d’ arricchirfi fpera, 

E le genti fpiantate, e bifognofe J 

Non rammentano più gli antichi affanni, 

E per Roma or cominciano i begli anni, 1 • 

Qui 
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2 5 

Qui mi parta pel capo un bel penfiero , 

Ed a comunicarvelo io fon pronto .* 

Ma ci vorrebbe un dotto Ragioniero, 

Il qual fapefle far ben bene il conto 
Di quel , che coda al Saflone , all’ Impero , , 
Allo Sveco , ed al Prurto illuftre , e conto , t 
All’ Aullria , alla Mofcovia, all’ Inghilterra, \ 
Ed alla Francia la prelente guerra. ) 

2 6 

Di quella non pub dirli : conti chiari, 

Ad amicizia lunga: tanti legni, - 
Sotto il cui pefo gemon tanti mari , 

Tante Truppe terredri in tanti Regni 
Debbon certo coflar di bei danari j 
Codano tanto i militari fdegni , 

Che fi pqteva far con que* quattrini 
Un colpo de’ politici più fini . 1 

Badava fol , che tanti gran Sovrani , • . . 

Ch’ in guerra or fon , fi fofTer collegati 
A follevare i poveri villani, 

Ad eccitar co’ premj i letterati , - 
A far fiorir , coll’ allargar le mani , 

Le arti , e il commercio in sì diverfi Stati , 
Ch’or ricevono, e tu tei vedi, Apollo, 

E tu , Mercurio e Pallade , un gran crollo . 

28 *. 

Colla metà di quello, che già colla, 

La guerra ? che profonde ha le radici, 
Potevano i Regnanti a loro .poda 
Rendere tanti popoli felici.* 

Potevan con ajuti, almen di coda. 

Toglier dall’ egellà tanti mendici , 

Potevan render dotte, e virtuofe 
Tante mani , che Telano oziofe . 

La 
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La ftefla umanità ne fentirebbe 
Gran beneficio , - perchè tanto fangue , 

Onde fi tinfe più d’ un fiume , e crebbe 
Per tanta gente , che rimale el'angue , 

Nelle vene di molti ancor farebbe , 

E fora fano ancor più d’ un , che langue : 
Nè fi vedrian , come cantò taluno, 

Tante donne oggidì veftite a bruno. 

2 ° 

Ma come dilli già , la guerra è un male , 
Che manda Iddio , quando punir ci vuole : 
E’ un calligo, un flagello univerfale. 

Che coi peccati accompagnar fi fuoie : 
Contro lo iprone calcitrar non vale; 
'Preghiamo il ciel con umili parole, 

.An^i con caldi, e fervidi fofpiri. 

Che più miti penfier nelle alme infpiri* 


3.. 1 


Io torno a Roma , a onde fon partito , 

Che più bella .fi fa di giorno in giorno ' 
Raflembra un prato, anzi un giardini fiorito 
Or che la pace in lei fatto ha ritorno : 

Vien dalle altre Città mollrata a dito. 
Vengono molti' in efia a far foggiorno : 

Tanto cangiata or è da quella, che era. 

Che par che Cavi una continua fiera* 

Roma , che già foleva dar altrui 
Tanto guadagno , adeflb è fatta emporio 
Di ricche merci ; e ’1 dotto Eroe , di cui 
Canto in i fiil poetico oratorio , * . v 

N’è la cagiorv potiffima; di lui 
Non dice mal Pafquìno, nè Marforio r 
Tanti, che già viveano in doglia, e in pena* 
Or lodan Cicerone a pancia piena* ’ . .. -v * 

Een- 



DEGIMO NQNO.: 4 t 

Benché fia nel mangiar Tullio affai parco» 

Ha gurto , che flìen gli altri in allegria : 
Attende ognuno a lavorar coir arco 
Dell’ offo , per andare alPofteria: 

Adelfo grida ognuno, .e viva Marco» 
Eifogneria» che folfe ifi fede mia 
Un afino colui , che in tanta copia 
D’ajuti ancor languide nell’inopia . ■_ - 

Chi lavora , colui di Tullio gode 
La buona gtazia» e commendar fi dente : 

E il premio aggiunge Tullio anche alla lode » 
Ch’aita fatica fia corrifpondente.* 

I guiderdoni fan diventar prode 

Anche un pottrone , , e un premio fol dovente 
Rifveglia cento lonnacchiofi ingegni , 

Che di mercede ugual fi rendon degni • 

Non ortante che fia tant’ occupato 
In rimettere a tutto fuo potere 

II mercimonio, e le arti in buono flato » 

Che fl fcorda talor perfìn di bere; 

Non s’b Tullio però dimenticato 

Di quel » che eletto egli ha per fuo mestiere * 

Io parlo del mefirer dell’Oratore, 

Nel qual fi fece poi cotant’ onore » 

& 

A quello ebbe il penfier fempre riviro » 

Di quello innamorortì ancor fanciullo. 

Come altri s’innamora «Pun bel volto» 

Onde d'ogni faper rimari poi brullo, 

Per quello flette già come fepolto 
Cicerone tra libri ; e ogni traftnllo 
Sprezzò per quello ; a quello afpira , e anela 1 
A giorno eh Laro e a lume di candela . 

Tuf- 
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Tullio per farfi onor nel Campidoglio , 

Nel forò , nel Senato , molti codici 
Leggeva per intero in quarto , e in foglio , 

E fur gli rtudj Tuoi fempre metodici : 

Mifero me / che leggere non foglio, 

Che libricciuoli in Ledici , ed in dodici , 

E leggo , come fa più d’ un mio fozio ? 

Più che per imparar , per fuggir 1* ozio . 

Quindi ne vìen , che quel profitto io facriij 
Negli ftudj, che fa più d’ un moderno;. 
Manco male però , eh* io non mi fpaccio 
Per dotto , e il poco mio faper difeerno : 

Se porto la giornea , non me 1* allaccio , 

E vado sbottonato anche nel verno: 

Se fon rozzo Cantor, e magro chierco, , 

Per quello, ch’io non fon, palTar non cerco* 

Z9 

Ma fe P allaccian ben tant’ altri , e tanti , 
Ch’ un groflò Tomo letto mai non hanno i 
E poche carte credono ballanti 
Ad erudirgli , e vivono, in inganno : 

Nel fapere fi credono giganti , 

Fan gran romore i miferi , e non fanno , 

Che chi è fomaro , e cervo eflér li crede , • 

Al faltar della folla fe ne avvede. 

4 °. 

A noi rincrefce lo ftudiar poche ore,. 

Per farci dotti; e Tullio per tanti anni 
Studiò, per occupar come Oratore 
Nella gran Roma uno de’ primi fcanni : 

Per poter arrivare a tanto onore , - 

Tanti flenti fofferfe, e tanti affanni, 

'"Che noi beati in verità , fe tanti 
Ne foffnffìmo pur , per farci fanti . j 

r Dun- 
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4 1 ' 

Dunque direte voi , perchè s’ immerge 
tfn tante a lui non utili faccende ? 

Perchè ’l fudor meccanico non terge , 

E all* eloquenza fol non bada, e attende? 

Perchè da terra i vanni ornai non erge ? 

Lafciate far a lui , che fé ne intende : 

Tullio dal fuo mefiier già non fi parte. 

Se informando fi va di più d 5 un’ arte . 

42 

Ha Tullio, in teda tanto capitale . 

Che con ragione al nobil vanto afpirat 
Di diventar un uomo univerfale., 

Segno, a cui molti prefero la mira, 

E la prende oggi ancor più d’ un mortale ; 

Ma fe ho da dir quel, che ’l penfier mi tira 
A dir, dirò, che forfè Tullio folo ’ 

Ebbe piume baftevoli al gran volo. 

..4? 

EfTere ei volle in ogni cofa iftrutto , 

Sapendo , che per efl'er Angolare , 

Un Orator ha da faper di tutto , 

Perchè di tutto ha da faper parlare : 

Ha da faper decorrere exabrutto, 

La qual cofa mirabile mi pare , 

Con efattezza , o fia con fondamento 
Un Orator di cento cofe , e cento 

44 

Or che sì bene a* voti altrui rifpofe , 

Ad aringare il noftro Eroe fi metta 
ExprofefTo, e flupir colle fue profe 
Faccia Roma , Ja qual d’ udirlo afpetta .* 

E maflìme eh’ io fo fra le altre cofe , 

Che fe avea gualche pecca , or 1* ha corretta ; 
So , eh’ ora ei non fi fmania più che tanto j 
E moderato ha la fua voce alquanto . 

Un 
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Un modo or tiene molto pili pofato 
Nell’ aringare ? e placido, e tranquillo: 
Quando per più d’un’ ora ha declamato, 

E’ frefco ancora , e falta , come un grillo : 
Là dove prima era sì fcarmanato , 

Che non lo fu già tanto il gran Camillo, 
Quando Brenno fcaccib dal Campidoglio, 
Pieno di crudeltà , pieno d’ orgoglio . 

46 

Si dava troppo moto al calda, e al gelo. 
Quando aringava, e.facea cofe litanie : 

Ed ho veduto aneli’ io per troppo zelo 
Sul pulpito talor far delie infame; 

Afciutto non avea nè meno un pelo. 

Al fin del gioco , e dava nelle fmanie : 
Quando aringava Tullio in mezzo al foro. 
Un fulmine parea, pareva un toro. 

47 

Un organo pareva di que’ buoni 
Di canne grolle, che quand’io gli afcolto 
In qualche chiefa, dubito, che ruoni, 

E per paura non mi fermo molto : 

Quando i Romani udivano i fermoni 
Di Tullio trafelato, e accefo in volto, 
Temean non gli feoppiafle qualche vena, 
Tanto era fòrte la fua voce , e piena . 

48 

Temevano foverite anche di peggio, 

E temeva di Tullio anch’io non poco; 

Ma mi confolo adeflb, perchè veggio, 

Che non aringa più con tanto foco : 

Il mutato regiftro, o ila maneggio 
Della voce lo debbe in primo loco 
Ad un valente Fifico d’ Atene , 

II qual gli parlò chiaro per fuo bene. 

Tu 
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4 9 ' . 

Tu non- vuoi certo diventar decrepito , 

Se feguiti a gridare alla gagliarda : 

Certamente non fa cotanto (Irepito, 
duando fcoppia per aria una bombardar 
Se non vuoi far qualche terribil crepito , 

Dal tanto fchiamazzar, Tullio, ti guarda; 

Così da quel Maeftro a lui fu detto , 

£ Cicerone infatti or s’è corretto. ' , 

50 ' 

Or governa la voce a fuo talento, 

Pieghevole l’ha refa ; e fuor del labbro 
La caccia dolcemente ; e fenza (lento - « 

Con un -fuon , che non ha nulla difcabbroir 
Modifica il fuo fiato , come il vento , 

Che manda fuori il mantice del Fabbro 
Sotto la efperta maeftrevol mano 
Or tardo, ora veloce, or forte, or piano. 

' 5 1 

Non affatica più l’alto Oratore 
La trachea , nè i polmoni , e più fofpefto 
Io non ho* non ho più giudo timore, 1 
Che qualche vena; fcoppigli nel petto r 
Troppo or più non gli ft tinge* o allarga il cete 
Per foverchio gridar, come ho già detto, 

( E col ridir le cofe-fpeffo io guaftole ) 

Or la fittele, ed ora la diattole . 

*2 

Se batteva talor Tullio , quand’era 
Rifcaldato* le mani in forma fconcia ; 

Se barcollava, quand’era in ringhiera. 

Talché in barca parea, non in bigoncia, 

Or tien nell’aringar miglior maniera; 

Non. fi sbattezza più , più non fi fconcia : 

Ogni fuo movimento, ogni fuo geflo 
E' nat*rale, temperato, onetto. 

. Pfc 

" • > / 
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Pili non fi batte Cicerone il fianco ; - 

Nell’ aringar non perde, più la Iena , 

Non alza più l* omero deliro , o ’l manco , 
E come prima, or più non fi dimena.* 

Or fi fa rollò il volto, or fi fa bianco. 
Secondo che lugubre , oppure amena 
E’ la materia, or fi fa lieto, or trillo, 
Come fanno color , che 1* hanno villo . 


Le parole egli fpicqa a maraviglia, 

E altrui le imprime in cor ; ma dice molto 
Anche eogli occhi vivi , e colle ciglia , 

Cui. fidò tien lo fguardo il popol folto: 

Col parlar gli Avverfarj egli fcompiglia, 
j Ma parimente dice aliai col volto ; 
t Dice affai colla lingua; ma la fronte 
S Non. canzona, e tremar farebbe un Conte. 

' 55 

Quando fu nella Grecia Cicerone, 

Non folamente a migliorar apprefe 
Quella, che da noi chiamafi azione, 

Da più d’ un Orator di quel paefe ; 

Ada lo llile anche, e l’elocuzione 
Egli volle correggere , e la refe , 

A norma dell’ oracolo , del quale 
Già vi parlai più piana , e naturale ; 

" 56 

. Io parlo dell’oracolo d’ Apollo, 

Che gli dille, parlando per figura, 

Allorché Tullio in Delfo interrogollo .* 
Attienti , 0 palleggierò, alla natura; 

E non fi farien forfè rotto il collo, 

Come fece per lor mala ventura , 

Se a un tal precetto avefiero badato , 

Molti Autori del fecolo . paflato . . 

A ere- 
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A credere fi dieder quegli (ciocchi 
Di renderli famofi , anzi immortali 
Col gonfiarli ben ben come ranocchi , 

E col volar fui nugoli fenz’ ali , . - - 

Credevano di Scorgere a chiari occhi , 

Quel , eh’ altri feorfe appena cogli occhiali j 
Credevan di (coprire un nuovo mondo,* . 
Nla s’ ingannaro , ed ebbero del tondo . . . , 

. .S 8 

Quel dir cofe difficili con forme 
Comuni , che fi crede ognun capace . 

Di faper farlo in tempo ancor che dorme,, 
Ma quella fua credenza è poi fallace ; 

Quel premer di natura. le belle orme. 

Quella (impliciti , che tanto piace , _ 

Non cofa da femmine, o da putti. 

Non fe, vi.torno a dir,, cofa da tutti. - 

59 

Cicerone diceva tutto quello , 

Che voleva, e dicealo in modo tale, 

Ch’ udir non puofli nulla di più bello , 

E a un tempo (le(To di più naturale: 

Quello dii quello gufto , ond’ io favello , 

In cui Tullio non ha forfè l’uguale, 

Nfe forfè avrallo , apprefelo in que’ dieci 
Anni , o fia mefi , eh’ egli errò fra’ Greci .. , 

60 

E quando dalla Grecia fe’ ritorno , 
Difapprovò le aringhe fue pattate, 

E de’ Greci correffele fui torno , . , .. 

Rendendole più femplici , e più grate : 

Aveva un non fo che di troppo adorno, 
Cora’ ei confetta , nella prima etate ; 

Dava talor nel ricercato; e in cambio • 
Del trotto egli talor pigliava l’ambio. 

Leg- 
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65 

Gran fama gode con ragione il Taflò, 
Ma non è mica Tempre naturale ; 

E 1* A r iofìo fa maggior fracaflò , 

Che in copiar la natura a lui prevale : 
Bifogna , eh* abbia in petto un cor di fafTo 
Chi non loda Pilluftre, l’immortale 
Virgilio ; ma Virgilio, a dir il vero, .. 
Nella femplicità vinto è da Omero , 

66 

Mirabile di Tullio è l’eloquenza, 
Mirabile la forza del fuo dire : 

Mirabile ogni detto, ogni fenténza; 

Ha una latinità , che fa flupire : 

Ei riduce, le cofe all’ evidenza , 

E fa copiar sìbene, e colorire 
La natura , fe fcrive , o fe favella , 

Che non fi può veder cofa piò bella. 

67 

Anzi la copia fua par piò corretta,’ 

E. piò leggiadra dell’ originale : 

Ei fa coll’ arte renderla perfetta , 

Quando ella per fe flefla non è tale: 

Chi porre in opra fa .quella ricetta, 

E’ ficuro di renderli immortale; 

Ma perchè rari fon fimili artefici , 

Pochi d’ eternità fono partefici . 

.68 

Mentre d’ ornarla qualchedun procura , 7 
In vece di correggerla, la fvifa, 

E fanne un moftro, una caricatura, 

In cui troppo artificio fi rawifa : 

Altri poi della, femplice natura 
Anche i difetti di copiar s’ avvila > 

O mette in opra certi coloracci , 

Ch anche 1 bei drappi fan parere (tracci » 
Tomo IV. C 
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E di queftì cotali uno fon io , # 

Ch’ avendo fòmma inopia di colori^ 

Rettorici dipingo, e abbozzo in mio 
Rozzo fermone il Re degli Oratori ; 

In me non è nè fpirito, nè brio,. 

E fono appunto uno di que’.Pittori , 

Che han cattivi color , peggior impatto* 

E il mio fàmofo originai io guaito. 

7 ° 

Cicerone non fol da’ Greci apprefe 
A non dar nel, fiorito , ed affettato ; 

~Ma con un atyro pregio egli ancor refe 
Il fuo compor più chiaro , e più pregiato : 
Perché da’ Greci certi fali ei prefe , 

Che non fi/Vendon mica a buon mercato ; 

E con elfi condì mirabilmente 
I parti della fua divina mente . 

71 

lo parlo qui dì que’ bei motti urbani , 

Parlo di quelle grazie , delle quali 
Tullio afperfe i fuoi libri ad ambe mani , 

E foleva chiamargli attici fali : 

Ahimè quanto da’ fuoi fon mai lontani 
I miei troppo volgari , e dozzinali ! 

Ahimè quanto da’ fuoi fono di veri! 

I fali , ond’ io condir cerco i miei verfi/ 

7 * . . 

I fali mìei , fe in paragon li metto 
Con que* di Tullio , fofpirando il dico , 

Son guido collie il lai moderno , appetto 
A quel , che fi vendea nel tempo antico s ✓ 
Del qual, perch’ era buono, anzi perfetto. 
Badava, per conofcere un Amico, 

Mangiarne un moggio , e di quel del dì (T Oggi 
D’ uopo è mangiarne infieme almen due moggi . 
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Ma quedo fi pub dar , eh’ effètto fia , 
Sento» che dice una perfona vecchia, 

Pib che del fai , della ribalderìa 
Del mondo rio , che peggiorando invecchia : 
Cli uomini adeflo han troppa furberia, 
Troppa doppiezza or hanno, e fe una fecchia 
Badava, per conofcerli, di vino 
Bevere indente, ora non bada un tino» 

• 74 

I fall , ond’ io cf afpergere procuro 
Quede mie rimeinfulfe, epoco amene, 
Diverfi fon , come acqua dal vin puro , 

Da’ fall, che portò Tullio d’ Atene >• 

E pur quedi miei falì, io v’ affìcuro 
Che fudori mi codano, febbene 
Vaglion sì poco, e graffienti le gote, 

Perchè mi fon le vere fonti ignote . 


Affrettatevi, o giovani, d’andare 
Nella Grecia per tempo , e non in Francia : 
La Grecia infegna trofe altere , e rare 
A que’, che non fi grattano la pancia: 

Se alcun ni’ aveflè , quando era fcolare , 
Condotto in Grecia, or gli darei la mancia ^ 
Di verace faper la Grecia è madre * 

E Tullio v’ imparò cofe leggiadre . -> 

76 

Se fi può dir, che Cicerone avefte 
Qualche peccato ; era la troppa copia: 

Era diffidi, che qufil fiume deffe 

Nel proprio letto, e nella fponda propia t 

Ma la troppa abbondanza egli correfle , 

Senza eh’ a dar veniflè nell’inopia, 

Ì Quando i difeorfi gravidi , e fuccofi 
Udì de’ Lacedemoni famofi . 

\ C z ìm 
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77 

In verbo Lacedemoni . foggiungo , 

Ch’ io parlo pili di quindici Spartani .* 

Son parolaio , fon ciarlier ,. fon lungo 
A fegno tal da far fuggir i- cani ; 

Ciò non Utente io non me ne compungo. 

Nè do retta agli altrui lamenti Urani : 

Sarò qual fui , vivrò qual io fon vilfo , 

E farò nel parlar lungo , e prolilfo . 

78 

Che d’ emendarmi io cerchi, non occorre £ 
Perchè, dice il proverbio , e dice il vero : 

Quel , che natura dà , nelTun può torre , 

E ogni vecchio fuol eflere ciarliero : 

Parla molto fra’ Greci anche Neftorre , 

Sendo carico d’ anni , appreffo Omero ; 

Se ciarlo molto aneli’ io , come quel Greco*' 
Me ne feufa l’ età , eh’ io porto meco . 

79 

E’ fegno di fchiettezza il parlar molto , 

E d’amicizia almen , fe'non d’amore: 

Un uom , che ’l fcilinguagnolo abbia fciolto , 
Cova di rado un reo difegno in core: 

A un uom verbofo fe gli legge in volto 
L’ilarità, la gioja, il buon umore, 

Chi è di. cattivo umor, parla di raro,. 

Come dai taciturni amanti imparo. 

80 . 

Parlano poco ancor certi volponi , 

Per non darli del piede in fulla zappa j 
E l’ ignoranza lor molti minchioni 
Credono di coprir con quella cappa, 

Credon mofìrarfi gran politiconi , 

Tacendo, come i Frati della Trappa: 

Parlano poco ancora i Quietifti , 

I Quaqueri, gl’ipocriti, ed i trilli. 

Par- 
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Parlati poco color, che han voto il ventre, , 

E que’ , eh’ a rubar vanno all’ aria folca ; 

E que’, che hanno timor, che lor non entre 
Un elefante in- bocca , o qualche mofea ; 

Parla, può dirli ad uomo, e a donna, [mentre 
Taciti (tanno , acciocch’ io ti conofca , 

Come di(Te Platone a un uomo afiuto. 

Che per doppiezza fol faceya il muto . 

82 

Nó mi fpaventin gli uomini indifereti , 

Col dir, eh’ un bel tacer non fu mai ferino, 

Che qui non fi favella difegreti, 

Ne’ quali ad un bifogno io fo dar zitto: 

Gli Oratori, i Filofofi, i Poeti, 1 

Finché taccion, non fon d’ alcun profitto, 

Come le gemme, e fimili altre cofe, 

Finché nelle miniere danno afeofe.' 1 , 

85 _ / 

’ E fe in noi dedx abbiam quede miniere 
Piene di gemmè preziofe, e rare, 

Sepolte in noi non le dobbiam tenere , 

Se padar non vogliam per genti avare; 

E non ci dié la lingua , per tacere , 

Ma ce la diede il cielo , pes parlare ; 

Grazia , eh’ alle altre bedie non fu data ; 

Quell’ altre Ieveraflì nell’ errata . 

84 . 

Lafciam. dunque il filenzio a’ Certofini , 

E a quegli altri , che padano i lor giorni , 
Contemplando i miderj alti, e divini, 

E noi dal favellar neffun didorni : 

E prima che la notte s’avvicini, 

Di Cicerone a ragionar fi torni , 

Alla cui dotta lingua, al cui facondo 
Parlare ahi quanto è mai tenuto il mondo! - 

C 1 Ador- 
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Adorno ad elfo ei va di beila gloria 
Per le parole Tue , che fé taciuto 
Avelie » fpenta fora ogni memoria 
Del fuo nome , e farebbe fconofciuto » 

Come non parlerà giammai l’ ifioria » 

E il tempo ft darà tacito , e muto 
Su tanti , eh’ oggidì menan gran rombo , 

Perchè progenie fon d’ illuftre lombo * 

86 - 

Ora però, che Tullio fu in Ifparta» 

Ove li parla poco» farà bene» 

Che la verbefità da lui fi parta » 

E d’ imitarlo forfè a me conviene » 

A me , che già imbrattata ho tanta carta % 

Che quali qualche fcrupolo mi. viene * 

Ed é ben tempo ornai di cangiar vezzo. 

Anzi dovea cangiarlo già da un pezzo » 

8? 

Lo veggo anch’ io , cl\’ effer dovrei piò breve , 
Ma il gran piacer , che nel parlar con vili , 
Signori miei» quell’ anima riceve, 

Ha fatto sì » che troppo lungo io fui / 

E m’ha fatto paflar per uomo lieve,. 

Che quella appunto è ’l titolo , di cui 
Color , che parlan molto , io Hello onoro , 

E fpeflo poi cicalo piu di loro» 

88 

Benché fia fiato nel paefe greco» 

Il fallo , e la fuperbia di quel clima 
Tullio non ha però portato feco j 
Egli é modello ancor » coro’ era prima j 
Parla di tutti con rifpetto : e bieco 
Atcun non guarda / ha fingolare. ftima 
Di chi merita fi ima ; ed a ehi tiene 
Qualch’ obbligazion , vuole un gran bene » 

/ Ama, 
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Ama, e rifpetta ogni perfora dotta 
Il Romano Orator ; ma fopra tatti 
Rifpetta , ed ama il prode Ortenfio, e Cotta, 
Da cui già colfe di faper gran frutti : 

Quelli avevan nel dir la lingua rotta, 

Eran cioè nell’ eloquenza ilìrutti r . 

Del Roman foro erano due piladri, 

E in elio la tacevano da Madri. 

90 , 

Qui bifogna notare in primo loco, 

Ch’ avea Cotta uno ftile temperato , 

Facile, andante, e fi fcaldava poco. 

Dava , dirò così , nel delicato : 

Ortenfio avea un compor pieno di foco, 
Mafchio , robudo , acuto , e fol levato .* 

E l’azione avea Corrifpondente 
Allo dii, concitata, e veemente. 

9 1 

Ed in fecondo luogo è da fapere , 

Che il loro core invidia mai non rofe : 

In credito tenevano il mediere, 

E fenza fpine fapean cor le rofe: 

Benché non foffer fempre d’ un parere , 

Tra lor non fi facevano le chiofe, 

Non fi rodean Cotta , ed Ortenfio i badi , 

E finivan nel foro i lor contradi * 

Tullio era dato sì fagace, e accorto. 

Che dall* uno, e dall* altro aveva tolto 
Il meglio, ch’effi avevano nell’orto, 

Tullio da loro aveva apprefo molto : 

Ma non penfate, ch’or gli guardi torto. 
Come alcun , che non può foffrir il volto 
Di coloro, da’ quali ha ricevuto 
Qualche favor non lieve , e qualche aiuto . 

C 4 Ci 
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Cicerone li guarda ancor adeffo 
Come il grato fcolare il Precettore : ? 

Diceva a Cotta ; e Io diceva fpeflò : 

Tu fe’lo mio Maeftro , e’I mio Dottofer 
Ad Ortenfio dicea Tullio lo fteflò, 

E negli efordj Tuoi l’ alto Oratore , 

Dicea cofe di loro con bei modi , 

Che parevano ingiurie, ed eran lodi. 

94 

Con due fòrti Avverfarj oggi ho da fare ; 

E fon qual villanello , che s’ inurbi *.w "* 

La prima volta; che ftupifce, e pare 
Ematico; e forz’è, eh’ anch’io mi turbi, 
Vedendomi corretto ad aringare 
Contro due gran politici , e due furbi .* 

Timeo dolos , Cotta , & ajìus tuos , 

Horten/i : ncque Alcide s cantra duos . 

9 ? 

Coftor fon due demonj , e fon due capi 
D’ opera , e col parlar , eh’ \ più foave . 

Di quel dolce liquor, che forman le api. 
Aprono gli altrui cori fenza chiave : 

E non occorre già, ch’io me la incapi 
Di mettermi con loro ; e fon qual nave 
In alto ma percoffa da due venti; 

Anzi un’ anguilla io fon tra due ferpenti. 

96 

Io fono, egli .diceva, come un chiovo 
Tra due martelli r io fono in trifle mani : 

Son tra coftor, come un foldato nuovo 
Tra due famofi, efperti Capitani : 

Tra ’l martello, e l’ancudine mi trovo; • 
Son come una lepretta fra due cani , » 

O qual colomba in mezzo a due fparvieri , 

E a cafa men andrei ben volentieri* 

... - Que- 
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Quefle , e cofe altre il dotto Cicerone 
Diceva , eh* a fentirle era un piacere : 

E ridere faceva anche Catone , 

E le genti piti tetriche, e Tevere: 

ÌE tra che aveva per lo più ragione, 
iTra che Te la fapeva far valere, 

Per P ordinario con fua fomma gloria 
Cicerone folea cantar vittoria . 

i pS 

Anche nella vittoria egli è modello, 

E vincer fa con una grazia tale, 

Che Pelfer vinto altrui par men moleflo/ 
Di bella lode ai vinti è liberale ; 

[E trova Tempre qualche buon prete!!® 

Per minorar Papplaufo univerfale; 

E Ortenfio, e Cotta con allegra faccia 
Gli rendono pan caldo per focaccia. 

! . 99 . 

Benché di lor più giovine egli fia, 

Dal lodarlo neffun di lor s’attiene; 

Lo invitano ad andar all* otteria 

Con lor , Tebben 1* invito egli non tiene : 

1 E Te fenz’ attio , e fenza gelofia 
Ortenfio , e Cotta già fi volean bene , 
Ora col lor Rivai s’ amano in terzo , 

E s’ amano davvero , e non da fcherzo . 

ioo 

Quando non fol non lavanfi la tetta 
Tra lor fenza fapone i letterati ; 

Ma lodanfi a un bifogno*, e fi fan fetta. 
Come tra lor fi lodano anche i Frati : 
Quando i Virgili, per dir anche quella,. 
Introducon gii Orazj a’ Mecenati , 

E quelli gl’ introducono ad Augutto, 
Allor fi lludia in verità con gutto. 

C S 
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Dai dotti oggi fi rieri tutt* altro metro ì 
Sanno i difetti altrui mettere in. villa 
San. faro i lor Rivali ftar indietro r 
Non puon (offrir Ponor* eh 1, altri s’acquifta t 
Tutti la voglion far da Caftelvetro 
Il bene altrui più* che ’1 lor mal gli attrifla j 
Se mancano gli Augulli, e altri Monarchi y 
Non mancano a chi ftudia gli Ariilarchi .. 

102 

Mettetevi a comporre una bell* opra y . 

Utile, e dilettevole in piu modi; 

Faticate r fudareci pur (opra ^ 

Mancherà ben chi vi regali, o lodi? 

Mancherà ben chi ’l merito ne feopra*. 

Ma già non verrà meno ,, e tu ne godi * 

Itali» mia, de’ Critici la razza r 
Che lo Scrittore e Popera (Impazza- 

1Q$ 

Talun dirà y eh* io fono malaccorto y 
Mentre a- dir mal de* Critici m* occupo 
Dirà ,. che d ? attaccargli ho tutto il torto * 
Perché lupo non dee roaugiar di tupo r 
E eh* io non fuggirò vivo y nò morto ,, 

Se m’ afcondefli bene in antro, cupo,, 

Deferitici la critica, fe critica 
I Critici y de’ Criiici piu critico .. 

104. 

Forfè altri mi dirà , che non fa male; 

La critica ,. eh 5 ò limile alla guerra, 

Anzi alla pelle ,. a all» moria la quale 
Serverà mondare y ed a purgar la terra i 
I n primis io dirò r che quello tale 
' Col paragon la fu» fentenza atterra /, 

Perché guerra , e moria fon due forelle r 
Cbe buone non mi paiono , nò belle .. 

Pur 
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Pur quali approverei la fua fènrpnza , 

Se càpitafle Tempre in buone mani : 

Ma nen è ver , che in più d’ un occorrenza 
La critica s’abbatte in certi cani, 

O fia canfori pieni d’ infolenza , 

Ch* a un povero Scrittor levano i brani , 

E un mondo d’ improperi oggi fi ftampa 
Dagli Ariftarchi di moderna ftampa? 

■ iod , ' 

Sebbene nella Storia letteraria 
Io non fono, verfato più che tanto , 

Di moftrarvi , eh* ella è cofa ordinaria , 

Con venti , o trenta ottave io mi do vanto • 
Oh noi vogliamo andar a prender aria , 

Nè yogliamo altre ottave , od alro canto ; 

Che piu del giufto, e più che non bifogna. 
Tu già leccati ci hai, eh’ è una vergogna. 

io 7 . 

Chi così parla , forfè fi ricorda , 

Che s’è trovato anch’egli in quello ballo, 

E gli difpiace il fuon di quella corda, 

E fi fa roflb in fàccia come uri gallo , 

Perchè qualche mazzata acerba , e Tordi 
Teme, che npn gli tocohi a polla, o in fallo 
Che chi di coTcienza non è netto , P 
Vive. Tempre in timore, ed in fofpetto. „ 

toB 

Or via giacché volete 'andar, , andate 
Andate a fpaflp col nome di Dio; 

Anzi fenza affettar , ohe mi mandiate. 

Ho rrfolpto già di andar .anch’ io , 

Con promefta perù , che ritorniate 
Domani a udire un altro cicalio : 

E Te npn ho faldato i comi in quello^ 

Nell’ altro Canto avrete, il voftro refto- . • *. 

' - C 6 ” P em 
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P Era colui, che crede efler venuto 
In quello mondo foto per fé fletto r 
Che alla Patria non è di alcun ajuto ? 

Nb penfa a follevar ehi giace oppreffo ,* 

Quando ha mangiato bene , e ben bevuto 
A lautar menfa , come s* «fa adetto , 

Crede d’ avere il mifero appuntino 
Adempiuto il dover di Cittadino . 

2 

Quando in grattarfi la crefcente pancia, 

O in ricompor le ambrate chiome _f parte , 

O in contemplar una fiorita guancia 
Ha pattato del dì la miglior parte, r 
Crede aver fitto più eh’ Orlando tn Francia, 

• Tal , che ignora e difprezza ogni bell’ arte * 

E crede, quando patta in aureo cocchio > 

Che piegar debba il popolo il ginocchio % 

Io mi Tento talor poco difpofto 
Ad appagar le fue fuperbe brame.* 

Un Contadino onorerei più torto , 

Senza il qual mi morrei forfè di fame ; 

Un calzolaio, uno che vende H morto. 

Una donna, la qual fili lo dame, • * 

Più tortdÉonorerei , che un che non penfa , 

Ch’a giocar, eh’ a dormir, eh* a Ilare a raenlà. 

4 

Qui bifogna notar fra le altre cofe , y , 
Ch’io non pretendo dr fprezzar nettùno ; 1 
E molto men le genti facohofe. 

Che han di que’ beni, ond’ ro fon pur dtgntao, 
E tra le quali , e me natura pofe 
Un gran divario ; tuttavia fon uno , 

Che più de’ fuchi firmo le api^ mduftrt , 

E antepongo il faper ai fangui illuftri . 
t ■ • ■ ' Che 
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Che importa a me , eh’ abbiati danaro in chiocca 
Certuni , le lo fprecano sì male , 

Ch’a un galantuomo un foldo non ne tocca? > , 
E fe lo, tengon chiufo , allor che vale ? 

Che importa a me , eh’ abbiano fpeflfo in bocca : 
Io fon figlio del tale , e del corale , 

Se sì diverfi fon da’ loro arcavoli , 

Quanto da’ Santi fon diverfi. i diavoli? 

6 

Sebben chi furon poi quelli avi loro ? 

Io che r iftoria ho fempremai per guida , 

So , che molti di lor furon dell’ oro 
Avidi folo , e avari più d’ un Mida .* . .* 

Altri furono (infili a coloro , 

Contro i quali oggigiorno il mondo grida ; 

Ma checché (lati fien, quello che imporra, 

Se ogni loro virtù con loro è morta ? ' 

7 

Io (limo quel rufcel , che della fonte 
Conferva la chiarezza, onde già nacque; 

Se putrido diviene a piè del monte , 

Non fo che far delle fue fetid’ acque : 

Io così parlo con ardita fronte. 

Perchè di dire il ver Tempre mi piacque; 

Parlo così per bene del compagno, ’» 

Non per malevolenza, o per guadagno. 

. 8 

No’, Signori , che in tafea non men viene 
Nè meno un foldo, che neflun mi p?ga, 
Perchè feriva d’altrui nè in mal ^ nè. in bene, 
Nè la mia lingua di dir male è vaga ; 

Dunque fe ferivo fol per voftro bene, 

Se non cerco da voi premio , nè paga , 

Per quel , che fon , dovete valutarle , 

• Non avervele a mal quelle mie ciarle. 

j-i E 
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E non dovete far come quel matto 
Di Caligola, il qual, fe alcuno ofava 
Dirgli: quello non va* quello è mal latto*. 

Lo faceva impiccar : che anima prava ! 

Talché piacendo a pochi un fimil tratto. 

Un buon configlio più nelTun gli dava, 

E divenne Caligola in pochi anni 
Uno de’ più terribili Tiranni. , 

10 

Dovete fer più tolto, come léce 
Tito , fe fano avete 1 ’ intelletto , 

Che dié da novemila lire, o diece 
Ad un , che lo ammonì d’ un fuo difètto : 

O fe tanto fperare oggi non lece, 

Ballerà fol, che quello, che ho già detto, 

O fon per dire in quella mia leggenda. 

In mala parte alcuno non lo prenda. 

ir 

Ma come pollò creder , che ci fia. 

Chi prenda in mala parte i detti miei ? 
Poflfibile non ò, che ciò li dia, # 

E fe fi delle, io non lo crederei: 

Sarebbe troppo grande la pazzia : «. 

Di colui per-efempio, o di colei. 

Ch’attribuir a fe vofefle quello. 

Ch’io dico in generai, quando lavello. 

J * . 12 

5e voi liete dì que r , die al patrio fuolo 
Son d’ aiuto , o di luflro , e in qualche modo 
Son giovevoli altrui, me ne confo fo, 

E in tal cafo vedére , eh’ io vi lodo i 
Se poi folle di que’, che penfan folo 
A fe medéfmi", e. non darien del brodo 
Per la Patria, la qual può (dir, che ha fritto ^ 
Mt duole a 6 ai 5 , ma quel , che ho Icriito , ho ferino , 

!.. la 
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In tal cafo darò v vi un buon configlio ; 

Se vi fentifle mai defcritti al vivo. 

Deh non iflate ad aggrottar il ciglio, 

Nb a fare un qualche moto convulfivo j, 

Che facendo così, v’b gran periglio, 

Ch’ attrui di penfar mal diate motivo ; 

Anzi materia voi verrette a porgere 
Altrui di rifo , e vi fàrette fcorgere . 

*4 

Voglio darvi un configli© anche migliore, 
Ciob, che v* emendiate, andando avanti > 

E che non fiate più per vottro onore 
Solo de’ voftri comodi curanti : 

Cercate almen di far , eh” al genitore 
Non fieno un giorno i figli (omisi ianti : 

Ed ecco un attro punto, éhe intereffa 
1 figli , i genitor , la Patria fletta . 

ir 

Se debbono t -figliuoli efler eredi 
Delle virtù de* genitor non meno . 

Che de’ danari lor, de’ loro arredi , 

Deprediti ,, e fe ne han, d v ognt terreno. 
Quali virtù, gentil Lettor , tu credi, 

Che potta ereditar da un padre pieno 
Dt morbidezza fin (opra le ciglia , 

E d’ indolenza un figlio di famiglia ? 

16 

A tali figli io non faprei che dire , 

Se non dicettì loro in un orecchio , . \ 

Che ’l genitor fi deve compatire , : i 

Non condannare , e. mattane (e b vecchio t 1 
Anzi loro dirò, con fianco ardire , 

Che fretta guardfn come in terfo. fpecchio 
Nel chiaro Eroe , di cui la vita ferivo , 

Più, che nel genitor fia morto, o vivo ^ \ 

I ' ' Vivi, 
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Vivi, e nell’ oneflate a me fomiglia, 

Prendi altronde l’ efempio di fortuna; 

DifTe a Clorinda fua diletta figlia 
La madre , che invololla a regia cuna : 

L’ efempio di virtute altronde piglia , 

Anch’ io dirò lenza efitanza alcuna , 

O tu, che figlio fei d’un padre amante 
Sol di fe fteffo , e d’ altro non curante . 

... 18 • 

L’ efempio di virtù da Cicerone , 

Che la Patria', e le lettere antepofe, 

Subito ch’ebbe il lume di ragione, 

Al gioco, all’ozio, e a tutte le aftre cofe, 

Prendano pur le nobili perfone 

Effèmminat’c , molli , e fonnacchiofe ; 

Se finora dormirono, fi fveglino, 

E in Cicerone notte , e dì fi fpeglino . 

19 

E da lui forfè meglio , che dal Grozio , 

Del Cittadino apprenderan 1* offizio : 
Anteporranno la fatica all’ ozio , 

Lo Audio al gioco, la virtute al vizio: 
Impareranno, che ’l più bel negozio, 

Che polla fare un nobile, un patrizio, 

E’ quel di far della fua pelle flrazio 
Per la Patria , com’ ei fcrive a Trebazio * 

20 

Leggete quella lettera, Signori, \ 

Anzi leggete tutte le altre ancora , 

Che fon ricolme d’altro, che di fiori; 

Ha uno ftil, che diletta, e che innamora ; 

Se infenfati non fono i Leggitori , 

Diranno , e diran vero , ad ora ad ora , 

Che anche per quelle il celebre Oratore 
E’ degno, anzi degni filmo d’onore. 

Di- 
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Diranno, che di lettere sì belle 
Oggigiorno fen vedono ben poche : 

Le lettere di Tullio appetto a quelle 
De’ moderni , il dirò con voci fioche , 

Son come il rombo appetto alle fardelle. 

Come i canori cigni appetto alle oche, 

Son come il modo appetto all’acquerello; 

Son come 1* oro appetto al vile orpello . 

22 

Ma parlerò di quelle un’altra volta, 

E dirò delle lettere, e dell’ufo 
Di mandarne oggidì cotante in volta. 

Quel , eh* ò un pezzo , che in feno io tengo chiufo * 
Io ne ho tanto da farne una Raccolta 
Affai voluminofa ; e qui mi feufo , 

Se alle lettere altrui piò non «fpondo , - 

Che di gente indifereta ò pieno il mondi , 

2 3 

Così diceva il povero Barbiere 
Dei Burchielli , eh’ a dirla qui tra nui , 

Non doveva provar troppo piacere 
Nel rispondere a tanti ferirti altrui, . 

Con difeapito ancor del fuo melìiere , 

Che finalmente era poi quel, eh* a lui 
Sornminiftrava in capo all’ anno il vitto. 

Ed il velli to , e gli pagava il fitto . 

24 

Il rifpondere io fo quel , che mi coda; 

Non parlò del danaro, che bifogna 
Confe^nar per le lettere alla Polla , ' 

Che di quello ne avrei quafi vergogna ; 

Parlo del tempo fpefo in far rifpolla 
A chi colle fue lodi m’ inzampogna ; 

Che fe lo a vedi fpefo nella vita 
Di Tullio, l’avrei già quafi finita. 
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E ficcome è già un pezzo , eh’ io lavoro 
Intorno a quella imprelà affai molella. 

Quindi ne vien, che molti di coloro, 

Che credon , ch’io non abbia altro, ^che queita 
Faccenda a far, per premio, e per rifioro 
Mi danno del poltrone per la tefla ; 

Impazienti d’ ogni mio ritardo 1 
M’ onorano del nome d’ infingardo » 

26 

Vaghi di fpender male i Ior quattrini , 

Perchè mi fpacci , e Secolari , e Preti . 1 
Mi pungono talor co’ lor latini , # 

Nè crediate, che i Frati fi flten cheti : 

Mi flrapazzan perfino i Cappuccini , 

Ch’ uomini fon per altro sì difcreti ; 

Mi flrapazzan fovente i dotti Oblati, 

Che fono del mio libro innamorati 4 

27 

Solo a fentir le cofe , che fovente 
Mi dice per fua grazia il dotto Abate 
Sorefi , ovvero a legger fidamente 
Le lettere, che fpeflb ei m ha mollrate, 

Non parlando per or dell’altra gente, 

La qual mi fa di lunghe intemerate. 

Par eh’ uno io fia di que’ , di cui- v ho latta 
Poc’anzi il naturai vero ritratto* 

V 2& 

Io dico j che il gentil chiaro Sorefi 
Per animarmi all’opra-, fpeffo fpefla 
Lettere ora tofeane , ora francefi 
Mi fa veder dell’ uno,- e l’altro feflo. 

Da cui con fomma frega fono attefi 
I Tomi, intorno a’ quali or mi fon meflò 
A lavorar coll’arco della fchiena,:. - ( 
Talché vo fempre a Ietta dppo cena. • _ 
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Se vado in gualche c&verfazione , 

Ch' animai fociale fono anch’ io , 

Raro è, che non mi chiedan le perfone» 
Quando farà finito il libro mio i 
Di leggere il crefcente Cicerone 
E gli uomini, e le femmine eziandio 
Moftran maggior premura, ch’io non honne 
Di terminarlo, e maflìme le donne . 

5 ° 

Dal che (ì pub veder, eh’ è fàlfo in tutto, 
Ch’ effe del libro mio fien mal contente, 

Anzi a trarne diletto , e alcun buon frutto 
Molte di loro io fo , che fono intente ,* 

E perché al fine io non l’ho già ridutto, 

Mi guatan di mal occhio , e veramente 
Conofco , che non hanno tutto il torto , 

Che già dovria ’1 mio legno efler in porto . 

Ma quel, che non s’è fatto per 1* addietro. 
Facciali adeflò, ch’io non vedo l’ora 
Di chiudere le illuflri imprefe in metro 
Di lui , che co’ fuoi libri m’ innamora ; 
Quanto pili ne’ fuoi meriti penetro , 

Tanto più l’alma eftatica l’onora, 

E a noi penfando , e a Cicerone , efclamo : 
Appetto a lui noi raiferi che fiamo ? \ 

Appetto a lui fiam tante zucche al vento , 
Appetto a lui fiam tanti babbuaffi : 

Tullio col fuo mirabile talento 
All’ immortalità tende a gran palli : 

Scrive in modo, ch’altrui mette fpavento, 

E in tutto quel , che fà , grande onor fallì f 
E noi,, che In capo abbiati! tanta alterigia. 
Degni non fiam di fciorgli la valigia . 


Oh 


-CANTO 

Oh tu ci tieni ben piP ignoranti , 

Sento dirmi da voi con brufca cera, 

E ci vai malmenando ne’ tuoi canti, 

Quafi folfimo d’ afini una fchiera : 

Signori, io v’ho per dotti tutti quanti, 

V’ ho per gente da bofco , e da riviera , 

Ma porto il voftro merito in paraggio 

Con quel di Tullio , erto ha troppo Vantaggio ì 

# 34 . 

Quando di Tullio i libri in mano io prendo „ 
Mi pajon sì leggiadri, e sì limati, 

Almeno per quel poco, ch’io ne intendo 
Che lo dichiaro il Re de’ letterati : 

Mi fembra lo ftil fuo così ftupendo, 

I penfieri sì fini e delicati , 

Che quafi giurerei - ch’egli non abbia 
Fatto altro , eh’ adoprar inchiortro, e fabbia • 

Ma quando poi colmammo m’ interno 
Nelle fue gloriofe inclite prove, 

Degno in quelle mi par d’ onor eterno - 
Nè fo , fe ugual Politico or fi trove : 

E un Miniftro sì attivo in lui difeerno, 

Che giurerei per Ercole , e per Giove , 

Ch’egli fia fiato in un perpetuo moto, 

E l’attonita fronte io mi percuoto. 

Bifogna ben , che fia di dura cotica 
Chi leggendo i Tuoi libri , non fi fente 
Dertar, dirò così, nell’alma zotica 
Per lo ftudio un amor fervido ardente j 
E bifogna , che fia perfona gotica 
Chi rivolgendo a’ getti fuoi la mente 
Di vivo aefiderio non s’accende 
Di far per la fua Patria opre fiupende . 

Bello 


Digitized by Google 



VENTESIMO. 69 

37 

Bello k> Audio , alcun non vei contrafta , 
Ma deggio confeffav con di (piacere , 

Ch’a un vero Cittadino efTo non balla; 

Quefto di Cicerone era il parere : 

Che vai, diceva quella mente valla, 

Se non fi mette in opera, il fapere? 

Chi fi pafce di fterile dottrina, 

Degno non è della Città latina. 

3 8 

. Tullio provava, quanto altra perfona, 
"Nello ftuaio grandilfimo diletto ; 

Ma per la Patria Tullio non canzona , 

Per la Patria fi fpoglia anche in farfetto : 

Per la Patria lo Audio egli abbandona, 
Quando bifogna; e levali da letto 
A mezza notte, e non a mezzo giorno, 
Come fan molti con lor grave fcorno . 

Tullio, mentre altri feguita a dormire, 
Delta dal Tonno qualche pigro ingegno, 

E le lettere, e le arti ei fa fiorire 
In Roma, e già fon giunte ad un bel fegno ; 
E la lingua latina fa falire 
In grandilfima (lima in più d’ un regno; 

Ed ogni giorno fcrive qualche cofa , 

Ch’ a £hi la legge par miracolofa . > 

40 

Alla Patria pofpon le donne tutte , 

Le donne, ch’oggi a voi fon così care: 
Cicerone non vuol delle lor frutte, 

E voi non ven fapete diftaccare : 

Per la Patria egli andrebbe in Calicutte ; 

Per la Patria egli è pronto ad accettare 
Ogni carica, e in modo vi riefce, 

Ch’ ad ette , e a fe nuovo fplendor accrefce . 

‘ , Que* 
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Quello è quello, ch’ei fece pel panato, 
Quello è quel , eh’ el farà per P avvenire 
E in breve lo vedrem condecorato 
Di nuova dignità $ nomfuol mentire 
Febo con me, che non m’ha mai parlato; 
Dico così , perchè lo pollò dire ; 

Già veggo tutta Roma in movimento, 

E rifonare il vicin colle io Tento, 

> 

Già vicina , Signori , è la dieta , 

Non quella, che fan lare a’ior Novizi 
, I Frati . e che Tuoi far piò d’ un Poeta ; 
Vicino e , dico , il giorno de’ Comizi , 

E Roma è piò che mai feftofa , e lieta , 

Che s’ hanno a rinnovar parecchi offizj ; 

Fra i Candidati è Cicerone Hello ; 

Gli altri non. curo, e parlerò fol d’eflo. 

4? 

ÀI fello luflro Cicerone è giunto , 

E la fede giurata lo aflicura: 

Quella è l’età, che lì richiede appunto, - 
Per confeguir l’ onor della Queftura : 

Per ottenerla egli s’ è mellb in punto, 
Lafciatido per adeflo ogni altra cura: 

A favorirlo il popolo è difpoflo , 

E Tullio noi vednem Queftor bea tofto» 

44 

La Città popolofa di Quirino 
Or che l’illuRre funzion s’appreflk, 

Non può quafi capir acqua nè vino; 

Anzi non può capir nè men fe iléflà; 

E in run gran piano al Tevere vicino 
Di dilatarli a fuo poter non ce (fa ; 

E fu chiamato nelle antiche carte 
Campo Marzio, cioè campo di Marte, 

• Cara* 
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Campo Marzio chiamavafi quel piano, 
Eerchè pugnar ne’ fecoli preteriti 
Vi fi folea, non già colle armi in mano, 
JMa colla grazia , col favor , coi meriti : 
In <juel gran campo il popolo Romano 
I Cittadini Tuoi più benemeriti 
Ricompenlava con gentil maniera, 

E quel campo parea proprio una fiera. 

46 

Come fi corre dalla gente in quella 
"Età , non dico dove balla Porfo, 

Ma ove fallì col lauro una gran fella 4 ' 
Oppur dove de’ barberi v’ è ’l corfo j 
Che nelle cafe poca gente retta, 

E folenne , e mirabile è ’l concorfo ; 

Così nel detto campo quafi tutta 
Roma vedeafi in quell’età ridutta . 

Ivi dalla fchierata ìmmenfa gente 
La fava a’ Candidati allor fi dava : 

Ma voi ridete fgangheratamente ; 

Ridete pur, ch’io già mel’ afpettava ; 
Perchè v’ è corfa fubito alla mente . 

V’è corfa dico fubito la fava , 

Che, in mancanza di cibi delicati, 

Si mangia la quarefima dai frati . 

48 

Se della fava oggi con voi favello, 

Già non intendo favellar di quella , 

Che fi tiene^ per patto da tinello , 

E. fava macinata oggi s’ appella ; 

Di cui qualche fdentato vecchierello, 
Vorria Tempre aver piena la fcodella, 

E che refa immortai dal Mauro fue 
Io un lungo (Rapitolo , anzi in due . 


Io 
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Io parlo delle fave , miei Signori , 

Che fi davano allor negli fquittini. , 

A que’ che concorrevano agli onori v 
Agli offici cioè , prefib i latini : 

E quelle fave eran di due colori, 

Ed eletti venien que’ Cittadini , 

Che rifeofle ne avean dalle perfone 
Maggior copia ; e le nere eran le buone . 

5 ° . ■ 

A quelle volle alludere, il Burchiello , 

Quando fcriffe, che fu vinto il partito 
Per quattordici fave, ed un baccello; 

'Or vedrem come Tullio è favorito : 

Vedrem , s’ egli n’avrà pieno il cappello; 

Già fchierati fi ftan fecondo il rito 

Que’ che hanno voto, in volto aullero , e grave, 

E ognun di loro tiene in man due fave. 

Quella notizia ferve a dichiarare 
Certi proverbi > o fia modi di dire: 

| Averla nera, addio fave: pigliare 
> Due colombi a una fava : favorire ; 

| Favorar, far favor, favoreggiare, 

■ Poter andar per la fava ; venire 
l Alle fave : tenere la brigata . ; : 

I A gran dieta con una favata. 

5 2 

Aver gran fava in tetta ; far valere 
La fua fava , è una fava , è tutta fava : -- 
Non valere una fava: non fapere 
i A un bifogno nè men menar la fava : 

[ Abbine a fabìs : non fon fave nere , 
j Gettare in bocca al Leone una fava: 

' Uccellar uno a fave: e in fin non manca 
Chi dice : mi toccò la fava bianca . 

- Torw 
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Tornando a noi, colle due fave in mano 
Sapea fai fi temere il popol mirto : 
Dirtingueva il cortefe dal villano , 

L’ ignorante dal dotto , il buon dal trillo 
Chi non 1* ha meritata , fpera invano 
Far della fava nera il grande acquirto : 

Si guarda al merto fol de’ pretendenti j 
Non alla moglie , o limili parenti . 

La notte precedente alta gran fetta 
Io vi lo dir, che piu d’ un. Candidato ; 
Mille Urani penfieri aveva in tetta, 

E fi fvegliava appena addormentato ; 
Bianchi , come il color della lor velta^' 
Entc-avan più di due nello {leccato : 

Dormi tranquillo il nortro gran Dottore," 

E in campo Marzio entrò di buon colore,; 

Egli era di color più torto bruno, 

Ma quel color del fol fo, ch’era effètto; 
A cui non ebbe mai riguardo alcuno, 

E pochittìmo tempo flava a letto .* 

Nella grande alfemblea non v’era alcuno; 
Che non folfe per lui pien di rifpetto ,* 
Non v’era "chi potefle con ragione 
Rimproverar un ette a Cicerone. 

S<S 

Se vi trovafte in cafo foraigliante, 

Ne fperererte un dito felice ? 

Porterefte il medefimo fembiante, 

Che portò Tullio? il cor, che ve ne dice? 
Par a voi, che non foravi tra tante 
Perfone, onde quel campo, e la pendice 
E’ piena , da poter farvi arraffare , 

Tremar, impallidir? che ve ne pare? 

Tomo 1K - D 
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E quando avelie ancor qualche fperanza 
Nella voftra illibata cofcienza, 

Come flarefte allora d’ arroganza , 

Di vanaglorialo almen di compiacenza? 
Cicerone era pieno di fidanza. 

Ma fenza ambizion , fenza inlolenza ; 

Più che ne’ propri meriti , confida 
In chi lo mena attorno , in chi lo guida . 

In mezzo a Cotta , e Ortenfio entrò nel campo 
U illuftre Candidato ; e a fuo favore 
L* uno , e 1* altro menavano gran vampo , 
Magnificando il celebre Oratore : 

Ma ritrovaro inafpettato inciampo 
Ortenfio, e Cotta ; e dice il noftro Autore, 
Che ad effi chiufe il popolo la bocca, * j 
Dicendo: di parlare a voi non tocca. 

59 

D’ uopo non ha deir eloquenza altrui 
Tullio: le fue vigilie, e 1* incallita 
Sua pelle alla fatica, i pregi fui* 

Il fuo faper, la fua pallata vita 
Abbaftanza Avellano per lui ; 

Abbaftanza il fuo merito lo addita; 

E non eflendo noi ciechi , nè fiordi , 
lifogno non abbiam d’ altrui ricordi . 

éo 

Così gridaron tutti ad una voce, 

E da Tullio nefliin levava l’occhio: . v . 
Parlavano parecchi fottovoce, 

Come gli Amanti , quando danno « crocchio ,* 
E giudicar poteafi ad occhio , e croce 
Quel, che perfino P ultimo capocchio . r 
Volgeva in mente d’un Eroe sì chiaro, 

Caro a tutti i Magnati , e ài popol caro. 
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A Gotta, e Ortenfio parve alquanto Arano,! 
Ed amaro il prefkto complimento .* 

Ma ben Tullio del popolo Romàno 
Ebbe motivo d’ eflere contento: .» 

Gli fur date le fave a larga mano , 

Nè ve ne fu di fritte una fra cento, 

Anzi fra mille ; e con fuo grande onore 
Furon trovate tutte d’ un colore . 


6 2 

Furon trovate,' intendetemi bene, 

Da chi dovea le fave rivedere, 

Ch’ oran jperfone orrevoli, e dabbene, 
Trovate furon tutte quante nere; 

Per contar le altre , come fpeflò avviene 
Eifogno non vi fu di Ragioniere : 

E j Quaftorem habemus pienti votìs , 

11 Banditor gridò , xum fabìs tot/s . 


f > 6 $ 

Allor s’iidiron nacchere,! e tamburi , 
t E comi, e trombe rifonar d’intorno; 

E furon. fatti mille lieti auguri 
A Cicerone in quel terribil giorno ; 

Tutto il 'tettante or par, che non fi curi ; 

J ullio wmona a lieto fuon di corno 
Lo fpaziofo campo , e Tullio il colle 
Ch a forma -di teatro ivi s’ ettolle . 

Qui dando fuor di tempo riel morale 
Il nottro. Autore; oh gran potenza ,■ efclama 
Della virtù! felice-è' quel cotale,^ * 

Che la fiegue, felice è ben chi l’ama • 

Per tutta Italia , dibattendo P ale , b • ■ : 
Sparfé la nuova attonita la fama , 

Che Tullio eletto fo fenza una fava 
Bianca, come ho 'già detto i» «kra ottava ; 

* Fu 
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Fu quello un gran miracolo per certo; 

E nello fielfo tempo anche fu legno , 

Che Cicerone era uomo di gran merto , 

Se di quello miracolo fii degno : 

Un argomento fii chiaro , ed aperto , 

Che’l popolo Romano aveva ingegno, 

Avea memoria , avea riconofcenza , 

Aveva fenno , aveva cofcienza . 

66 

E quando il noflro Eroe ringraziar volle 
Almen color, che gli erano più predo, 

Gli rifpofe quel campo , e’i vicin colle, 

Ch’ egli doveva ringraziar fe {ledo : 

E Tullio villo fu di pianto molle , 

Che ben fi piange d* allegrezza fpefio ; 

Jhdi a cafa n’andò sì pien di gaudio, _ 

Che parea quali quafi un Appio\CIaudio • 

' 67 

Ma penfando , che 1* uom non è, che un vermo * 
E che tutto quel , che ha , dal ciel gli viene > 
Tolìo trovò contro la gioja fchermo, 

E pensò fidamente a far del bene: , 

- Fece, dico, un propofito ben fermo 
Di rifponder di Roma all’alta fpene, 

E di moltrarfi grato a tanto onore 

Colla fua probità, col fuo fudore. - ,} . >.• 

68 

Qui fento , che mi dice un letterato \ 

Se così andalfe la faccenda anch’ oggi; ■ ; 

Se il popolo in bell’ordine Schierato / ■ 1 
In vado campo cinto d’ alti poggi 5 • 

Innalzar mi potelfe al Quellorato , , ; ( 

Senza che avelli d’ uopo d’ altri appoggi , 
Pronto a fervir. la Patria anch’ io larei , ■ ■ 

E vorrei far miracoli per lei. 

Ma 
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Ma quel dover unire alle preghiere 

I voti , perchè fuori un dì mi cavi 
Hai Fango la mia Patria ; e quel vedere 
Anteporti alle pecchie i fuchi ignavi ; 

E quel dover vantar per ottenere . 

Un porto, uh folto Puoi di celebri Avi, 

Mi fa fcappar lontan , fe debbo dirla 
Tal qual la rta , la voglia di fervirla . 

70 

Olà, tacete, uomo fuperbo, audace, 

Che fi pub dar , eh* abbiate qualche ingegno , 
Ma il parlar voftro libero , e mordace 
E* tale, che mi move agiufto fdegno : 

Un vero dotto fa (offrir in pace 

II fuo dettino; e voi pattate il fegno 
Nelle voftre doglianye ; e fo che quelli 
Son de’ poltroni i foliti pretefti . 

7 } 

Son le folite accufe di chi vuole 
Coprir la fua fuperbia, oppur l’accidia: 

Nè fi dee dar credenza a chi fi duole 
Di gamba fana , o parla per invidia : 

E* cara ad ogni madre la fua prole , 

E in Italia noi fiam , non in Numidia : 
Grata è la Patria; e chi la ferve bene, 

O totto, o tardi il guiderdon ne ottiene. 

72 

E ben felici fiam, che tal ci regge, 

Che ’l merito compenfa ove lo trova ; 

Le lettere coltiva , e le protegge : 

Folle chi dice , che ’l faper non giova : 

Giova il faper, mercé di chi dà legge 
Alla Infubria, e di voi lo fan per prova 
Piti d’ uno , e più di due , eh’ altro , che fiori- 
Han colto già da’ lor dotti fudori . 

D l Sen- 
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Sentite quello-', che un Cantor Sparto 
Diceva a certe querule perfone , 

Che del padrone , ancorché qualche rnerto 
Averter , fi dolean fenza ragione ; 

Strana cofa, dicea , faria per certo,- 
Ch’ al fervir precedette il guiderdone : 

Al fabato fi pagano, e non mai 
Al lunedì, gli Artifti, e gli Operai., 

. 74 **''*■ 

Si dolgono parecchi all’ età mia. 

Che quai palloni in aria non li balza 
La Patria , e come par , che far dovria , 

Alle primiere cariche non gli alza-; 

Si dolgon, che qual Madre attenta, e pia , 
Non li pafce , non vefieli , né calza >■ 

E lor non dà , come a piti d’ un capocchio , 
La maniera d’ andar attorno in cocchio. 

75 

E del merito lor portano in prova 
I fudori da lor fui libri fparfi ; 

La dottrina, che in elfi fi ritrova, 

I lor talenti non volgari , e fcarfi .* 

Ma che vai la dottrina , che non giova ? 

Che vai , che fien cofior tanti Anacarfi , 

Se dal loro faper non fe ne cava 

Quel , che vale una giuggiola , o una fava ? 

. 7 Ó 

Vaglia , Signori , il ver , fe da cófloro 
Non riceve la Patria alcun ajuto, 

Qual maraviglia é poi fe alcun rifioro 
Ne attende indarno più d’ un uom faputo l . 
Di lei fi dolgon erti , ella di loro , 

Né ci vuole un ingegno molto acuto, - 
Per veder , che ragione oggi non hanno , 
Molti di far quello fcalpor, che fanno. 

- , - Ve- 
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Venite qua , Signori letterati , 

Che fudando fui libri, al caldo, e al gelo, 
Perchè, non lete poi guiderdonati, 
Bedemmiate la Patria , e quafi il cielo ; 

Dove fono i fervigj a lei predati? 

Quando avete per lei fudato un pelo ? 

Qual vantaggio , qual utile , qual bene 
Da quel , eh’ avete fcritto , a lei ne viene ? 

7 ®. 

Scrivono i dotti , e Iscrivono gl’ indotti , 
Ma tutti un egual merito non hanno : 

Che importa a me, che veglino le notti. 

Se bene alcuno i libri lor non fanno? 

Io fono pili difpofto a far rimbrotti , 

Ch’ a dar lode a più d’ un di que’ , che fanno 
I cui libri nocevoli più todo. 

Che utili fon , come mi vien fuppoflo . 

~ .7 9 

A certuni , che fcrivon groflì. Tomi 
S« cofe , che non fon d’ alcun profitto , 

Per rendere fàmofi i loro nomi - 9 
Io non voglio per or farne un delitto ; 

Ma lor debbon badar i larghi encomi. 

Che ne ricevon , giacch’ eflì hanno fcritto 
Solo col nobiliffimo difegno 
Di far palefe al mondo il loro ingegno, 

8 o 

Giacché par , che di fumo effi fien vaghi , 
Io li profumerei come un profeintto, 

Così li renderei contenti , e paghi , 

Dando allo dudio Jor condegno frutto : 

Que’ poi , che più venefici che draghi , 
Scrivon cofe nocive al popol tutto, 

Se a me toccade a dare il guiderdone , 

Li ricompenferei con un battone. 

D 4 E 
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E forgono pur troppo in quell’ etade 
Certe Idre, certi Draghi, e Bafilifchi , 

Che coll* alito fol molte contrade 

Infettano, ed aflordano co’ fifchi : * : 

Vadan coflor raminghi per le Brade , 

Si trovino fovente in brutti rifchi ; 

E l’efilio, e l’infamia, e gli anatemi 
Sieno i lor guiderdoni, i loro premi. 

82 

Non mancan , mi direte , al fecol noltro 
Chi feri ve libri buoni , e libri fani : 

Molti fi fanno onor col dotto inchioftro, 

E giovano a’ prefenti , ed a’ lontani : 

A quelli liberale aneli’ io mi inoltro 

Di lode ; ad elTi io bacerei le mani : j 

Quelli fono difereti ; e di buon loco 

10 fo, che fi contentano di poco. 

8$ 

11 diletto, che prova un uomo onefto 
Nel far un libro, che diletta, e giova, 

Supplifce alle ricchezze, e a tutto il redo, 

E me ne appello a chi Io- fa per prova: 

.Benché gli avvenga, come a Fra Modello, ' 
Pericolo non c’.é, ch’egli fi mova 
La Patria a malmenar, come fan tanti 
Prefuntuofi , alteri , ed ignoranti . 

84 

Cheimportaame,diceei, eh’ oro ? od argento 
Non vengami a produrre il libro mio ? 

Se giova a chi lo legge, io fon contento; 

11 premio mel darà Domeneddio : 

Quello , Signori , è quel , che dire io fento 
A* dotti, che cogli altri ammiro anch’io; 

Ed il buon nome, che di lor rifuona, 

Io Io valuto più, eh’ una corona. 
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Lo ftimo piti d’ una corona , io dico , 
Della fronda , eh’ ornar i Re folea , 

Ed i Poeti ancor nel tempo antico : 

Qui giudo è, dove appunto io ti volea; 

A chi di Febo, e delle Mufe è amico, 

A chi tracanna l’onda. A ganippea , 

Sento che dice un , che non è dell’ arte , 

Qual premio, qual mercede or fi comparte? 

8ó 

Per dire in chiara, e femplice favella 
Sopra la pcefìa quel, ch’io ne Tento, 

Dico . eh’ un’ arte ella è leggiadra , e bella , 
Ma ni lei non dee farfi adeguamento : 
Ch’ella non empie l’epa, e la fcarfella, 
Come fanno oggidì cento arti , e cento ; 

A’ Tuoi feguaci , che han le fcarpe rotte , 

Ella dà di quel, che ha, come la botte. 

.87 

Se mentre la follecita formica , 

A cui paragonar gli avari io foglio, 

In rubar l’altrui roba s’ affatica, 

Nè guarda, che fìa fpelta, o che fia loglio, 
La cicala cantando par , che dica : 

A follazzarmi fol peqfar io voglio, 

Non dee parerle Arano poi , fé mentre 
L’altra la fguazza, ella digiuno ha’l ventre 

88 

E non fapete voi, che ’l fagro alloro 
Non reca co’ Tuoi frutti alcun conforto ? 

E che le Mufe non han pan per loro ,, 

Che fi pafeon di quel , che vien dall* orto ? 
Non fapete, che fpento è’I fecol d’oro , 

Che Mecenate, e ’1 fuo padrone è morto? 
Ch’a tanti tuoi feguaci, o Tanto Apollo , 
Han già fatto , e faran romper il còllo ? 

D 5 I quii 
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I qual- fi diero a credere , che in ogni 
Età do v effe nafcere un Augufto, 

Un Mecenate pronto a’ior bifogni , 

Ma nori fecer coftoro il conto giulla j 
E dovetter poi pafcei fi di fogni , 

O di ragionamenti giufto , giufto , 

Come il cavai del Ciolle : e così vada 
Chi ad altro , eh’ a far verfi , oggi non bada . 

po 

Io fo, che fe mancato da mangiare 
Non m’è, nè da veftir fino al prefente, 
Rifolvermi ho dovuto a lavorare, 

Eenchè l’ozio mi piaccia grandemente: 

Per quanto a me foft'er gradite, e care 1 . 

Le nove Suore abbandonai fovente , 

Se facea conto d’ imbandire il defeo 
Con quel, che dan le Mufe , (lava frefeo. 

* ' 9 \ - , 

Queflo m’è parfo a dirlo neceffario, 
Acciocché in capo alcuno non fi ficchi , 

Che coll’ empier di verfi anche un armario, 
Pofla lafciar gli Eredi molto ricchi ; 

E acciocché poi per trillo corollario 
A un fecco alloro un giorno non s’ impicchi ; 
Se le mani con tante rime tofche 
Si trova » come me * piene di mofche * 

Io ricchezze non ho , con tutto queflo 
Quando 1 fon heit feduto , agiato io fono; ' 
Vivo , e’I viver finot' non m’è molello, 

E rui diverto dì mie rime al fuono: 

Senza penfierp d’arricchir mi defio, 

E quel , eh’ aver non pqflo , io ve lo dono c 
Avendo póco ? parrai' d’aver molto, 

E al vii guadagno il coi non ho rivolto . 

Le 
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Le mie ricchezze io le ho dalla natura , 

La qual mi diè le voglie limitate: 

Forte anch T io fatto avrei miglior figura , 

E farei forfè invidia a qualche Abate , 

Se polla nel danaro ogni altra cura. 

Le Mufe avelli affatto abbandonate ; 

E non mancò chi per fua cortefia 
Mi volle a miglior forte aprir la via . 

Se alle Camene io già mi diedi in preda , 

D’ averle feguitate io non mi pento : 

Quello lo dico, acciò talun non creda. 

Che dello flato mio fia malcontento } 

Benché figlio non fia dell* alma Leda, 

AnchTio potea bufcarmi oro, ed argento j 
Ma mi piacque aflài piti per mio rifiorì 
11 fuon del colafcion , che quel dell 1 oro . 

91 

Ricchezze, è vero, Apollo a y fuoi feguaci. 
Benché d T oro abbia il crine , or non comparse ; 
Ma le ricchezze fon beni fallaci , 

E ben lo fa de* ricchi una gran parte : 

Anzi per quello appunto tu mi piaci , 

0 bella Poefia, piò d’ogni altr* arre. 

Perchè vedo , che vai molto d r accordo 
Con quel , che Dio mi dà , fanto ricordo * 

9<5 

Per te, famifllma Arte, or ardo, or gelo. 
Perchè a feguir la povertà m’ infegni ; 

1 vai cl’ accordo in quello’ cor Vangelo , 

Che l’antepone alle ricchezze , ai regni r 
La povertà pieni di fanto zelo 

Han predicato gli uomini piò degni, c 
E la mifero in pratica già tanti 
Filofofi , e- parecchi illuftrt Santi . 

- , £> 6 E 
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E feguitando i lor chiari vedigt , 

Fanno di povertà voto folenne 
1 bianchi fraticelli, i neri, e i bigi. 

Che fanno quanto mal dall’ or ne venne : 

San , che mena la gente a’ laghi (ligi 
L’oro di mille guai fonte parenne; 

Di quella verità nota ai Cridiani 
>N’ ebbero alcun fentor anche i Pagé.nK 

:• . ps 

I quali fotto favole coperto 
Tenendo il vero, e favellando in gergo » 
Fecero Dio delle ricchezze un certo 
Fiuto, e in Inferno diedergli l’albergo; 

E de’ feguaci Tuoi , che Tempre aperto 
Trovano il varco, e flangli a lato, e a tergo 
In copia, in folla, come fue conquide, 
Presenta a Belzebù le anime tride * 

99 

f E mi giova fperar, che per la troppa 
Dovìzia, quando andranno all’altro mondo;. 
Que’, che prenion di Pegafo la groppa, 

E che deguono il Nume intonfo, e biondo,, 
Non graveranno di Caron la poppa. 

Come -tanti altri fan , col loro pondo * 

Che fe di povertà non fanno voto, 

A paro la profilano di Scoto » 

ìoo 

L’olTervano affai meglio, che non fanti* 
Parecchi a’ giorni miei di quegli dedi, 

Che d’oflervarla tutto 1’ obbligo hanno, 

E van pompofi , e andar dovrien dimedi > 

E fpendon molti foldi in capo all’ anno i 
Ma a quedo lafcerò , che pendno edì , ' 

E fe penfàr non vogUonvi codoro. 

Altri vi penferà forfè per loro* 

Co» 
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Color , che tengon dietro al Dio di Deio , 

L’ ofiervan meglio , che i Predicatori , 

Che fin nel tempo, in cui pieni di zelo 
Sulle ricchezze fan di gran ròmori, 

E la mendicità lodano a cielo , 

Sono pagati da’ Benefattori ; 

E fe hanno la limofina in mercede, 

Con fingolar fervor da lor fi chiede. 

102 

Quindi non fe fiupor , fe s’ addormenta 
A’ lor fermoni 1* uditor , che fcuopre 
Che fpeflo quel , eh’ a fiabilire fe intenta 
La lingua lor , diftruggono colle opre ; 

Ma noi iafciatno pur, eh’ ognun la Tenta • 

A fuo modo; e lafciam, ch’altri s’adopre 
A propagar almen colla {>arola _ • 

Quel, di cui noi pofiìam tenere fcuola. 

io? 

Pofiìam tenerne fcuola a noftra polla, 

Che noi fàccìam gli avanzi del Cazzetta : 
Qualche cofa il compor Tempre ci colla, 

E il guadagno va dietro alla cadetta : 

Que’, ch’ajuti fi chiamano di coda, 

E la mercede , eh’ ogni Attilla afpetta , 

Per noi fono le critiche , e altri guai , 

Ch’a un povero Cantor non mancan inai . 

104 

Bella cofa certo fe per un Artilla 
Sprezzator del guadagno il poter dire : 

Menato ho vita folitaria, e trilla, 

Per occuparmi , e non per arricchire ; 

E meglio fe ’1 poter dir ficuro in villa i 
Ho faticato, per impoverire: 

Io degli altri non fo, ma fo, che quello 
E’ quel , eh’ io pollo dir , coinè uomo onefto . 

Mi 
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Mi fmentlfca chi pub ; faccia!» avanti 
Chi m r ha per mo’di dir dato uno feudo 
Per i miei verfi , e pur n’ ho fatti tanti , 

Ch’ a ricordarmeli fol pavento , e fudo : 

Ho fatto tanti verfi , e tanti Canti , 

E ’l poetico fonte ancor non chiudo , 

Che ne ho quali rimorfo , o almen vergogna» 
E lento , che talun me ne rampogna . 

106 

E fe cattivo efempio ho dato altrui 
Con tante rime , io ne fo mille feufe ; 

E dico a chi non penfa a 7 cali fui : 

Andate adagio a feguitar le Mufe : 
Diverfamente verrà tempo, in cui 
Voflre fperan2e refleran delufe* 

Chi contento non b di pochi fiori, 

Faccia ogni altro meftier da quello in fuori- 

107 

Diafi piu rollo a fare il ferravecchio , 

Diali piti toflo a pafeere le vacche , 

Come Titifo, e a mungerle nel fecchio» 

Ch’a compor rime ferie, oppur bislacche.: 
Addolci inviti altrui chiuda l’orecchio» 

Chi contento non b di quattro bacche: 

Chi dell’oro b foggetto alP empia fame» 

Fugga l’arte, ch^or revoco ad efame-. 

' 108 

Chi rodere non vuol le amare fronde 
Dell’ arbor , eh’ amo Febo in corpo umano » 
Quand’ei non fia già provveduto altronde » 

Da Parnafo , e da Pindo Oia lontano ‘ 

Se ha punto di cerve!»' le fitibonde 
Labbra tuffi più toflo in un pantano,. 

Che nel famofo fonte Caballitto • 
lo va a tuffarle in un mailel di vino ► 

. ps* 
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P iti d’ un Cantor di nobil ira ^ardente ,. 

Malo modo di me s’ è. lamentato , 

Non fo , fé a torto , , oppure ingiuftamente j 
Che le decifion lafcio al Senato, 

Perché fui fin del Canto antecedente 
I Giovani conivi ho (confortato 
Daj poetare , e d 5 Elicona al calle 
Gli. ho configliati a volgere le fpalle . 

2 

E tal, che intefe mal le mie parole, 

M’ha detto: tu vorrefli , fer capocchio, 

'Che le Cafialie Dee reftalfer fole-. 

Per rimanerti poi con Ioro-a- crocchio ; 

Perchè in paefe d’ orbi , dir fi fuole , 

Che beato è colui , ?he ha pur un occhio : 
Ecco quando s’ha a far con gente trilla , 
Ecco , Signori miei , quel che s’ acquifia . - 

Io non fot non defidero efler folo 
A feguitar le Mute, ma vorrei, 

Che foflè in maggior numero lo fiuolo, 

Che tenta di poggiare a’ monti. A fc rei ; 

Son moki, e itien rallegro, in quello fuoltx 
I feguaci d’ Apollo a’ giorni miei ; 

IVla fe fodero più, ch’ai dì d’Augufio 
Non furono, ci avrei tutto U mio gufto. 

4 

Da chi volete voi, che lode io fperi, 

O che ritrovi almen compatimento ? v 
Forfè cfa que’, che non fon del meftieri ? 

Io fu loro non io gran fondamento : 

Dar non fi potino encomi grulli , e veri 
Su quel , di cui non fi ha conofcimento : 

Mal può del canto giudicar il corbo ,, 

Come fnol dirli, e de’eoloa un orbo . 
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Se favello così , non vi fdegnate ; 

Che fe fuol dirli i beato colui , • > 

Che in terra d’ orbi ha un occhio , ballon at e 
D’ orbi fi dice fpefiò anche fra nui : 

Perchè coflor danno orride mazzate, 

Senza guardar nè dove dati , nè a cui : 

Un colpo mai non fallan per miracolo, 

E par, che gli occhi eflì abbiano nel bacolo»’ 

6 

Lo lìelfo avviene in tanti cafr, e tanti , 

In cui, febbene in man non hanno i forbì. 
Vogliono dar giudizio gl’ ignoranti , 

E danno per lo piti mazzate d’ orbi : 

10 ltarei molto mal , fe de’ miei Canti 
Do^eHer giudicar Soltanto 1 corbi; 

1 corbi fono augei troppo maligni, 

E giudicato efler vorrei da’ cigni. 

.7 . ' 

Chi men fa, nel decidere è più franco, 
Ellima fol fe Hello ebbro di boria , 

Ogni altro fprezzaj* e anch’io, quando paranco , 
Non m’era inelfo attorno a quella Illoria; 

La qual mi fa doler altro, che ’1 fianco,., 
la ftima non avea , fe la memoria 
Non m’inganna, ch’or ho di moiri, e. molti 
Cantori più di me leggiadri , e colti . 

8 

Io non credea, che sì diffidi fòlle 

11 teflere un Poema ad un Cantore, 

E ne dilli fovente delle grolfe 

Fin contro que’ , che van per fa maggiore .* 

Or le guance mi fo peggio che rofie, 

E nel feno tremar mi lento il core, 

Solo in penfar quel , che di me diranno 
Que’ , eh’ i verfi nè meno fcander fanno . 

1 Chi 
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9 

Chi per prova non fa, che cofa Ha 
L’ algebra verbi grazia, o la pittura. 

La medicina , oppur 1* aerologia , 

La crede d’ ordinario una impottura ; 

E color, che non fan di poefia, 

Non Phan mica per gran manifattura ; 

Una cofa la credono da nulla 
Da lafciarfi a’ ragazzi , e al Carafulla . 

io» 

No, chi a far verfi non s’é mai provate 
Non può fòrmarfi un* adequata idea, 

Benché di gualche ingegno fia dotato , 

Della diffidi tanto arte Febea ; 

E deride quel genio alto elevato. 

Che pitie belle co fe inventa, e. crea; 

E P ignoranza altrui , fe ben fi giudica , 
Quella é , che alla noftr’ arte oggi pregiudica . 

1 1 

Io non mi leverò giammai di tefta, 

Che Poeta non fotte Mecenate, 

E ’I fuo Signor, che fecero gran fetta 
A 5 Cantori di quella illuttre etate ; 

E credo, che farebbero anche in quella 
Le Mule più ben Ville , e accarezzate ,' 

Se i gran Signori avellerò il buon gufto 
Jn poefia di Mecenate, e Augufto. 

12 

Ma fe di poefia gutto non hanno 
Color che ci puon dar qualche rittoro, 

Ho piacerà, che P abbian que’ , che fanno , 

E che i dotti fi ttimino fra loro: < 

Io llimo gli altri , e quanti più faranno 
Que’, che vaghezza avran di mirto, o alloro, 
Tanti più faran que’, ch’avranno ltima 
Di me , che come loro , ferivo in rima . 

Delle 
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Delle alme fuore féguan pur la traccia 
A cento , a mille ; s’ efH fon contenti , 

Do fono anch’ io : ma alcun di lor non fàccia 
Sopra la poefia gli affinamenti ; 

Così tolti faran quando al eie! piaccia, 

Tanti rammarichi!, tanti lamenti 

Di non pochi Cantor, che in beftia vanno* 

Con que’ , che lor Hmoftna non fanno. 

14. 

E vedrem forfè al prillino fplendore 
De Camene tornar , sì vilipefe 
In quefl’ età , perchè piìi d’un Cantore 
Vuol, che i verfi gli facciano le fpefe : 
Dicendo , eh’ anche Omero a grande onore 
Già pitoccando andò nel fuo paefe ; 

Nè jenfa, ch’era inabile quel Greco 
A guadagnarli il vitto , efiendo §ì cieco . 

Il mendicar ne’ ciechi è naturale; 

Ma che coloro poi , che fàni han gli occhi > 
Faccien Io fleflò , è 1 cofa , che rta male , 

E punir fi vorrien certi pitocchi : 

Che debba pitoccar piu d’ un cotale , 

Eencliè di confutargli a me non tocchi, 

Che fané , è ben difpofte hanno le membra * 
Una viltà grandiffima mi fembra. 

16 

Mai sì che m’appartien, corpo di Bacco 
Jn grazia della bella arte Apollinea, 

Che riceve da loro un brutto fmacco. 

Che diventar la fanno arte femminea , 

Per non dir meretrice : e fe l’attacco 
Cogli altri, quando van fuori di linea, 
Perchè , fe anche i Cantori hatr dei difetti. 
Non potranno da me venir corretti ? 

Io» 
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17 

Toglier vorrei dagli uomini, che fanno. 

Co’ miei rimbrotti la pitoccheria, “ 

Che reca a mio parer vergogna, e danno 
Alla gentil, e bella poelìa; 

Toglier vorrei certe viltà , che fanno 
Certi avidi Cantori all’età mia, 

Le quai non le faceva Omero (ledo, 

Ancorché cieco, e da molti anni oppreflo 

18 

Tante Raccolte inutili di verfi , * 

In cui fi.lodan tanti Grandi, e tanti, 

Ch’ ai carmi fon mirabilmente avvertì , , 

Certi- fogli poetici volami , 

Che da’ venti qua , e là vengon difperfi , 

E che puton d’ odor di mendicanti , 

E d’adulazion lontan le miglia, 

Toglier vorrei dalla Febea famiglia . 

t 19 

Atto a bufcarfi il pane ognun fi renda 
Con altro, che con verfi in quella etate : 
Siegua , fe. vuole , il biondo Dio , ma attenda 
A qualch’ altr’arte, oppur fi faccia Frate: 

E di far troppi avanzi non pretenda 
Col e rime , eh’ or fon poco (limate : 

Quello é quello, .ch’io dilli in buon volgare 
Jerl'era; or 1’ ho Torna» a replicare. 

20 

Diletti pur coir fiori di Permelfo, 

Chi fi fente-da tanto, il popol folto^ 

E cerchi puc^ come tanti altri , anch’ efo- 
Di vivere, quand’anche ei fia fepolto ; 

Ma cerchi di giovate a un tempo fìelfo.' 

Alla Patria, alla quale ei pur dee molto.* 

Se non va unita a un’ arte un po’ più • foda > 
La poefia non merita gran loda. 

Air* 
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Alla Patria dirò quattro parole, 

Or che ho dato a’ Poeti il fatto loro r 
Ed in primis dirò , tlpe ragion vuole , 

Che a chi ftudia , fi. dia qualche riftoro : 
Altramente puon chiuderli le fcuole. 

Se s’hanno da premiar folo coloro. 

Che fan meno ; e una falfa opinione 
Vorrei toglier di teda alle perfone. 

22 

Certe perfone troppo fcrupolofe, 

E deboli hanno in tetta il timor panico , 

Ch’a efercitar le cariche lucrofe, 

E certi impieghi, che hanno del meccanico,’ 
Un bell’ingegno, intento ad altre cofe, 
V’abbia poco la pala ? e manco il manico; 

Si premovono gli altri, e in dura ambafcia 
i Speffo un uom dotto vivere fi lafcia. 

E fi fente, e fi dice tutto giorno, 

E più d’uno, che fa', fe ne rammarica: 

Il tale fcrive. o legge notte, e giorno > . 

Sta ritirato, ha un’anima Pindarica, 

E’ Poeta , é Filofofo : ergo un corno 
Quel tale non varrà per una carica ; 

Tratta folo coi morti, è folitario, 

Non è buono a un impiego anche ordinario, 

• 14 * , 1 

Non è buono, difiinguo : non e buono, 
Giacché obbligato a logicar mi vedo, 

A tener certe vie, ch’obblique fono, 

Per avere una carica , concedo : 

Non é buono quel tale , ond’ io ragiono , 

E che fuppongo dotto , anzi Io credo ; 

Non é buono , voi dite , ad un impiego 
Lucrofo j perché ttudia , nego , nego . 

E . 
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E come aver potrà , s’ egli non pratica , 
Voi mi direte, quella furberia, 

Ch’ è necelfaria , e che dalla gramatica 
Non s’impara, nè dalla poefia? 

Quella s’ acquila colia fola pratica , 

E non fedendo al tavolino : or via 
Fidatevi di me; eh’ un uomo dotto 
Non s’ imbarca giammai fenza bifeotto , 

2 6 

Platone che fu l’ araba Fenice 
Tra i dotti , come fanno anche i Pedanti , 
Dicea, che’I mondo allor faria felice, 

Che folfe retto da’ Filofofanti ; 

E nel Fedone a chiare note ei dice. 

Che fe folfer Filofofi i Regnanti , 

Che viene ad elfer idem per traverfo, 
Fortunato farebbe l’ univerfo 

27 

yolelfe il ciel , che fodero impiegati , 
Diceva Orazio , gli uomini, che fanno, 
Ch’elTendo dotti a un tempo; ed onorati,' • : 
Le cofe andrebber meglio che non vanno: ' 

Ma lìar lafciando gli altri letterati , 

Per non temervi a bada tutto l’ anno , 
Torniamo a Tullio , eh’ ogni dì s’ acquila ; 
Novellò onore, e noi perdiana di villa, m 

« 28 

Ei non fi contentò di fcriver bene, 

In verfi, e in prolà, in gTeco, ed in latino; 
Ecco come a uro polito mi viene 
L’ efempio dell’ illuftre Eroe d’ Arpino ; 

Ma le primiere cariche fofliene 

Con rant’onor, che’l popol di Quirino* 

Ch’avvezzo è pure a veder cofe ftrane, 

Di Cicerone eflatico rimane . .1 

Roma 
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Roma non fa decidere , fe fia 
Cicerone più chiaro letterato , 

O più faggio • Miniftro , e fe fi dia 
Quelìor di lui più degno in Magìflrato : 
Nuovo luftro, e fplendor la Queltoria 
Riceve da un Queftor sì illuminato; 

Ma di perderlo è Roma alla vigilia. 

Che Tullio dee partir per la. Sicilia. 

. 3 ° 

A crefcer la materia ora comincia, 

E la troppa abbondanza m’ é d’ intoppo : 

Tanta roba 1* Autor Caldeo mi trincia , 

Che la metà farebbe ancor di troppo : 

Or vada Tullio nella fua Provincia, 

Ch’io gli vo’ tener dietro di galoppo.* 

Vo’ far proprio una corfa d’ afinello , 

Poi fe mi Tento (tracco, andrò bel bello.' 

1 1 

Unti già gli fìivali ha Cicerone , 

E giacché vuol partir y parta pur pretto; 

Or che opportuna , e mite é la ftagione , 

Or eh’ é tranquillo il mar,i eh’ io non 1-’ arredo 
Faccia prima però* colezione , 

Che quello importa più , che tutto il retto ; 

E a far viaggio a ttomaco digiuno 
Io non configlierei giammai neflùno . 

Z \ 

Ed ecco, ch’egli ha ^già prefo comiato 
Dagli amici, dicendo : '• io me me 'vado / 

A rivederci ; e lafcia fconfolato , ~ 

Anzi col pianto agli occhi il parentado : 

Ecco il nottro Quettore fìi vaiato ; 

Par che parta per Buda , o per Belgrado , 

Par , che vada più là d’ Oga , e' Magoga ? I 
E chi la man gli bacia, e chi la toga V 

Ecco 
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Ecco già giunto al mar V alto Oratore , 

Ecco che ha metto in barca ogni fagotto .* 

Si fente di pan caldo un buon odore ; 

Ecco dunque s’ c ver , eh’ un uomo dotto , 
Come tette di adirvi ebbi P onore, 

Non s’ imbarca giammai fenza bi (cotto : _ : 

Già Tullio ò nella nave, e coi compagni 
D’ altro parlando va , che di guadagni . 

34 

Giunto nella Sicilia con buon vento 
Fu Cicerone accolto con gran fetta : 

In Siciliano un lungo complimento 
Fatto gli fu da una perfona onetta:' . 

Tullio Temendo quel ragionamento , 

Da cinque volte, o fei chinò la tettai 
Terminata che fu la filattrocca, 

Aperfe Cicerone aneli’ ei la bocca. 

• A quelle dimottranze umili , e care f 
Di giubilo, d’onore, e di ri t petto , 

Rifpofe Tullio, che fa ben parlare, 

Cofe tai , eh’ a fentirle era un diletto ; ■ i - ( ' 
Ditte, che troverebbero un compare 
In lui, più eh’ un rainiftro ; e che in effetto- 
Trattati egli ^li avria con quell’amore, 

Con- cui -tratta i fuoi figli il genitore. 

Per voflro -bene, ei ditte, a quetta fpondà. 
Che dalPantica Italia ha ’1 mar difgiunto, i- ,r 
E che di beflie , e d’ uomini è feconda , ' 

Non già per propria utilità difgiijntoy * " • 
Poiché con lingua al folito faconda 
Qualch’ altra cofa ancora ebbe foggiunto , 
Giurò di confervare a’ Siciliani 
Le mogli , i privilegi , «i gatti, ei cani. 


II 
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Il difcorfo fini col cfir a tutti : . 

Ognun ripigli pur 1* animo prifco : „ 

So,. che gullati avete amari frutti 
Da’ miei predecertor : vi compatifco : 

Io non voglio vedervi in pianti , e in lutti > 

V oglio più torto , che patifca il Fifco , 

Che veaer, che patifca alcun di voi , 

Oppur le vortre vacche, o i vortri buoi. 

Oh quelle fon le folite promeflè, 

Dirà talun, di chi ottien qualche impiego >• 

Ma mifero colui, che gli credeffe , 

Che farebbe un gran bergolo ; mi fpiego : 

Vi fpiegarte abbaiìanza,- e Dio volerte, 

Ch’ anch’io non v’ intenderti j io non vi niego. 
Che molti non ne mentan per la gola,- • 

Ma Cicerone ù un uomo di parola. 

E* Tullio un uomo anch’ ei di carne, e d’ofla, 
Mi fento replicar : or che lontano 
E* da Roma, farà, folo che porta , 

Quel , che fecero gli altri a mano a mano : 

Chi favella -così . la dice grólla , 

E non conofce POrator Romano, 

Che non è galantuomo in apparenza. 

Ma in Portanza , ed e un uom , che ha cofcienza* 

. Ha cofcienza Ciceron nel foro , 

In cafa, in piazza , in tribunal, ne’ Tempi * 
Ha cofcienza Tullio con coloro , ; 

Che P hanno ; ha cofcienza in un cogli empi J 
Cicerone è onorato , come l’ oro , 

In tutte le occorrenze, in tutti i tempi. 
Cicerone è dabbene in ogni loco. 

In ogni impiego, e lo vedretn fra poco. 

15 ... Batta 
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• ■ 41 

. Bada folo, febbene ho più del cece , 

Che del poeta , eh’ io vi* lappia dire 
Un terzo fol di quel , che Tullio fece 
Nella Sicilia, -fi vi farò ftupire.* 

10 vi farò maravigliar per diece; 

Prima però vi voglio far fentire, 

Se d’ etimologie non liete fchivi , =■ 

11 nome di Queftore, onde derivi. 

La parola Queftor, parola viva, 

Ciofc, che s* ufa aneti’ oggi in buon volgare,' 

. V’ha- chi da quaro quaris la deriva, 

Che già fapete , che vuol dir cercare ; 

E chi da Jjueror quererìs arriva 
A derivarla, e vuol lignificare * ~ . 
Rammaricarli : ognun li prenda in pace 
Quell’etimologia, che più gli piace. 

. 4 ? 

Quando il Queftor intento al proprio officio 
Cercava quel , che gli veniva , oppure 
Qualche cofa di più, ma con giudizio, 

Senza adoprar maniere acerbe, e dure; 

E che fotto color di far fervizio 
Altrui , facealo a fe , come è de jure , 

Allora Quajlor , dice Alberto Magno, 

Venia da quajìusy che vuol dir guadagno* 

44 

Ma fe cadea talor la Queftoria 
In man di qualche uccello di rapina, 

Che non fapea pelar, qual volpe, o Arpia,' 
Senza farle gridare, oca, o gallina, 

Il nome di Queftore allor venia 
Da queftus , che parola è pur latina, 

E lignifica rangolo , lamento , 

Scalpor, rammarichio, gagnolamene * 

Tomo 1K " E Ed 
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• Ed era troppo naturai , che quelle 
Galline , che fentivanfi" d’ addoflo . 

Sveller le penne, e forfè ancor la pelle, . 
Schiamazzafler talvolta a più .poti pollo ; 

Che s’ odono belare anche le acnelle , 

Quando le intacca il Paftorel lui il olio : 

E qui ragion non vuol , bench abbia Iretta , 
Ch’ una tal qual diftinzìone ometta . 

46 , 

E la diflinzione appunto, h quella > 

Che quando favellar de’ tribunali 
M’udite, non iftiate a porvi in tefla, • 

Che i noftri or fieno a quegli antichi eguali : 
No , miei Signori , io fo la. mia protefta , 

E a lettere la faccio cubitali , 

'Che quel divario v’b tra quelli , e quelli, 
Che v’b tra i paternoftri , ed 1 baccelli . 


I Miniftri , che foflero onorati , 

Come Tullio, in quel tempo erano- rari; 

E parecchi venivan procedati 

Ora come crudeli, or come avari: . 

Ma grazie al ciel ne’ noflri Magiflrati . 
Puon con Tullio i Mini Ari andar del pan, 

E i moderni Queflor fon dagli antichi 
Pili -diverfi , che i datteri dai fichi. 

E’ troppo rifpettabile un tal corpo , 

Che pel pubblico ben veglia , e lavora , 
Quand’ io nell’ ozio vii marcifco , e torpo , 

E mai di faticar non trovo l’ ora : 

Io parlerei di Tullio a mal in corpo , 

Come Queflor , che tutto il mondo onora , 
Se coll’ Eroe , del quale io vi favello , 

1 noftri non reggiflero a martello . 

T3 
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E! femì folle lecito, vorrei, 

Cominciando dal dotto Prèndente , 

Piìi di tre nominarne , e piti di tei, 

Ch’ uriìfcono a un -bel core una gran mente ; 
Ma dirò fol di lor ne’ verlì miei , 

Che in onor non la cedono in niente . ■ • • 

A Tullio; e d’ogni macchia eflendo immuni , 
Con «fio i più bei pregi -hanno comuni . 

.. .. 5 ° 

E i Subalterni ancor fono onorati , • 

Son degni d’ ogni encomio ; e volentieri 
Io qui nominerei due Trasformati, 

Don Giufeppe Cafati , e ’i Baleflrieri : 

Ma lafcio lì Baleftrier,Jafcio il Cafati, 

E volgo à Tullio folo i mìei penfieri , 

Ch.* alla fublime carica, che cuopre, 
Aggiunger fa nuovo fplendor colle opre*' 

5 1 \ 

E’ Tullio sì dabbene, e sì difcreto >• • 

Che la fua vita è quafi una vigilia 
Continua; con mirabile fegreto 
I diritti del Eifco egli concilia * 

I diritti del Fifco, io lo ripeto, 

Ei concilia col ben della Sicilia ; 

Egli folcf è colui , che va di mezzo , 

E quali. quafi io me ne fcandalezzo. 

52 

Cicerone Tuoi dir, 'che un buon Queftorft • 
L* altrui , non il fuo bene , ha da cercare ; 

Ed è folito dir, che il buon Pallore 
Le pecore non ha da fcorticàte ; 

Se lon prive di forza j e di vigore , 

Se le. ugnelle non ■poflorto allattare. 

Se un’oncia indoflo eflelion han di Carne* 

21 padrone qual utile può trame? 

E 2. Nella 
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Nella Sicilia ogni Queftor Romano 
Fra le altre infpezioni, aveva quella 
Di rifcuoter le decime del grano , 

Che cotanto all’ Italia ancor ne appretta’.* 

Il pubblico danaro a mano a mano 
Andava raccogliendo in una celia, . . 

Che fifcus fi cniàmò nel tempo prifco, 

Onde venuto è il nome poi di Fifco . 

. ' '*4 

Nel regip erario entrava quel danaro , _ 

Ch’ era una bella fomma ; e fe i Quettori 
Eran poveri , oppur di core avaro , 

Un bel comodo avean di far tefori : 

E la comodità , che non di raro . 

Fa far di brutti fcherzi , e molti errori , * 
Facea , che per non pafcerli di fogni , 

Pro vedeva più d’ uno a’ Tuoi bifogni 


E fe fervirfi dell* occafione 
Non lapeya il Quettor; ne’fqoi quaderni 
Dice il mio dotto Autor, che del padrone 
Facean talor le veci i fubalterni : 

E da Roma partian molte perfone 
Per le Provincie, o vogliam dir governi. 
Male in arnefe, che tornavan poi 
Con abiti, che non gli avete voi'. 

. 5 6 .. . ’ 

Non parlo qui degli abiti cattivi, 

Come farebbe quello del rubare, 

Di tali abiti io fo, che liete privi, • 

Io parlo qui degli abiti in volgare : ; ■ 

E perchè a penfar mal liete corrivi, ■ , 

Io vi dirb ? ch’etti folean tornare 
Dalle Provincie carichi di fpoglie 
Per fe, pei figli loro, e per la moglie. 

Po- 
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Poco giovava, che ’1 Quefter onefto 
Del. danaro non foflè punto ingordo , 

Se m vece poid’eflere fcaltro, e dello,' 
vo. luoi leguaci aveva del balordo ; - 

Cui non mancava qualche bel pretefto 
Oi pelar la gallina, o almeno il tordo , 

E come è fcritto in certe cartepecore. 

Di lcorticar talvolta anche le pecore . \ 

_ 58 ' 

Pero Iodp di Tullio il bel. cfifegno , 

Ch efTendo un de* politici- pib fini. 

Volle cpndur con feco nel bel regno 
Della Sicilia tanti Cappuccini , * 

Cioè perfone , ch’avean tanto ingegno 
D anteporre il buon credito ai quattrini , 
Tullio menò, per dirlo in chiari accenti. 
Seco molti Filofofi eccellenti.. 

59 

Eran tutti Filofofi de’ buoni ; 

Non v’ era d’ A r illi p pò alcun feguace, 

0 d Epicuro, che fur due ghiottoni, 
Anzi quafi due porci, e men difpiace : .* 
Le rape anteponevano ai capponi , 

E di broccoli , ond’ è quel fuol ferace , 
Facevano di buone fcorpacciate 

1 compagni di Tullio, alme onorate. 

. ' . * < 5 ° 

E così non # faran belar le agnelle, 

E non faranno ftrider la gallina ; * . 

Nè porteran di quella , nè di quelle 
Le piume , o ’l pel nella Città latina : 

empieran la pelle. 
Che 1011 cibi di facile cucina ; 

Ed una dolce invidia ad effi io porto ; ' 

Che fon , com’ etti , amante ancl»’ io dell’ òi 

E 3 ‘ Cre 
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Creda d’ averla detta, un.’ altra volta j; 

Io fono un erholajo , un- femplicida i 
Pi far di vegetabili raccolta 
Mi diletto*, (ebbene ho poca vi (la : 

E pollò, come & tal, ch’or m’afcolta» 

Con que’ Filofofanti entrar in Iida .*■ v 

Se llefle a me , poco contento , e gaja 
Sarebbe il pefcivendolo , e il beccaio * 

Si 

Ma perchè poi filofofìa m’ infegna , 

• Che fuperare , e vincere bifogna 
Le pacioni, e quella è un’opra degna,. 

E che il non farlo reca altrui vergogna*.. 

E che colui , che libero non regna 
Su i propri affetti , merita rampogna ,, 

Vinco la mia natura, che repugna 

Al grado, e tn’ungo il grifo anch’io di fugna.. 

6? . N 

Non potendo , ficcome. fate, vui , 

Eevere,'nè mangiar a modo mio j 
Perocché bevo , e mangio a Tpefe altrui , 

Pi pefce , e di carname un gran fciupio , 

Sebben mai troppo vago non ne fui , 

Fo , come fan tanti altri , (pedo anph’ io i 
E di mortificar l’inferma carne 
Mi sforzo col mangiar capponi , e .dame .. 

64. 

Di quedi sforzi veramente eroici 
A noi , eh’ io feippia non ne diett) efempì 
Gli antichi Pitagorici, e gli Stoici , 

Vaghi folo di cibi infulfi, e feempi ; 

Ma ce ne. danno bene i; nuovi Loici , 

Poiché ogni cofa cangiali coi tempi, •.* 

Ghe all’ altrui lauta menta il nodro loca 
Ufurpando fi vajma a poca a poco * 

• Ade(X 
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• Aderto , domandatene a* miei foci » 

Che *1. fan meglio di me, come altre volte , 

Delle canore armoniofe voci 

Più non rimbomban le fonanti volte ; 

Siedono le Penelopi coi Proci-, 

Ma raro è , che tra lor Femia $’ afcoltp ; 

E di Didone a rallegrar le cene 

Jopa il Cantor chiamato or più non viene» 

A 6 

Degli pomini mutati or fono i gurti , 

E le tavole or fon tanti licei : 

Or chi non fa filofofàr, non gufli - 
Il nettare, o 1 ’ ambrofia degli Dei: 

Son morti i Mecenati , anzi gli Augufti , 

I quali avevan fempre cinque , o fei . 

Cantori mezzo 'brilli alla lor tavola ; 

Or fucceduta £ l’ algebra alla favola. 

Bello è’I veder il Cavalier, la Dama 
Seder tra fifofofica famiglia» 

Che contro i cibi tuttodì declama 
•Più fini, e a cui. poi con buon fin s’appiglia; 
Ad uomini di chiara illuftre fama. 

Bello V’I veder tener le immote ciglia 
I Commenfali, e bere, a forfi a forfi 
I gravi filofofici difcorfi'. 

• 68 • 

E fe altre volte fi citava a menfa . 

Orazio , Omero , e ’1 buon Cantor di Teo , 
Dante, il Petrarca, e l’altra turba immenfa 
Di color , che invertì l’ eftro Febeo , 

De’ nomi del Britannico, che penfa, 

Del nome di Cartefio, e Galileo, 

Di <juel d’altri Filofofi infiniti 
Oggigiorno rifuonano i conviti . 

E 4 Bel- 
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Bello è T udir tra i cibi delicati , 

E ’l vin, che fi tracanna allegramente, . • 
Quando gli animi lor fon ribaldati , . 

I patti della lor.penfofa mente: . . 

Bello è P udir le gran contefe , e i piati , ; 

Che fecero talor correr la gente , . 

Che credè di veder l’acerba, e truce, 

Pugna rinnovellarfi di Polluce. 

N # . 7 ° " 

Anzi in udir P orribile baruffa, . 

Temendo di veder rinnovellata • *■ 

De’ Centauri , .e de’ Lapin la zuffa , • • i 

E di trovar la menfa infanguinata , 

Mentre lo ftuol filofofanre sbuffa, 

E contende, v’accorfe la brigata 

Pel gran timor pallida, e fmorta in vifoj 

Ma la paura poi converfe in rifo . 

71 

E vi fu chi , ridendo tuttavia , 

DifTe , quando appuntin la cofa intefe , 

Quel verfo, che non fo di chi fi fia 
Per sì lieve cagion che gran contefe/ 

Giacché parliamo di Filofofia, 

Torniamo a que’ Filofofi che prefe 

II celebre Queftor per fupi compagni , 
temici delle frodi } e de’ guadagni". 

• 7 Z 

Non fi perdean coftoro in difputare 
Di cofe, che non fon d’ alcun vantaggio, 

Ma di mettere in opra le più chiare, 

E più belle virtuti avean coraggio : 

Balìa la fcelta lor, per far paflàre 
Il noftro Tullio per un Uomo faggio : 

Ei pub dormir tranquilli i fonni fui , • 

Che i Tuoi miniftri veglieran per lui . . 
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E fon cofior nemici capitali , 

Del gioco , e d’ altri tai trattenimenti ; 
Cercarli sì , ma non trovargli uguali 
Tullio poteva allor dentro i conveati : 

Oltre 1* efler nel vitto affai frugali , 

Spendevan poco ancor ne’ vefii menti , 

Veiliti andavan que’ Filofofanti , 

Quali come oggi vanno i Zoccolanti . 

• . . 74 * ' 

Era il fin di Settembre ,• fa non erra 
Il noRro Autor, quando in Sicilia giunfe 
Cicerone , è come uom , eh’ afpetta guerra , 
In vifitarla molti dì confunfe; 

E fe trovava un miglio , o due di terra 
Senza cultura , il carico fi aflunfe 
Di farla coltivar a proprie fpefe , 

E l’ I fola cdsì pili fertil refe . 

75 

Fece Tullio afeiugar molte paludi , - 
Ove cantan le rane allegre , e gaje j 
A lavorar le genti cogli feudi • 

Incoraggiava, e fece far nuove sje: 

Oh queRi sì, che fono i veri Rudi, 

Appetto a queRi i voRri , e i miei fon baje; 
E andiam fuperbi fotto a queRo clima» 

Per quattro yerfi , che neffun gli Rima . 

* 7 6 

Il dotto Eroe, che di gran lumi abbonda, 
Dico in genere ancor d’agricoltura, 

In rendere quell’ Ifola feconda *• _ - 

Di grano , e d’ altro ancor , pofe ogni cur^ .*• 
Il giuRo cielo i voti fuoi feconda, 

E ’l nome le acquiRò » che ancor le dura , 

Di granaio d’Italia; e ben fi vede, 

Che ingegno àvea chi a lei tal. nome diede. 

<E S T ul- 
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Tullio ne’fuoì difegpl era aiutato > 

Gh’ un uomo folo non potea far tutto ,, 

Dallo, fìuol: de’ Filofofi onorato r 
Da’ quali egli fapea cavar buon frutto .7 
Chi a un 5- opera veniva detonato* 

Chi ad un’ altra * ed ettendo ognuna dlrutio» 
Anche nella Geòrgie», gran- prove. 

Dieder d’ abilità per ogni dove .. 

* 78 

Era bello il veder «i Siciliapi . 

Di dolce invidia,, e di flupor ripieni. 

Imparar da’ Filofofi Romani 
L’arte di coltivar i lor terreni : 

Era bello il veder le dotte mani 
Avvezze- a m librar gli arcobaleni * 

Maneggiar or la. penna r ora la marra * 

Dando dql lor faper doppia caparrai. 

7 9 > • . 

Non erano a que’ dj sì delicati , 

Ch? e lo {Tetto,. che dir- cosi poltroni ,, 

I Filofofi , e gli- altri letterati * . 

Come fono, oggidì-,. Dio me! perdoni >, . 

E ferirti; non avrien sì bei trattati 
I Crefcenzl, i Virgili , ed i Vaironi >, • 

Sull’ arto rufiical , eh’ V così, valla v 
•Senza, metter giammai le mani, invaila.. 

8o 

Le arti nella Sicilia* & il mercimonio. 
Tullio protette coni fua fomma gloria 
Quell’ erildizion. non. me la conio , 

Ma me la fuggerifee la memoria, t 
Leggete ,. miei- Signori , un certo Antonio» 
Mongixori , che fcritte già T ifloria 
-Stella- Sicilia * e a confettar verrete, 

-Che certe cofé \oi non le fapete .. 

• \ , Cic e> 
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Cicerone arricchì di molte piante 
Quel bel- regno, che or pare una delizia; 

Ne venner da Ponente, e da Levante, 

Nè fo dove ne fia maggior dovizia : 

Dalla Media venir ne fece alquante , 

I cedri fé* venir dalla Galizia, • . . 

I limtni da Lima, il dolce, e giallo * 
Arancio fé’ venir da Portogallo * 

. . 82 

Fe’ riftorar Catania , che. le offefé ’ 

Sentiva ancor d’ un orrido tremuoto; 

E più bella di prima egli la refe , 

Nè alcun Io niega , ahnen che mi fia noto : 
Quelle, ed altre, ch’io taccio , illuftri rmprele, 
Ufando fa figura pars prò foto , 

T ullio le fé’ nel breve fpazio , in cui 
Ammirò la Sicilia i gen; fui . 

E perchè ’f vero ho guflo , che fi fcuopra 
Nelle mie rime, qui notar io voglio. 

Che ogni cofa , febben molto s’adopra. 

Non potè terminar con fuo cordoglio : 

Ma giunfe almeno alla metà dell’opra,. ' 

Perchè come fovente io pur dir foglio r 
Dell’ òpra è alla metà chi ben comincia;' 

Così fe’ Tullio nella fua Provincia . 

84 

Tullio nón ben contento' de T favori , 

Anzi de’ benefici legnatati , . 

Onde ponno a ragion gli abitatori 
Dell’ Ifola chiamarli fortunati , 

Ben di'verlo da’ fuoì predecefiori , 

V uole , che tutti vengano trattati 
Con cortefia , cofa che colia poco y 
E in. chi comanda fpeffo fà buon gioco » 

E & 
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85 • 

Deh guardateci alméno con buon vifo» 

Voi, nòbili» voi ricchi, e gente altera. 
Confettateci almen con un forrifo, 

Dateci almen talor la buona fera ; 

Sovvengavi , che un -giorno in Paradifo » " . 

Se avrem da andarci', come almen fi fpera. 

La forte , federerai l’ un 1 ’ altro appretto'» . 

E il nobile» e 1 ! plebeo farà lo fletto » 

86 

Imparate da Tullio, o poveracci,* 

Che in ogni fiato fu fempre modello : 

Benché da Roma giungano difpacci 
Gloriofi per lui , con tutto quello 
Pericolo non v’ jfe , eh’ ei fe l’ allacci , 

Bench’ altri il porti al quinto cielo , e al fello j 
Qual era il dì del fuo felice sbarco» 

Tal con tutti ancora il noftro Marco* 

87 

Il nofiro Eroe colla gentil prefenza 
Rallegra la Città , quando va in volta : 

A tutti accorda facile udienza, 

Sia nobile» o plebeo, Tullio l’ afcolta; 
L’afcolta Tullio con tal pazienza, 

Che gli fa core per un’altra voltai 
Anche che non ortien quello , eh’ e’ brama » 

Del tratto fuo gentil pago fi chiama . 

88 

Benché lo Audio gli piacette affai» 

Come potete credere , e penfare , 

Cicerone ad alcun non ditte mai : * 

Non pollo udirvi -, adefiò ho da fiudiare : 

Egli fentiva, e provvedeva ai guai 
Di tutti : e dìcea fpeffo in fuo volgare : 

Io non fon qui per far il beli’ ingegno , 

Ma per comodo altrui , per bqn del regno . 
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In quefto gloriofo Magirtrato ‘ * 

Tullio s’ò refo colla Tua virtute 
Alla Sicilia così caro, e grato, 

Che prega ognuno per la Tua fallite : 

Da tutte le pedone celebrato, . - 
Da quelle poche in fuor, che fono mute : 
chi - per Cicerone amor noti fente , 

E lenza gore in petto , e fenza mente . . 

po * 

Se in converfazione ei va talora, 

Ravviva, e allegra tutta ì’afiemblea: 

Parla sì fattamente, che innamora, 

Del fuo merito imurime un’alta idea.* 

La gente dotta , e la non dotta ancora 
I faggi detti fuot fembra , che bea j 
E quando parte, par, che vada via 
L’ allegrezza , il piacer , la cortefia . ' . 

?l , 

Le donnesche fuggivano da certi 
Altri Minirtri-, come da una ferpe, 

Tengono al fuo parlar gli orecchi aperti , 

Come ai detti d’ Apollo, Urania, o Euterpe: 
E conofcendo alcuna i fuoi gran meni , 

! Un non fo che nell’anima le ferpe,' 

A cui non vuole , o non fa far contrailo : 
Povera lei, fe Tullio era naen callo! 

pz * 

Pub giovar Cicerone alla Provìncia, 

Può fcrivere a favor di quello, o. quello , 

Può fopire una lite , che comincia , 

Può obbligarli il Quefto re un uomo onefto ? 

A chi lo prega, le parole ei trincia,- 
Non che l’altrui parlar gli fia molelìo ; 

Ma torto che ’l bifogno alcun gli accenna , . 
China Tullio la terta, e non tentenna : 

E 


Digitized by Google 



no 


CANTO 

91 

E quello, eh’ a me fletto fembra Arano, 

( Forfè dovrei taterlo , e pur lo dico ) 

In un Miniftro , in un Queftor Romano, 

E’ che Tullio non vuol nè meno un ficor 
Tentò più d’ un di regalarlo invano ; 

Chi mi regala , ei -dice , è mio nemico * 

E perchè ognun gli vuol tutto il Tuo bene»- 
Dal regalarlo adeflò ognun s’attiene. 

94 

E. la Cancelleria » eh’ a tanti , e tanti 
Altri Queilòr fi crede, o fi fuppone. 

Che rendette Ogni dì di bei contanti , 

Che l’oro piace a tutte le perfone : 

Si fa., eh’ a Tullio, e a" fuo t Filofofantt 
Non renderà una lira, nè un teftone; 

E in ogni fuo decreto ancor adeflò 
Un bel %ratìs. fi vede in fondo imprefl®. 

95 

Non folo eran padroni de’ granai 
Gli anteceffòri Tuoi , fe ben fi penfa ; 

Eran padroni ancona de’ pollai r * 

Della cantina, e dell’altrui difpenfar 
E mettea quel bel regno in bruty guai 
La lor famiglia,, ch’era quali immenfa:: 

Quella lafciava il fegno in ogni loco, 

Come la gràndiiv fa ,/Qome fa il foco- 

Di quel, ch’io dico, ne vedremo un* brutto» 
Efempio in Verte in quello fletto Tomo, 

Che in vece di cavar qualche buon frutto 
Da Tullio, che. fu fempre' un galantuomo* 
Diede dà faccheggiar il Regno tutto 
A’ fervi fuoi : per or neffun ne nomo j 
Ma ben nomineranne nelle fue' 

Ariughe Cicerone più di due- 
lli 
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Il grano non cercavano cofioro,. 

Per mandarlo in Italia,, idei! a Roma.* 
Cercavano bensì P argento e P oro * 

E ne portaron via più.. d’ una Toma:: 

Lo portarono via proprio per loro ,, 

Perchè fecondò P antico affioma, * 

Quando iL padrone zoppica d* un. piede* 

Di quattro il Servo, zoppicar fi vede . 

Ora penfate- voi , che bel divario- 
Paffar dovea tra quelli, e le perfone* . 

Che l’offizio facean di Commiflaria 
Sorto Pilluilre, e dotto Cicerone c 

10 non foglio ingrandir per- P ordinario) 

Le cofe* ma dirò, -ch’ avean ragione.- 

I Siciliani d’ effere contenti- 
Di si difcrete * ed onorate genti . 

99 » 

Genti , che- non volevano un. lupino „ 

Oie non fotte d v acquilo più che giufto £ 

Che gli ordini efeguivano appuntino. 

Di Tullio,, che ripon tutta il Tuo guflo- 
In favorir non men * che M Cittadino * 

11 minimo villan dai fole adulto 

Che penfa più* che a provvedere i grani* 
Alla felicità, degli Ifolani . 

• ioo 

Ne- fuoi viaggi , e nelle fue pofate* 

Tullio non fol non dà difagio alcuno • 

Ma lafcia in ogni minima Citiate* 

Con maraviglia grande di ci'afcuno, 

S.egni di correda , di caritate ,. 

Segni di temperanza, e di digiuno.*: 

E la Sicilia fletta, che li vede ,. 

Appena, appena agli occhi fuoi li crede . 

Co&P 
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Coll’ arti nenza tua, co’ tuoi rifparmi, 

Colla frugalità de’ tuoi Compagni 
Refo degno ti fei di brom i., e piarmi 
Poi ponendo all’ onor tutti i guadagni ; 

E quella fam:\, che cercar fra Tarmi 
I Mitridati , i Marj , i Pompei Magni 
Tu acquiflato ti fei per via più piana 
Senza difpendio della carne umana. 

102 

Ma quelle belle cofe, odo chi efclanià, 

A Roma già non levano la fame ; 

Fa qual , per quel , che digene la fama , 
Appena ha più* pan bianco per le Dame: 

Si batte l’anca. il viilanel , che affatna, 

E che gettato ha l’opera, e ’l letame: 

Adelfo sì , Signori miei , che fiamo • 

Pur giunti al buono , anzi al cattivo , e al gramo • 

10 3 

Qui bifogna’faper che una brinata, 

Che in Italia fu quafi generale , 

La Campagna di Roma ha devallata, 

E a frumento, e a farina fi fla male: 

Tutte le fue l'peranze’la brigata 
Polle ha nella Sicilia , dalla *quale 
Se non le viene ajuto, non là come < 

Fare; e le man fi caccia entro le chiome. • 

- • 104* 

Roma eh’ al mondo fu- già sì. fàmofa , 

Era fatta famelica in que’ giorni ; 

Era là carefiia miragolofa 
E fi trovava pane in pochi •forni : 

Fra in calo la plebe numerofa 
Di manicarli , fio per dire , i corni ; 

Ma Cicerone il Popolo foccorfe, 

E a tanta indeguità rimedio porfe. :* 

Tu!- 
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105 

Tullio, eh’ era un Queftor, ch’aveva ingegno 
Fece faper , che faria ben veduto , 

E che daria d’amor non picciol fegno. 

Chi in ifeonto del folito tributo, 

Che , fecondo le leggi di quel regno .* 

A pagar in contanti era tenuto , 

In vece di portar oro, od argento, 

Portato avelie fegale , o frumento . 

ioó 

E non contento d’ aver pubblicato : : - 
Per tutta la Sicilia un tal editto, * 

Il danaro , che feco avea portato, 

E ch’aveva rubato al proprio vitto, 

In comperar del grano fu impiegato, - • 

E fenza incomodar punto 1’ Egitto , 

Dell’Italia provvide ai gran bifogni. 

Che cominciava a pafeerfi di fogni. 

107 

Era un gufi» il vedere allegri e gai 
Portar giovani, V vecchi il l^r tributo 
Alle navi Romane ; e or piti che mai , 

Quanto fia T u]lio amato , ho conofciuto .* 

Più d’un portava più di quello affai, 

Ch’ a portar per la taffa era tenuto ; 

Ma non vuole il Queftor, che quel’ eh’ è giufto, 
E più d’uno ritorna a cafa onufto. . 

108 

O fe il padron di venderlo ha piacere , 

Tullio compra quel grano a un prezzo onefto : 
E gli fa dar per foprappiù da bere, 

Contandogli i danari prefto prefto: 

Quafi ogni giorno partono galere, 

Ed altri legni ancor ch’io non m’arrefto 
A contarli , da’ porti , e dalle rade 
Della Sicilia, carichi di biade. 

* * r* 
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Se tutt’ altro mandavano, che lui. 

Nella Sicilia i. poveri Romani, . 

Non avean pane per un mele, o dui, 

E farebbero morti come cani ; 

Tullio foccorre alle rmferie altrui, # 

E giunge a Roma copia tal di grani , 

Ch’ or regna P abbondanza , e* P allegria > 

Dove era per regnar la careftia . 

no . 

Ora i Fornai lavoran giorno , e notte , 
Penfate voi*, fe debbono aver caldo ; 

Ogni forno ora .fe tre 0 quattro cotte , 1 
Roma d’ altro non fa , che di pan caldo ; 

Non furon vide mai tante pagnotte ; 

Ora mangia pan bianco ogni ribaldo ; 

Se ne incontran per via piene le gerle , 

Ed io le (limo più, che tante perle* 

ni 

Roma, ch’era poc’ anzi afflitta , e meda* 
Adedò torna a po% le mani in pada ; . 

Torna il Popolo adeflo a alzar la teda, 

E colla fame or più non fi contrada : 

Tullio rifuona in quella parte , e in queda » 

E perchè un Fratei lol lodar non bada , * 

Anche a Quinto vuol dar la lode giuda 
Ogni Fornaio colla faccia adulta* 
f * nz 

Quinto , fe avete un poco di memoria , 

Dee ricordarvi, eh’ è fratei minore, 

E vel ho detto altrove in queda Iftaria, 

Del nodro onoratiflìmo Quellore:. 

Or la fatica , il merito , e la gloria 
E’ comune, e reciproco è l’onore : 

Tullio dalla Sicilia manda il grano , 

1 . Quinto il difpenfa al Popolo Romano . 

M’im^ 
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M* immagino che voi Caper vorrete , r 
Dove finora b fiato quello Quinto ; 

Io, che mi Cento in corpo una gran Cete* 
Dirovvi con parlar breve, e fuccinto* 

Che Cebben non vpol eflere nb Prete, 

Nb Frate., ne Dottor pur s’ b diftinto 
Negli fludj finora in un Collegio * 

Che in Roma era a que’ giorni in Commo pregio 

Ed io vengo a correggere con quella 
Notizia ,. che cariflfìyia m ? b fiata , 

Il povero Burchiello * il quale atteftà * 

Che Tullio fu trovato in camerata* 

Con fugo di bambagia^ in una certa , 

Che lo vendeva fcambio di giuncata * 
Attribuendola Marco Tullio quello, 

Ch’opera Cu del Cuq minor fratello.. 

. • '• .iij 

E altro non volle dire ,. a mio parere , 

Se non che Quinto , il quaL non era un zugo » 
Bianche facea parer le cofe nere;. 

Siccome appunto b di bambagia il fugo* 

Ciob Io inchiofiro ; e dovea certo avere 
Quinto, per cui l’efofagp m’afciugo,. * 
Come il fratello, aneli’ ei cervello in teda* 

Se fiar ficea lo inchiofiro in una certa. 

lid 

Che non avrebbe detto quel Polacco , 

Se avelie vifio quella meraviglia ? 

Che nel veder pien dell’ umor di Bacco 
Un Otre, difTe,. alzando al elei le ciglia : 

Gran Tartan , che fa fiar vino in Tacco / 

Ma alle mie ciarle vedo , che sbadiglia 
La gente* ond’io vi do la buona notte 
E vado a dar P alfa Ito ad una , botte . 
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i ’ 

S E non ottante il molto, che ho già detto 
E de’ Poeti j è della Poefia , 

Torno fopra il medelìmo foggetto 
A far parole, non andate via; 

Che di sbrigarmi torto io vi prometto; 

Nè vi faccia ftupor fe fu da naia 
E vortr’arte di nuovo fchiudo i labbri j 
Che dell’ arte fàbbrii trattano i fabbri . 

2 

Quali teman, che manchingli i feguaci, 
Efaltaii tutti quanti il lor mertiero ; 

E moftrano talvolta con fallaci _ 

Ragionamenti altrui per bianco il nero: 

Sebbene io porto rtar co’ più loquaci 
Con riputazione ad un taglierò, 
li poetar non lodo più che tanto. 

Come intenderte già nell’altro Canto. 

3 ■ 

Molto diverfo io fon dagli Alchimitti, 

Che ti prometton colle lor novelle. 

Di farti ricco , il ciel li faccia trilli , 

E ti. votano intanto le fcarlelle: 

Sono 4i ver ^° ancor da molti attilli, 

Che quali fien men utili, e men belle, 

Sprezzati le altre arti; e per far, che prevaglia 
La propria, fperto ingaggiano battaglia. 

4 . 

Io vice verfa vado deprimendo . 

L’ Arte d’ Apollo ; non già , eh’ ei lìa ladro , 
Anzi egli è un nume, che ha del reverendo, * 
E ’l far verfi. è un mertier vago , e leggiadro , 
Ma co’ miei detti di fgannare intendo 
Color , che Pindo mettono a foqquadro , 

E fperano acquirtar argento , ed oro • 

Co’ verli j e quello è quel , eh’ io biafmo in loro 
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E perchè molti fan di gran romori , ' 

E full’ antichità fi fanno forti , 

Col dir, qhe in altri fecoli i Cantori 
Furono le delizie delle Corti; 

Rifpondo in primo luogo a’ miei Lettori, 

Che que’ Sovrani è un pezzo , che fon morti ; 
Poi dico un’ altra cofa non men vera , 

Cioè eh’ un fior non fa la primavera . 

6 

Per due Poeti , o tre , che fieno fiati 
Delle fatiche lor, de’ loro ftudi 
Da qualche gran Signor guiderdonati, 

E eh’ abbian . guadagnato alcuni feudi; 

Quanti altri ne morirono affamati, 

E andaron poco men , che fcalzi , e nudi ? 

Udite con cne garbo, e cpn che grazia 
Le Mufe , e Apollo uno di lor ringrazia. 

v 7 

Apollo, tua mercè , tua mercè, fanto i 
Collegio delle Mufe , io non mi trovo 
Tanto per voi , ch’io pofià farmi un manto,' 

O che pofià comprarmi un cappe! nuovo: 

Cento altri ne potrien dir altrettanto, 

E cent’ altri f* han detto: e non approvo 
Chi per ifcorpacciar fegue le Mufe, 

Ch’a far lunghe quarefime fon ufe. 

8 ‘ 

Elleno dar non puon , «che di quel , che hanno } 
E altro non hanno, che uno fieril monte: 

Il pane efie non fan due volte all’anno; 

E lpengono la fete a un chiaro fonte : " 

Non ofan comparir, che non han panno 
Da coprirli, e d’alloro ornan la fronte, 

Che non han veli : e non han pafia in madia , 
Nè vino^n botte; e lo fa tutta Arcadia. 

. . A 
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A dii fa meglio il fumo, che l’arrofto, ’ 
Seguiti pur le Mufe allegramente ; 

Come già fece^ il TafTo, e l’ Arlotto , 

Anzi come già fé’ tant’ altra gente; 

Ma poi non fi lamenti in tal fuppotto, 

Se pel ìiafo ialor patifce il dente ; 

E fe mentre altri mangia a tre ganafce. 

Egli d’amare coccole Fi pafce . 

10 

VerrafTì in quella guifa a toglier vìa 
Pi tal, che poetando oggidì fcrive, 

E eh’ all’ illuftre ^ e bella poefìa 
Della Aia povertà la colpa afcrive. 

La maldicenza, e la pitoccheria. 

Che fa fpeffo arroffir le Aonie Dive, 

E la importunità , con cui fi mérca 
Spetto più d’un Cantor quel, che non cerca, 

11 

Fate verfi , che ’l del vi benedica , 

Ma non prefuma alcun di farfi ricco ; 

Vi batti, che la fama avrete amica. 

Della quale un tantino anch’io mi picco; 

E ben potea corh molta men fatica , 

E con minore ttento , eh* io non ficco 
In carta tanti verfi manigoldi, 

Bufcarmi molte lire, e molti feldi , 

12 

A quelle un’altra cofa aggiunger voglio» 

Ed è, che non p-etenda <T aver fatto 
Dna pran prova, nè abbia tant’ orgoglio , 

Come ha qualche Cantor, che fembra un matto» 
Chi fchicchera di verfi più d’un foglio, 

I quai d’ogni faper fon voti adatto, 

Pieni folo di voci altitonanti , 

Che li rendono gonfi , e rimbombanti * 

Certi 
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Cerrt verfi , che fono , do per dire , 

Un ammafTo di gravide parole , 

Che fovente fi dentano a capire, 

La dotta Italia piò fentir non vuole ,* 

E parimente più non vuoi fentire 
In Docca d’ un Cantor rofe, e viole, 

Ed altre frali fimili parecchie, 

Ch’ abbaftanza ne ha già piene le orecchie . 

14 

t più non vuol fentir belar le agnelle, 
Ch’ Ihche troppo belarono fra noi , 

Non vuol fentir parlar di pecorelle. 

Nè d’ ovil , nè di capre , nè di buoi , 

Nè fentir fofpirar le paflorelle : 

Altro brama d’udir da’ cigni fuoi , 

Che cofe già fiampate in più d’un loco, 

E che ’l faperle infin monta pur poco. 

15 , 

Or che fon giunte le fcienze a un fegno, 

A cui forfè non giunfero mai prima } 

Riforga di Parnalo il nobil regno. 

Gran cofe dir fi polfono anche in rima ; 

Ma per dirle, non bada aver ingegno.* 
Bifogna aver ancor, fe ben fi ftima , 

Buona provvifione di dottrina 
Di quella inen comun , di quella fina . 

16 

E per farli erudito or non è d’ uopo 
D’ andar , dirò così , fuori del fecolo ; '1 • 

Felici voi, che fiete nati dopo \ 

Di me , che fiete ided nati in un fecolo , | 

In cui , come le favole d’ Efopo , 

Facili , e piane sì , eh’ io ne drafecolo , \ 

Han refe le fcienze uomini illudri ; 

£ fi può faper molto in pochi luftri . • , 

Più 
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17 

Piti non fi perdon le ore, cóme forfè 
Perdevanfi altre volte nelle fcuole ; 

Or riforge il buon gufto, o già riforfe, 

Or pub faper.gran cole ognun, che vuole; 
Giacché sì bella occafion vi porfe 
Il tempo , i vani amori , e le altre fole 
Cacciate da’ poetici quaderni, 

Imitando' i Filofofi moderni . \ 

18 

Le carte ornate di que’ vaghi lumi 
Di faper, eh’ onor fanno al fecol noflro.* * "> 

Defcrivete città , provincie , e fiumi , 

Ed altre cofe ancor con buon irrchiofiro; 

E delle padroni, e de’ cottomi 
Mottrate più perizia , eh’ io non ftiofiro : 
Avvezzate le vergini Apollinee 
A difeorrer fin d’ angoli , e di linee . 

1 9 

Io , che niente fo di tutto que fio , 

A feguir, così fianco, come fono, 

Di Giambartolommeo l’ orme m’ apprefio ,’ 

Che di Tullio favella in quello tuono : 

Cicerone non fol come uomo onefio 
Fatti amar dalla gente , e come buono , 

Anzi ottimo Quefior ; ma impreflì ei latta 
Gran fegni di faper ovunque patta.. 

20 

Ha Cicerone tante doti, e tante, 

Che chi tratta con lui , fe ha core in petto , 

A viva forza ne diviene amante , 

E fi fente per lui pien di rifpetto: 

Quando ei favelja, più d’un circofiante, 
Benché di lui già avette un gran concetto, 
Confetta, che non era il fuo preterito 
Concetto in conto alcuno eguale al merito. 

L’ afcol- 
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21 

L’afcoltano i Filofofi, e i Polìtici, 

E dicon : noi non fiarn nè men (bramatici ; 
Gli Oratori lo fentono , ed i Critici , 

E Mentendolo refian come efiaticiy 
L’odono, e a lui non fon di lode Aitici, 

Gl’ IAorici , i LegiAi , i Matematici ; 

L’ode più d’ un Poeta, e ne Arabilia, 

E s! era già fuperbo, ora s’umilia. . 

22 

S’omilia nel veder, eh’ un uomo immerfo 
In affari gravittìmi di Aato, " + 

Non t fol di poetar ritrova il verfo, 

Cofa diffidi molto in chi è occupato j 
Ma compone in iAìl sì puro, e terfo , 

Ed ha un guAo sì fino , e delicato , 

Che raoAra ben., che, s’ei v’ avelie attefo,' * 
Anche in v^rfi immortai fi faria^refo* * 

2 1 

Anzi s’eran mode Ai, come voi, 

Adeffo infuperbifeono i Cantori , . 

Vedendo eh’ uno de’ più chiari Eroi , 

II Principe, il terror degli Oratori, 

Tutti a Febo non niega i genj fuoj j 
Vedendo, che fan verfi anche i QueAori.’ 
Forman parecchi della poefia 
Un’idea quafì limile. alla mia. 

24 

Mi fpiego meglio, formano un’idea 
Simile affatto a quella, eh’ io , che fonile 
Sì poco, della bella arte Febei 
Ebbi per mia difgrazia, e oggi ancor honne* ' 
Vedendo, eh’ un sì chiaro Eroe fi bea 
Colla poetic’arte, uomini, e donne , 

Bifogna, van dicendo di concerto, 

Confettar, ch’ella fia mirabil certo. 

_ Tomo iy. F 
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Che detto non avrebbero coftoro. 

Se- avellerò faputo che Davide 
Tanti verfi canto fu cetra d’ oro : 

E v’ha chi la nófìr’arte ancor deride? 
Arroflìfcano, e tacciano coloro. 

Da’ quali pazzamente fi decide, 

Che i feguaci d’ Apollo non fono atti 
A’ grandi onori : oh che parlar da matti / 

2 6 

Saper dovrien cofloro, che chi nacque 
In grazia al biondo Nume, e alle Camene , 

In tutto ciò, ch’efercitar gli piacque, « 
Superb gli altri ad onta di chi tiene 
Il contrario, e farebbe un portar acque 
Al mare, ovvero nottole ad Atene 
Il provarlo con tefli , e con efempi, • 

E sfiatarmi io non vo’ per quattro fcempi . 

27 

Più tofto noterà, ch’fc voce falfa, 

E un altro giorno lo farò vedere, 

E qualchedun mi pagherà la falfa. 

Che Ciceron non fotte del meftiere ; 

Quella credenza, che finora ò invalfa. 
Combatterò con guflo, e con piacere j 
Or dirò fol, per chi non lo fapefie, 

Che Tullio amò ie Mufe, e le protette. 

28 

Le protette in Archia , che gliele fece 
Conofcere, e in Lucrezio, e in altri molti. 
Che certamente furon più di diece; 

Prendi Catullo in man tu, che m’ afcolti Q 
v. Fors’ anche con forrifo ; e leggi in vece, s;. 
Leggi que’ verfi fuoi leggiadri, e colti, 

In cui fuo protettor, e fuo foftegno 
Ei lo chiama: to, leggi, eccoti il fegno. 

• • Di- 
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'Difertiffime "Romuli -ÌSJepotum , 
fhtot Junt , quotqut fuere , Marce^Tullì ' 

Leggete il retto voi , eh’ io non vo 1 totum 
Epigramma deferì bere Catulli : 

Il latino m’intorbida, poft potum , 

La mente; ed io non voglio dar ne’ rulli. 

Come farei , fe avelli la fperanza 
Di chiudere i Tuoi verfi in una danza*. 

ì° 

Le protette tra’ Greci, e tra’ Romani 
Cicerone le Mufe a lui sì care, 

É le proteggerà fra’ Siciliani, 

Or che gli retta poco più da fare : 

@r che Roma ha del pan da darne a’ cani , 

Può Cicerone andar a vitttare 
Della Sicilia i più riporti liti, 

•Siccome fanno gli uomini eruditi • 

3 1 . 

"E fe quegli Ifolani hanno ammirato 
In Cicerone, e la Sicilia il dice, * * 

Un uomo, che fa onore al Magiftrato, 

Un uom , che tra’ Quettofi h una Fenice 5 
Un’Aquila, un portento , un letterato. 

Una mente del vero indagatrice 
In etto ammirerà l’ Ifola bella, 

Che l’ Ifola del foco ancor s’ appella » 

52 

Fece ftupire il tegno di Sicano ; 

E Peloro , e Pachino, e LHibeo « 

Maravigliando ’tjdlr l’Eroe Romano* 

Jitnenticoflì d’Àretufa Alfeo ; 

Ed obbliaro i 'Egli di Titano - . 

La lor caduta , Encelado , 'e Tifeo ; 

Am mirarono il fuo raro talento 
E Canterina, e Trapani, e Agrigento» 

- F a Non 


Digitized by Google 


124 CANTO 
* 2 * 

Non corre tanta gente al ballo , al corfo , 
Quanta ne corfe allora, per vedere 
Cicerone, del quale era precorfo 
Grido corrifpondente al Tuo fa pere : 

Il qual grido col Tuo dotto difcorfo 
Seppe mirabilmente mantenere ; 

E diede prove della Tua dottrina 
In Palermo, in Catania, ed in Meflina. 

Che non fe’ Cicerone , e che nondtffe. 

Per tacer d’ altri luoghi in Siracufa .* 

La qual poco mancò , che non m’ ufciffe 
Dalla memoria , tanto io 1 ’ ho confufa : 
Emulator del curiofo Uliffe 
Tullio volle veder alla rinfufa, 

Anzi veder ei volle per minuto 

Ciò, che degno era in lei d’effer veduto.' 

Nell’ univerfità , che mille penne 
Avea già (lanche, e che facea le fpefe 
A parecchi Lettor, condotto ei venne, 

Ove fu accolto in modo affai cortefe: 

E sì dotti difcorfi egli vi tenne, 

Che beato colui , che pur glMntefe ; 

Pur chi ne intefe men , fe’ piò romore , 
Efaltando 1 * altiflìmo Queftore . 

gó 

Cominciando dai primi erudimenti 
Della favella achea, della latina, 

E paffando co’ Tuoi dotti comenti 
Fino alla metafilica piò fina', 

Efpofe Cicerone in brevi accenti. 

Tutto ciò , che ha d’ aftrufo ogni dottrina , 
E diffe altro , che ceffi , e che caneftri 
Con ammirazion di que’ Maeffri. 

E 

"■ ^ • - 
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E perch’ eran fui chiuderli le fcuole , 

Per far un gran regalo agli ftudenti. 

Al contrario di quel , eh’ or far fi fuole , 

Le fece prolungar per giorni venti, 

Tanto efficaci fur le Tue parole ; » *. 

E gli feohri furon sì contenti, * 1 

Come or farien, fe in fimil circofianza 
Aveller venti giorni di vacanza. 

.? 8 

Ecco* per dir fu ciò quel, che mi pare, 
Ecco perchè sì dotti eran gli antichi ; 

Perchè più voglia avevan d’ imparare, 

Che d’ andare in campagna a mangiar fichi : 
Qual farebbe oggidì quello fcolare .... 

Ma non entriamo adelfo in quelli intrichi , 
Teniamo dietro in vece a Cicerone, 

Che fa flupire ogni ordin di perfone . 

19 

In. una Galleria venne condotto 
Piena di cofe rare', e llravaganti 
Da fare fpiritare ogni uomo dotto, 

E a.fortiori gli uomini ignoranti; * 

Ma l’illulìre Queflor fece di botto 
Con ammirazion de’ circollanti 
Di tutto quel, che v’era, l’inventario, 

E fece da Antiquario all’ Antiquario . 

.40 • 

Se l’Antiquario gli metteva in mano 
Una medaglia, oppure un bel cammeo, 

Tullio diceva.* è Marte, è Febo, è Giano, 
E’ Domollene , è Socrate , è Mufeo : 

E dilìinguer fapea, s’era Romano 
L’artefice, oppur Greco, ovver Caldeo; 

Se di qualche moderno era lavoro, 

.Se era di rame, oppur d’argento., o d’oro. 

F Z A 
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A Cicerone non fi potea mica 
Le cofe nere vendere per bianche , 

Come or fi- fa ^ bifogna* ch’io Io dica* 

Da certe genti un poco troppo franche* 

Che spacciano per cola antica antica 
Agli- ignoranti in tal materie* ed anche * . 

Ai dotti quello, eh’ è sMo ben difeerno* 
Lavoro d’ un artefice moderno , 

4 *. 

E. coloro , che credon di faperne # * . 

Pii* degli altri , fon quegli , a’ quali avviene* 
Più fperto. in quello genere di berne 
Di quelle grotte, come le balene.* 

Lucciole, fpetto ad effi per lanterne; > *■ 

Vengon vendute,, e cali *. e iliorie amene- 4 . 
Sono fucceflTe a certi baccalari , 

Che i padri fi. credean degli Antiquari 

4 ? ' . 

- E vi potrei contaE più d’ un cafaccio,. 

Eil dove , e il quando avvenne , ed in che guifa * 
Sebben colle, anticaglie io non nrf impaccio* 
Da far crepar la gente dalle rifa 5- 
Ma penfo poi , che fe crepar vi faccio 
Quella fera,, mi fi a la via tedia 
Di farvi rider più; malTime poi * 

Se venirti a feoppiare aneti’ io. con voi » 

. 44 

Fra le altre cofe a Tullio fur moftrate 
Una bella fcarpetta,. ed una ciarpa; 

Ei dirte, poicht; le ebbe efaminate, 

E’ quello il taffetà , quella l ia fcarpa * 

Che fuggendo le mani innamorate 
Di Pluton* che voleva incordar Tarpa* 
Proferpina perde* tafeiando niella 
La madre ; il; condottiec chinò, la tella > 

Um 
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45 

Un aItro> par di fcarpe, ch’alfe un dito 
Avea le fuoia , gli fu porto in mano 
Qaerto è, difle , il calzar, Tullio erudito, 
Ch’ Empedocle baggeo lafciò nel piano, 

Per falir poi più facile , e fpedito 
Il monte , quando per furore infuno N 
Lanciotti nell’ ardente Mongibello, 

}*’ Interprete rifpofe: è giufto quello. 

46 

Gli fu moftrato un dardo , il qual ave* 
Arfe le penne, e parte della canna; 

Allor, quefto 'é lo rtral, Tullio dicea. 

Che fcoccb, fe ridona non m’inganna» 

Ne’ famofi fpettacoli d’ Enea 

Acerte, il qual reftò con unafpanna 

Di nafo , nel veder a precipizio 

Piombar giii io fpatvier per man d’Eurtzio. 

47 

E qui dirò, mettendo il becco in moli*. 
Che prefe un folenniflimo marrone , 

Da pigliarli davvero colle molle 
Il per altro si celebre Marone, 

Quando dare ad intendere ci volle. 

Che fcopo a’ dardi altrui fuor di ragione 
Facerte Enea, per .onorare il padre, 
•L’uccello facro a Venere fua madre . . 

48 

Prender , Virgilio mio , pregiato , e buono 
Uno fparviero per una colomba 
E’^Uri error, che non merita perdono, 

Ond’ è , che più d’ un Critico ti zomba : 

E fe rauco talor fembra anche ’l fuono 
Della famofa tua canora tromba , 

Qual maraviglia fe’l mio colafcione 
Par sì fpertò fcordato alle perfone ? 

F 4 Se 
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Se ne’ miei Canti io dormo ad ora ad ora , 
Ond’ è , che fcambio poi col bianco il nero i 

10 giurerei che tu fognavi allora 

Che fcatnbiafti il piccion collo fparviero ; 

E giurerei che tu fognavi ancora, 

Quando appiccarti quel gentil cimiero 
A Sicheo , che del torto ancor fi lagna, 

Che tu felli alla fua fedel compagna . 

Tu le facefti un de’ maggiori aggravi. 

Che porta farli a donna in quello genere , 

Dove trovarti tu , d’ onde lo cavi , 

Che bazzicane col figliuol di Venere ? 

Come accoglier potè le' frigie navi, 

La moglie di Sicheo, fe era già in cenere? 
Forfè ti fcuferai col comun grido ; 

Ma di quella licenza io non mi fido, 

E certo di una fimile licenza 
Non lice a un gilantuom farne troppo ufo 

11 tor la fama ai morti è un 5 infolenza , 

E in un Cantor dabbene io non la fcufo : 

Io , che aggravi non vq’ di cofcienza , 

Tengo al grido volgar 1’ orecch : o chiufo j 

Alla Illorìa il pen fier fempr§. rivolgo, # 

E non a quel , che dice il pazzo volgo . 

Se inteflo fregi al ver, folo gl’ intertb. 
Quando fi tratta di lodar la gente : 

Maffime quando lodo il vago ferto, 

Cpn rui fon per lo più troppo indulgente: 

Ma merito perdon di quello eccertfo , 

E fpero di trovarlo facilmente , 

Se lo trovò pur anche il Padre Omero , 

Che per Penelopea fe’ torto al vero . 
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A Cicerone fu mortrato un Certo, 

Che lo poteva appena alzar da terra 
Un facchino, tanto era difonerto; 

Tullio, che nel parlar giammai non erra. 

Con querto arnefe , prete a dir, con quefto 
11 giovine Darete in giurta guerra 
Fu rtramazzaro , che buon prò gli faccia , 

Del vecchio Entello dalle forti braccia. 

, 54 

Più d un Darete anoh’ oggidì gran vampo 
Nelle lettere mena ardito, e franco, 

E crede fatfi un bell’onore in campo,* 
Provocando a battaglia un uom già rtanco : 
Ma qualche Entello fpeflo gli e d’inciampo, 
Che gli percote l’uno, e 1 ’ altro fianco: 

I dotti Entelli , ancorché in vecchia etate , 

A rifpettare, 0 giovani, imparate. 

55 

A Tullio fu mortrata una tertudo , 

Animale a vederfi alquanto Uranio: 1 

Quefta è, dirte colui-, pel quale or fudo, 
Perchè in rime difficili m’impanio, 

E’ la teftuggin , che fui capo nudo 
D’ Efchilo cadde , e che gli ruppe il cranio , 
Mentre fi rtava al fol col capo baffo , 

Ch’ all’aquila parer dovette un fallò . 

, . ; 56 

Vide il dotto Quertore un bue di fame , 

Che conofceafi , eh’ era fiato al foco ; 

Senza far fu quel toro un lungo efame, 

Senza penfarvi fu punto nè poco , 

<?u:fto è, dirte, quel toro, in cui l’ infami 
Fabbro fu mefifo già da un pegrùor cuoco ; 
Peril o aveva nome ; e cos> vada 
Chiunque aguzza a un Re crudel la fpada. 

F 5 Se 
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f Se volle m. contar tutte le cofe ,. 

Ch’ erano. in quella illurtre Galleria* 

Le mie rime farien. troppo nojole,. 

E Cicerone già vuol andar via : 

Le perfone più chiare,, e virtuofe 
Della Città gli fanno compagnia j 
E nulla f cappa all’ occhio indagatore,, 

All." occhio, fino dei gentiL Queftore.. 

' . 58 : 

Rileva in. ogni cofa il buono, e il bello £ 

Di tutte le arti ha tanta intelligenza* 

Che fa flupire il nobile drappello. 

Che l’onor gode- della fua prefenza: 

Se entra in. un Tempio , cavali ’l cappello* 
Cicerone, e vi fla. con rivorenza; 

Non: ciarla, o ride-, ancorché- fia Pagano 
Come, in Chiefa. oggi fa più. d'un. Criftiano*. 

% 9 - . 

Se fiamodnnanzi aun Principe* ch’éun uomo* 
Come fiam noi,, ci trema, il cos nel petto K 
Quantunque fiam più torto arditi,, in. domo 
Ctffaris ci atterrifce il regio a (petto." 

Se fiiamoinnanzi a Dio , s’entriam nel Duomo* 
Né timor * né riguardo ,, né rifpetto ,. 

Né ri-verenza abbiam : povera, fede f 
Ma. Cicerone, già. innanzi a piede .. 

6oj * * 

Di Giòve un fimulacro al caldo ,. e al geìo> 
Éfpofto vide* e. querto,. ei- dille,, é:- quello ,, 
Cui Dionigi pien di fanto. zelo 
Dagli omeri, levo P aureo mantello. 

Dicendo, non fia ver non piaccia al cielo* 

( E. lo ridufle intanto in, giubberello ) 

Che penare io ti i«fct in- querto fajo- 
Calda d.’ A godo,, e fredda di Gennaio .. 

Vide* 
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Vide Efculapio così gran Mettere 
In medicina lenza barba al mento, 

E ditte ; io fo chi è flato il tua Barbiere, 

Fu Dionigi al vii guadagno intento : 

Que’ fili d’ oro gli dovean piacere, # 

E a cafa li portò tutto contento , 

Col dir, fé non l’ha’1 Padre, non mi garba, 
Che’l figliuolo cT Apollo abbia la barba. 

62 

■Nell’ arfenal, che tanto rinomato 
Era in quel tempo, Tullio fu condotto ; 

E fe un vecchio Piloto ei fotte flato, 

Moflrarfi non potea più efperto, e dottor 
Vedendolo sì pratico, e informato,. 

Più d’ un Nocchier, e più d’ un Galeotto, , 
Maravigliando , fi guardaro in cera , 

E furono per darli alla verfiera . 

6 ? 

Io porto un po’ d’invidia a Cicerone, 

Che vide al meta Io fcheletro. del grande 
Augutto legno del buon Re Jerone, 

Di cui tanto romor ancor fi. Ipande ; 

Ma non potto faper dalle perfone ,, 

Ed è foverchio ornai ch’io ne domande. 

Come potette , al dir di tanti , e tanti , 

Vezti ordini capir di Remiganti. 

64. 

Tanti ordini di remi nel fuo grembo 
Come potette contener quel legno , 

Nòn intendo; ne parla il dotto Bembo- 
Ma non appaga il mio volgare ingegno» 

Pel mantello mi tira alcun pel lembo. 

Per dirmi, che confervane il difegno- 
La colonna sì celebre. Trajana - r 
Ma Roma e veramente un po’ lontana , 

F 6 E 
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65 

E andar a Roma a porta, per vederlo. 
Sarebbe imprefa proprio da gaglioffo : 

Alcun dirà: tu canti , come un merlo, 

E potrefti bufcarri un qualche ingoffo .* 
Corefta* ingoffo io fo di non volerlo , 

E bea farei , fe Io fperaffi , un goffo : 

Roma i merli oggidì troppo non cura , 

E li manda a cercarli altra paftura. 

66 

^ Quindi è , eh* andò già ’I Rolli in Inghilterra, 
E vi trovò buon pafcolo , e rifugio ; 

E in aurea gabbia un altro Cigno or ferra 
L y Auftriayche in farlo fuo non pofe indugio .*■ 
E canta fuor di Roma in altra terra 
Qualch’ altro Cigno, o Merlo, o Calderugio 
EH Tevere faria ben torto rtufo 
Dei canto mio firaile a quel del gufo . 

67 

Ciò non ortante diafi querta gloria 
A Roma/ ella con gaudio , e con diletto 
Il principio Tenti di querta Iftoria , 

E fo , eh’ un’ altra volt» io ve! ho detto .* 
Nafcer mi fece in terta un po’ di boria, 

Anzi mi mife un poco d’ertro in petto : 
Felice me., s’ io non partra da Roma, 

Quando aveva altro canto, ed altra chioma . 

68 

Roma , s’ io non facea da te partita , 
Lafciando ogni fperanza jn abbandono , 

Già forfè terminata avrei la^ vita 
Di Tullio in piò giocondo, e lieto Tuono; 

E fenza aver timor d’ una mentita, 

Forfè alrr’uomo farei da quel, ch’io fono; 
Che fperar non mi fero in que’ felici 
Giorni tanti padroni.» e tanti amici ? 
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Io tuttavia ringrazio il mio dettino ; 
MafTìme poi , che qualche malattia 
Colla vita del chiaro Eroe d’ Arpino 
Potea far, che finitte anche la mia: 

Torniamo dunque a metterci in cammino, 

E non parliamo di malinconia : 

Parliam di Tullio, il qual tutta Triquetra 
Col fuo faper fa rimaner di pietra . 

70 

Ed io farei voi pur reftar di fatto, 

Se volettì contar tutte le prove , 

Che in Siracufa ei fece : io ne trapatto ‘ i 
Volentieri più d’otto, e più di nove; 
Sentitene una, e poi vi mando a fpatto ; *• 

Ecco che per parlar i labbri ei move : 

State attenti a’ Tuoi detti : ecco eh’ ei chiede 
Notizia del fepolcro d’ Archimede. 

71 

Stringonfi nelle fpalle i circottanti , 

E pieni di ttupor guatanfi in faccia ; 

E non fi trova un folo almen fra tanti , 
JChe»mottrar gliene fappia alcuna traccia; 

Ove colui, che merta i primi vanti 
Fra i dotti Matematici , fi giaccia , 

Nefjun fa dirgli ; e fi riman confuta 
La celebre Città di Siracufa. 

71 

Chi ditte, che l’avea fatto bruciare 
Il vincitor per ira , e per difdegno , 

E le ceneri fparfe avea nel mare 
D’ un uom sì benemerito , e* sì degno*: 

Vi fu chi ditte piano in fuo volgare. 
Credendo forfè di moftrar ingegno : 

Non fo fe Tullio fogna, oppur fe vuole 
Il giambo, e Tullio udì le fue parole. 

Onde 
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Onde rifpofe con parlar modello 
Al parlator incauto, ed inesperto .* 

Se del fepolcro d 5 Archimede ho chiedo* 

Non fogno no * tenetelo per certo : 

Quando favello * per lo più fon dedo , 

E non fo, come voi ch’avete aperto 
11 labbro* fol per dire uno lpropofito , 

Come uom, ch’abbiati cervel dato in deporto. 

Arfo non fu, in: fcherzo fu delle acque 
Colui , che diede già da penfar molto 
AI gran Marcello* a cui poi tanto fpiacque 
La lua morte i ma (la fra voi fepolto* 

Così parlava Tullio, e qui li tacque* 

Indi foggiunfe all’ affé rnblea rivolto: 

Io non credea, che così poco a core 
Yi fleffe quel , che vi fa tanto onore. 

75 

Voi vi pregiate, e fate molto bene* 

Di tener la virtute in riverenza! 

Fate venir le datile inda d’ Atene 
Degli uomini di grido, e d’eccellenza;, . 

E neflùn conto poi da voi fi tiene 
D’un Archimede? fi mi le- indolenza ,, 

Anzi trafcura faggi ne fupina « # 

Non corre , non; va beue * e non cammina « 

7 6 

Che non direbbe dell’ftalia al giorno 
D’oggi, fe mai Tullio tornaffe al mondo?' 
Dell’ Italia , che dima men d’un corno 
Quel , cKe produce il fuo. terren fecondo ? ✓ 
Dell’Italia, che fiuta con fuo fcorno,, 

E con fuo danno 1’ altrui fimo immondo i 
E le putono poi le erbe, e le rofe, 

Che uafcon. net fuo. fen frefcbe. odorofe ?. 

7 Se: 
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Se (limafle I” Italia^ ì beni Tuoi 
Siccome fa del mondo ogni altra parte* 

Non manchetien. gli artefici tra noi ,. 

E a fiorir tornerebbe ogni bell’ arte : 

Miracoli farieo ( parlo- con voi 
Che intendete le cofe in buona- parte ) 

Non meliche inLondra, in Fiandra, ed in Batavia s 
Parecchi , che or marcifcon nelT ignavia - 

Quanti alti ingegni non vedefli nafcere 
A1P ombra fol d’ una famofa rovere , 

Quando Je altre Provincie ( e non t’irafcere- 
S’ io dico il ver ) d’ ingegni ecan sì povere * 
Finché cura ti prefe, e amor di pafcere 
1 dotti figli tuoi ,. quante allor piovere 
Non ti vedefli in. feno opre di >vaglia, 

Sebben sì poco or par, che te ne caglia ì; 

7 9 

Te ne cale sì poco,, che di molti 
Autori , che 11 am par non. pochi Tomi . , 

Dù tanti altri non men leggiadri ,, e colti h 
Italia mia, non fai né meno i nomi c 
Gli ftranieri da te fon ben. accolti , 

Prodiga ad; e (Ti fei di larghi encomi, 

E nelle librerie giacciono afcofi 
ì libri, tuoi negletti,, e polverofi - * 

8o 

Prefo il cappello, ed il bidone, in. mano ,, 
Condor fi. fece, per la via più: corta 
In ampia, chioftra il prode Eroe Romano ,, * 

Ove fi: feppellia la gente morta :• 

Quedo recinto, efler dovea lontano^ 

Un miglio , e forfè più., fuor della porta,. 
Che anticamente dentro delle- mura 
Non. davafi. a 7 defunti fepoltura .. 

, TttKM» 
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Tutto ingombro di triboli, e di fterpi 
E’ quel luogo , e con marra , o con bipenne 
Pericolo non v’è, eh’ alcun gli flerpi , 

Che noto è quel, eh’ a Polidoro avvenne, 
Anzi al pietolo Enea ; ramarri , e ferpi 
Ed altre bellie affai nido perenne 
Han tra que’ bronchi , e dormono tranquilli 
Sui morti al canto d’upupe, e di giilli. 

82 \ 

Non ofa alcuno rompere il ripofo 
A que’ verdi ramarri , a que’ ferpenti , 

E a qualche altro animai più velenofo.. 
Perchè credean le fciocche antiche genti, 
Che fotto quelle fpoglie flette afeofo 
Lo fpirto degli amici , o de’ parenti ; 

Che fodero credean , fe quello è poco , 

I genj tutelari di quel loco. 

. . 85 

Senza temer di far a’ morti oltraggio , 
Tullio, eh’ a tal follie non dava retta, 

Fe’ fgombrare il terreno ermo , e felvaggio 
Col badil, colla zappa, e coll’accetta.* 

E tanto oprò l’ Eroe prudente , e faggio , 
Ch’ a feoprir venne d’ una colonnetta 
La cima, nella quale incifo v’ era 
Un compatto, un cilindro, ed una sfera. 

^4 

Allora, come fanno i naviganti, 

Quando il bramato fuol da lor fi vede. 
Ecco , ditte feflofo ai circofianti , 

Ecco la tomba illuffre d’ Archimede, 

Scavate pur, andate pur avanti , 

Che vi farà della colonna al piede 
Una lapida, in cui vedrafli impretto 
Un epigramma, ch’io diro v vi adeffo. 

1*4 
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_ Intanto che fgombravafi il terreno, 

G rattorti alquanto Cicerone in teda, 

Come mi gratto anch’ io nè più , nè mena. 
Quando è la rima a comparir men preda : 

Poi ditte in volto placido, e fereno : 

L’ infcrizion , fé non m’ inganno , è querta : 

E i verfi recitò fenza un errore 
Di profodia, febbene era Quedore.' 

86 

La lapida frattanto fi fcoperfe, 

Chj fi cercava; e come è naturale, 

Dai circodanti fubito fi terfe, 

E fi nettò quel fharmo fepolcrale : 

Per leggere il pitaffio , ognuno aperfe 
Gli avidi lumi: e fi trovò tal quale 
Cicerone l’aveva recitato, 

Sebbene era dagli anni un po’ tarlato . 

87 

Attonite redar quelle perfone, 

Tra cui vi fu perfino chi volea 
Inginccchiarfi avanti a Cicerone, 

Il qual quede parole allor dicea: 

Io non fon nc profeta, nè dregone, 

Levatevi dal capo qued’ idea : 

Che qui non c’entran ne agnoli, nè diavoli, 
E mi parete quafi tanti cavoli . 

88 _ 

Sono anch’ io, come voi, di carne, ed’ofla, 
Sebbene ho letto forfè più di vui : 

Nè fon sì fmemorato, che non porta 
A mente ritenere i detti altrui : . 

E vedendo la gente ancor commofla , 

Citò l’Autore Cicerone, in cui; 

Fin quando andava a fcuola, aveva letto 
Quanto di quel fepolcto avea predetto. 
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E lieto della nobile (coperta 
, Fece Tullio portar del mofcadello 
Di Siracufa amabile una certa * 

Mifura, che fi chiama caratello; 

E a quello fluol, che flava a bocca aperta* 
Fé* dar da bere,* e ognun Copra l’avello 
D’ Archimede votava il centellino, 

Ch’era in fondo al bicchier, di quel buon vino. 

90 - v 

Per confervare intatta poi dal dente 

Del tempo quella tomba, fabbricare 
Vi fece una cappella alta, eminente. 

Nella quale però non v’era altare: 

E col tratto del tempo molta gente 
Andò poi quef fepolcro a vifitare , 

E vi portaro i creduli devoti 
Parecchie rarità , parecchi voti . » 

9 *. 

E perche d’onorar fazio non era 
Un uom sì dotto, efpofe a parte a parte 

I rari di lui pregi ; e quella fera 
Difle cofe da ornar non poche carte : 

Parlò della ingegnofa infigne Sfera 
Detta armillare, e fatta con tant’arte. 

Che contemplando il regolar fuo metro* 
Tullio chiamolla un picciol _ciel di vetro. 

* QZ 

Difle con che bel modo avea fvelajo 
„ Il furto dell’ Artifla temerario , 

II quale all’ aureo ferto avea mifchiato 
Un altro minerai da buon falfario, 

E come Teppe dir quanto rubato 
, Avefle quel briccone al regio erario ; 

Cofa non men mirabile, che vera ; 

Ma sbrigarmi convien , che fi fa fera. 

Tul- 
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Tullia parlò di que’ famofi fpecchi* 
Co > quali arder potè non pochi legni 
De’ Romani j parlò d’altri parecchi 
Inventati da lui celebri ordegni ; 

Con cui tenne Marcello in fu gli {lecchi. . 
Gran tempo* e tele vani i fuoi difegni 
E fé’ con lui quello* che già per dieci 
Anni fece il grand’Ettore coi Greci* 

. 94 

Finalmente contò , come tjn Romano* 

Lo vide dar col capo baffo * intento 
A far figure col compaio in mano % 

E colla (quadra fopra il pavimento ; 

E che contro il voler del «Capitano 
Archimede da luì rimale fpento y 
La cui morte a Marcello amara, e trifla 
Refe della Città la gran conquida * 

^ . . 9$ , 

E chiufe il panegirico del. morto % 

Coll’ eforrare i nobÙi uditori . 

A ftudiar, come io pur voi tutti cforto* 

Per meritarli un dì fimill onori : 

E co’ Siracufani il beL conforta 
Non tornò vano ; e dicono gli Autori * 

Che da quel tempo in poi fon Tempre fiati 
Nella Sicilia iliufiri letterari * 

Quando ripenfo. a quel, che d’ Archimede 
Cicerone contò ftam pèdc in uno * 

Io dubito* fe meriti gran fede 
Tra i nodri Matematici taluno* 

Che dell’ alto faper * che in lui rifiede * 

E del qual egli fa, eh 7 io- fon digiuno, 
Sprezzando i verfi miei, mena tal rombo 
Che fionverrebbe forfè anche a un Colombo* 
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Io dico, che fi dan molti fra noi. 

Che perché formar fanno più d’un cerchio, 
Come fe tutti gli altri fofTer buoi , 

Si lodan tanto , che mi par foverchio : 

E (limano i più chiari antichi Eroi , 

Quant’ io d’una vii. pentola il coperchio.* 

E fi millantan tanto , eh’ io non voglio , 

O non poflo foffrire il loro orgoglio. 

98 

Fra editar, per tacer d’altri parecchi,’ 

Io non metto nè il dotto Bofcovicch, 

Che già lapefe , fenza eh’ io vi fecchi , 

Ch’è sì famofo in Londra, e in Auflericch, 
Nè ’l buon Padre del. Re, nè il Padre Lecchi, 
La di cui gloria non farà mai cricch , 

Nè il chiaro Frifi , che le mie leggende 
Di riveder l’ incomodo fi prende . 

99 . 

Quelli, al cui raro merito m’inchino, 
Stiman gli antichi, e lo fo di buon loco, 

E li lodan fovente in lor latino, 

E (limano me ancor , che fo sì poco: 

A quelli aggiunger voglio il mio Bollino 
Cui piace il Canto mio, benché fia rocoj 
Ed aggiunger vorrei molti altri ancora, 

Se non eh’ a tanta ijjaprefa è breve 1’ ora • 

100 

Ma quando alcuni a intendere mi danno. 
Che fenza ’l lor faper alto, e profondo,. 

E fon giullo color, che men ne fanno. 
Rovinerebbe verbigrazia il mondo, 

E i buoni antichi fcreditando vanno, 

Io penfo ad Archimede , e non rifpondo ? 

E col lor dir ridicolo , impudente 
Mi fan venir mille fofpetti in mente. 

Mi 
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Mi fanno dubitar, che molte cofe, 

Ch’ oggigiorno fi fpacciano per nuove, 

Sien nuove come i triboli, e le»rofe. 

Anzi altronde già ne ho di buone prove i 
Che leggo anch’ io de’ verfi , e delle profe * 
Maflìme quando fiocca, o quando piove; 

£ quanto leggo più , conofco meglio 
Il faper degli antichi, or che fon veglio. 

102 

Quanto più leggo i dotti lor quaderni , 
Tanto più fcopro, febben non mi vanto 
D’ acuta villa , i furti de’ moderni , 

Che non dovrieno infuperbir poi tanto ; 

E fcorgo fempre più gli obblighi eterni, 

Ch’ a’ buoni vecchi abbiam dal nollro canto* 

Senza di cui moltiflìmi farieno 

Baggei come fon io , chi più , chi meno . 

Senza la pioggia, e fenza la rugiada 
Degli antichi faria fcarfo il ricolto ; 

. Senza la face lor, che ci dirada 
La nebbia, fora il bujo ancor più folto: 

Alle feienze ellì ci aprir la fìrada 
Con grave lor fatica , e fudor molto , 

Come fra le Alpi il Punico Anniballe 
A que’che venner dopo, aperfe il calle.. 

104 

E non mi fiate a dir, che hanno trovate 
Molte cofe i moderni utili al mondo , 

Ch’agli Avi nofìri furono celate. 

Che con tutta franchezza io vi rifpondo, 

Ch’ opera più del cafo fofio fiate , 

• Che dell’ingegno lor raro, e fecondo. 

La polvere, la qual sì tofto avvampa , 

Il cannocchial , la bulfola , la fiampa . 

•• • Opra 
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Opra del cafo fur tante altre nuove 
-Invenzioni; e umiliar fi denno 
Anche per qùefto capo al vero Giove 

I letterati, i quali han fior di fenno; 

Come più d’otto volte ? e più di nove- 
Umiliar mi fanno, anzi mi fenno 

Col mirabile lor canto improvvifo 
Parecchi insegni amici al Dio d’Anfrifo. 

106 

Quando Tentiamo il gentil Padre Lucca, 

II fervido Crifiiani , il mio Corvefi 

E altri che hanno la chierca , t> la parrucca, 
Dir fu due piedi di bell’eflro accefi , 

Cofe, che fan veder che han Tale in zucca, 
E eh’ io non faprei dirle in quattro mefi , 

In odio allor la poefia mi viene, , 

E fio per dar congedo alle Camene, 

* * 107 

Anzi quando.fi fente il Contadino, 

La rozza villanella , il ciarlatano , 

Il pofiiglione, e l’ofte, e il ciabattino 
Improvvìfar cantando in lor tofeano, 

E far verfi talor , ch’ai tavolino . 

Io fiento a farli col Rimario in mano. 

Non abbiamo , lafciatemelo dire , . 

Cagion, compagni miei , d’ infuperbire » 

108 

E fe ad alcun di voi par una baia 
Lo improvvifare , e ne fan poca fiima. 

Io ci (commetterei la mia grillaia, 

Che per quairt’ abbia facile la rima, 

Se cosi pazzo egli ù*di porre in aja 
Con alcuno di lor, perde la fcrima, 

Ch’ù lo fteffò che dir che fe alla prova 
Ei vien , vinto in un attimo fi trova , 

Uh* 


Digitized by Google 



VENTESIMO SECONDO. 145 

'• 10 9 

Un’altra cofa qui foggiunger voglio, 

Che fé lo improvvifar, come per fallo 
Di {lampa £ flato fcritto in qualche foglio. 
Folle cofa da nulla, il Baraballo, 

Per efler coronato in Campidoglio 
A pericolo in grazia del cavallo 
Anzi del Lionfante , anzi d’ Apollo 
Non fora andato di fiaccarli il collo * 

no 

Io parlo della incoronazione , 

Che dovea farli del Cantor prefato , 

In Roma al tempo di Papa Leone, 

E il Baraballo in vece flramazzato 
In terra fi trovò come un poltrone > 

Leggetela nel Quadrio, che {lampare, 

E la racconta in modo così ameno, 

Che riderete per un’ ora almeno . ,■« . , 

in 

Se folle lieve imprefa, e lieve Toma 
Lo improvvifar, ficcome alcuno ha detto. 

Del fagro alloro la fudata chioma 
Non avria cinto il Cavalier Perfetto ; 

Nè li nomineria, come fi noma 

Anche tra noi, colei , eh’ a un vago afpetto 

Ha congiunto il faper d’ una fibilla , 

Cioè la dotta, e celebre Conila . 

112 

Quando quello , eh’ a noi colla foderi , 
Veggiam, eh’ un altro il fa fen2a faticai .. 
Quando veggiam , eh’ altro, chi erbette, e fiori 
Coglie di Pindo nella piaggia aprica,' 

E che un mondo fi fa d’ ammiratori 
Solo perch’ebbe la natura amica, 

, Qià ve l’ho detto, e ve lo torno a dire, * 
Non abbiamo cagion d’ Infuperbire . 

Ma 
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Ma nè meno han d’ infuperbir ragione 
Parecchi Matematici di vaglia , 

Con Archimede , e fimili perfone • 

Pronti a ingaggiar , dirò cosi , battaglia , 

Non han d’ infuperbir troppa cagione, 
Penfando al Ferracini , ed al Zabagliaj 
I quali ftupir fecero Venezia, _ 

E la Città , dove morì Lucrezia . 

U4 

In molte parti della matematica 
In Roma l’un, l’altro in Vinegia, e altrove 
Ammaeftrati dalla fola pratica 
Dell’abilità lor dieder gran prove.* 

In genere d’idraulica, e di Statica, 

Fecero cofe infigni , altere , e nuove , 

E ftupir fero i già fublimi ingegni _ 

Colle macchine lor, co’ loro ordegni. 

n? 

Giunfero entrambi in sì diffidi arte 
Ov’ altri invan di giungere procura, 

Senza che lette averterò altre carte, 

Che quella,, della feinplice natura: 

Tanto è vero , che ’ì ciel largo comparte , 4 

E mi par , che lo dica la Scrittura , # 

Quando vuole, e a chi vuole i doni fui j 
# E vuol , che riconofcanfi da lui . 

1 1 6 

Dio fceglie fpeflo i deboli, e gl’ infermi 
Per confondere i dotti , ed i fuperbi , 

Che fcordanfi ,.che fon miferi vermi , 

E guardan gli altri difprézzanti , e acerbi:^ 
Ma molti a’.detti miei non puon ftar fermi 
A un altro dì la predica fi Terbi ; 

, E maflime che tempo ornai mi pare ’ 
D’andare a fpaffo , e non di predicare. 

Per 
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P Er quanto con buon fine nel preterito 
Canto abbattale ai letterati i fummi 
Abbia cercato ; pure io non mi perito 
A dirvelo, potàbile non fummi: 

Colle tue rime infulfe il noftro merito 
Di deprimere invan tenti, e prefummi; 
Ch’elleno in noi non fanno alcuno effetto s 
Così più d’un Filofofo m’ha detto. 

2 

Senza l’ajuto, e fenza le fcoperta 
Della nuova gentil Filofofia, * 

Che rende le perfone ^accorte, efperte, 

E d’ ogni cofa fa rendere il quia , 

Quante favole ancor , e quante berte 
Darebbonfi ad intender tuttavia, 

Che fur credute per tanti anni, e tanti 
Da’ noff ri Avi dabbene , ed ignoranti ! 

? 

E m’ha foggiunto più d’un Matematico l 
Che di tal arte io non mi prenda impaccio 
Ch’ effendo appena appena buon Gramatico , 
Poffo dir fol qualche fpropofitaccio ; 

E che fi vede ben, ch’io fon mal pratico * 
Quando ofo fquadernare in fui moftaccio 
A chi diftingue i foìdi dai lupini , 

L’efempio del Zabaglia, e Ferracini. 

4 

Che importa, che fatto abbiano àmehdUt 
In pratica cofe utili, e ftupende? 

Anche il Mazzoni fa cofe tra nui, 

Lodate da ciafcun , che fe ne intende : 

Ma v’ è tra’ Matematici , e tra lui 
Troppo divario, e’1 paragon ci offende: 

Così m’ha detto un di color, che fanno * 

Quanti minuti fcorrono in un anno» 

Tomo IV « G Anzi 
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Anzi uno di color , che numerare 
Sanno , fe a’ loro calcoli diam fede , 

Le arene innumerabili del mare, 

E le (ielle, che in cielo han varia fede.* 

San quanto è vado, ed alto il fol, che paté 
Così picciola mole a chi lo vede ; 

E. fon, come d’ Archita fcrifle Orazio* 
Mifuratori d’ogni immenfo fpazio. 

6 

E dopo i Matematici i Poeti 
Fortemente di me fi fon doluti * # 

Que’ , eh’ io credea , eh’ aveffero a fiar cheti 
Han fatto un tal romor , che Dio m’ajuti: 
Han dette, ufando termini indifereti , 

Cofe , che non direbbonfi da’ muti 
Anzi non fi dirien nè men dai forni/ 

Che han sì gran bocca , in nove , o dieci giorni • 

7 

E perchè per parlar le labbra aperfi , 

Va via , m’ han detto , col tuo chitarrino : * 
Oh quanto fono mài tra lor diverfi 
Que’, eh’ un uom dotto fcrive al tavolino. 
Che li rende mirabili , ed i verfi , 

Che canta il Ciarlatano , il Contadino ! 
Paragona le tue pedefiri , ed ime 
A’ verfi lor , ma non le nofire rime . 

s 

I dotti in fomma fon tròppo oftinati , 

E Vedo, che non voglion convertirfi ; 
Troppo facili fono i letterati 
A fìimarfi foverchio, a infuperbirfi r 
Hanno un bel predicar i Preti, e i Frati, 
Han bel dir tutto quel, che mai può dirfi, 

* Per levar a coftoro l’albagia, 

Ch’è fiato in verità buttato via. 

Tale 
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Tale^appunto fu il mio, chi non lo vede? 
E v afiicuro , che fon mal contento 
D avere avuto a far con Archimede, 

Il qual mi fece ufcir dell’ argomento 
E fu cagion , che un fin da me fi diede 
Poco felice al mio cicalamenro, 

E di Tullio lafciai di dir non poca 
Roba , perchè la voce avea già roca . 

io 

Ne qui noi ice il mal, ma v'i di peggio, 
.Vi, che quel , che non dilli nel paffuto 
'“'Scalamento , nel prefente io deggio , 

O dovrei dirlo, e trovonri imbrogliato j 
E come nave tra due venti ondecgio, 

Che troppo lungo-, oppur troppo ììivato 
Quello mio Canto 'e forza , che riefca , 

E delle due non fo qual più m’ increfca. 

Vero è , che fi Cuoi dir , eh’ a un uom d’ingegno 
Non mancano ripieghi ; e come tale 
Mi patta per la mente un bel difegno, 

A cui m’ appiglierò per manco male : 

In vece di condur per tutto il regno 
Con agio il mio Queflor : come avelie ale. 

Per non tediarvi , condurrollo folo 
In cinque, o fei città quali di volo. 

12 

Da Siracufa andò Tullio a Palermo, 

Città, ch’era anche allora illuftre, e chiara* 
Parecchi dì vi flette di piè fermo , 

Segno , che quejia flanza gli era ‘cara } 

E in quello mio parere io mi confermo 
Dal faper , che facea la gente a gara 
Ad acquiflar non già cafe , o terreni. 

Ma le faenze , che fon veri beni . 

G 4 Quali* 
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Quando può Cicerone ftar coi dotti, 

Allora e proprio a tavola rotonda ; 

Gli fembran corti i dì, corte le notti,' ' 

E quivi or menerà vita gioconda; 

Perchè quella città non già di ghiotti , 

Ma di perfone letterate abbonda ; 

In Palermo, per dir gran cofe in poco,' 

/Si fiiman più le lettere , che ’i gioco . 

£% D’uomini chiari furono già zeppe 

Le fue dotte Accademie, e le fue fcuole: ‘ 

Fra molti altri un Anton , che tanto feppo* 

In verfi , e in profa , nominar fi vuole , 

Un Filadelfo Mugnos , un Giufeppe 
Galeani lodar molto fi fuolé; 

E chiaro ancor pel fuo faper fovrano 
E’ l’Abate gentil Panormitano. 

15 

Ma dove lafcio Giammatteo Giberti 
Per le alte dignità, ch’egli foftenne, 

Chiaro , ma chiaro più pei proprj merti , 

E che lodato fu da mille penne ? . 

Quel, che in Francia già fecero i Colberti , 
Protettor delle lettere i'olenne. 

Ei fece nell’ Italia ; e affai mi pefa , 

Che non ho l’alma di bell’ eftro accefa. 

16 

Quando in un dotto illuftre Eroe m’ abbatto, 
Che protegge le lettere, febbene 
Non me ne viene in tafca , io ne vo matto , 
Ch’ è lo fieffo che dir , eh’ io gli vo’ bene ; 

E mi rincrefce fol , che non fon. atto , 

Perch’ Apollo di me conto non tiene, 

. Ad efaltar colle mie baffe rime 
11 buon Giberti fpirito fublime. 

-f Tu , 
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Tu, che ammiraci le opre fue leggiadre, 
Piacevole, e gentil Mefler Francefco, 

Tu eh’ a ragione. Tei chiamato il padre, 

E P inventore dello fìil berniefeo, 

Del qual m’intendo anch’io, come mia madre 
S’intendeva di greco, e di tedefeo, 

Aiutami a compor fopra un sì dotto, 

E gran Prelato fette ottave , od otto . 

18 

Tu con amor, con incorrotta fede 
Servifti per molti anni l’immortale 
Prelato, ed. egli, il che oggidì fuccede 
Di rado, ti fu grato, e liberale: . 

E t’avria dato affai maggior mercede. 

Se foffi flato un poco più morale, 

Berni gentile, anzi fe fofTì flato 
Nel compor più modello, e caligato. 

19 

Fu certo un gran Prelato Giammatteo, 

11 folo nome fubito lo moflra, 

Che con quello di Giambartolommeo 
Sembra quali , che voglia entrar in gioflra 
E no» importa, che più d’un baggeo 
Porti lo flefTo nome all’età noflra. 

Perocché i nomi in quell’età mendica 
Di virtù, non han più la forza antica. 

20 ( * 

Hanno perduta P indole primiera 
Per difetto , cred’ io , di chi li porta ; 

E or non v’è più quell’ufo, che già v’era, 
D’ alludere , e fe n’ è la gente accorta , 

Ai nomi , ed é mancata una miniera 
Di bei concetti a chi feguia la feorta 
De’ Secèntilli celebri inventori 
Di gemme falle, e limili tefori. 

G 3 II 
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It buon Giberti aveva gran talento» 

E gran dottrina; e qui, Te non m > inganno » 
Vale il proverbio: un matto ne fa cento; 

E cosi un dotto ; e i letterati il fanno 

I letterati il fan del cinquecento, 

Ch’a Giammatteo grandiflìm’ obbligo hanno £ 
Perchè nel tempo, ch’egli fu Datario» 

Di San Pietra pefcavan nell’erario.. 

22 

Il cinquecento, come voi fapete » 

II fecol d’ oro fu pei letterari ». 

1 quali non patir fame , nè fate » 

Almeno fotto due Pontificati : 

Se dell’idoria di que’ tempi pete , 

Come voglio ♦fuppor, punto informati ». 
Intenderete ancor agevolmente» 

Che di Leone io parlo , e di Clemente «. 

All’uno» e all’altro egli fu molto caro* 
Perchè i vizj ebbe fèmpre in abbominio i 
E predo entrambi ai virtuofi avaro 
Non fu il Giberti del fuo patrocinio r 
E cant& già d’un uomo così chiaro» 

E amante delle lettere il Delminio ; 

Che in grazia fua più d*un colfe le rofe * 

E le viole frefche , e rugiadofe» 

Il che vuol dir’» che più d’uno ebbe in teda* 
In grazia del Giberti, il cappel rodo, 

E in grazia fua più d'un la facra veda 
Di color pavonazzo ebbe già indoflo r 
Gongolava il fa pere» e facea feda» 

Ch’era ficuro d’edere promoffo » 
Maffimamente quando andava unita 
Alla dottrina la bontà di vita» 

Chi 
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Chi vuol fapere il refio dell’ I fioria 
Di Giammatteo, può chiederne a Verona, 

Dove frefca tuttora la memoria, 

E dove il nome fuo turtor rifuona : 

Di lui già fuo Pafior con fomma gloria, 

Con fomma gratitudine ragiona; 

E fpera, che or dal cielo afcolti i voti 
De’ Cittadini fuoi faggi , e devoti . 

2Ó 

A quello , che fon più di dugent’ anni , 

Ch’ ò morto , illufire Eroe Palermitano , 

Una donna, che velie ancora panni, 

L’aggiungere, cred’io, non farà vano, 

La Signora Peliegra Buongiovanni , 

Che Palermo cangiò col tuoi Romano, 

Dotta Pittrice, e chiara PoetefTa, 

Ragion non vuol, che da me venga omefla,. 

27 

Quella donna gentil valente, e prode, 

Ch’ a imparar cominciò fin dalla culla, v \ 

Si diletta ben d’altro, che di mode; 

Col pennello , e coi libri fi trafiulla : 

L’udii fui Tebro nominar con lode. 

La vidi, e con lei vidi una fanciulla, 

Ch’alle rifpolte fue pronte, e leggiadre, ’ 

Facea veder, eh’ è figlia di fua Madre, 

28 

Se limili a Pellegra, e a Marianna, 

Così fi chiama la gentil fua figlia , 

Foffer color, cui la bellezza appanna 
La mente, e di cui tanto fi bisbiglia, 

Non farei contro lor feduto a fcranna ; 

Ma pieno di diletto, e maraviglia. 

Tettino loro avrei migliori encomi 

Di que’ , che fon ne’ miei due primi Tomi . 

G 4 Ed 
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Ed a favor del fedo femminile 
Argomento d’entrar meco in contefa 
Avuto non avrebbe la gentile 
Donna Peliegra; e non avrebbe prefa. 
Fidandoli nel fuo leggiadro Pile, 

D’ una cattiva caufa la difefa. 

Facendomi ballar, molti anni fono. 

Delle fue dotte rime a! dolce fuono . 

Or le nolìre contefe fon finite ; 

Sono finite fenza flrapazzarci. 

Senza conttifion , fenza ferite , 

Son finite più tolto in incenfarci ; 

E fe lì Itampan della noftra lite 

Gli atti , vedrete in lor di lunghi fqoarcl 

Pieni di cortefia , piedi di Itima , 

Scrittici alternamente in profa, e in rima. 

AI celebre Queltore or fo ritorno, 

Che in Palermo con fuo fommo diletto 
Pafsò più d’una notte, e più d’ un giorno, 

E ognun gli volea dare Panzane letto: 
Gratiflìmo gli è flato quel foggiorno , 

Perchè, liccome io già v’avea predetto, 

Ei v’ ha trovato carne pe’ fuoi denti , 

Vale a dire molti uomini intendenti . 

Era la capitai di quel bel Regno 
Palermo; e per lo più nelle metropoli 
Molti uomini vi fon di grande ingegno , 
Maffimamente ove fon colti i popoli : 

Trovati non avria, non ho ritegno 
A dirlo, in Lesbo, nè in Coflantinopoli 
Tanti dotti , quanti erano in Palermo , 

• Ove flato non è quafi mai fermo. 

Per- 
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Perchè que’ letterati ogni palagio , 

Ogni Tempio, le piazze, e le fontane 
Gli hanno fatte offervare a fuo bell’agio, 

E poco da vedere or-gli rimane; 

Per non tenerli più Tullio a difagio , 

Sento eh’ egli è , fenza afpettar domane , 
Sento eh’ è per partir per Lilibeo, 

Famofo perjm celebre Liceo. 

Per attender con voi la mia parola 
Accompagnar dovrei 1 ’ Eroe latino 
Per cinque, o fei Città; ma il tempo vola. 
Ed io non poffo far tanto cammino; 

Io l’ho condotto appena in una fola, 

E fon già fianco , e porto il capo chino : 
Onde fo conto di lafciar, che vada 
Cicerone da fe per la fua ftrada. 

Ovunque vada, farà il ben venuto, 

E metterai!! in moto il popol folto, 

Che’l fuo valore è troppo conofciuto, 

E brama ognuno di vederlo in volto; 

Io per non faftidirvi ho rifoluto, 

Lafciando quel, che non importa molto, 

Di dir in generai della prefata 
lfola qualche cofa alla impazzata. 

36 

E perchè del faper credo, vi caglia 
Più che del refto, io dico con diletto. 

Che furo in tutti i tempi uomin di vaglia 
Nella Sicilia, anzi vel ho già detto. 

Fin quando le capanne eran di paglia, 
Molte arti già v’ avevano ricetto ; 

E la filofofia v’ è tantq antica , 

Maflìme ia moral, che Dio vel dica. 

G 5 Nella 
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Nella Grecia non erano ancor natt 
Socrate , nè ’l famofo Stagi ri ta j 
Pittagora era ancor in grembo ai fati , 

Naro in Tarento ancor non. era Archita^ 

Ed in Sicilia eran gii rinomati,. _ 

Anzi eran già palfari a peggior vita 
Empedocle,. Epicarmo, ed altri acuti; 
Filofofi, da voi non. conofciuti*. 

Oltre ì Filofofanti, che produfTe- 
Quell’ Ifola, drtandati eran tra*piue, 

Dionigi or coi premi i or colle bufle 
Ne fé 5 venir di Grecia più di due.: 

Platone rterto ad - approdarvi indurte , 

Ma gliene fece torto delle fue 
Anche Arirtippo venne a quella Corte , 
Tirato dall’ odor delle fue torte * 

?9 . 

Ne venner fin da’ Dacj , e fin dagli Unn?* 
E ficcome i Filofofi fan razza, ' 

Facilmente ciob fan degli Alunni, 

Che non penfarte a qualche cofa pazza , 
Partaron poche ertati , e pochi Autunni , 

Che fe ne ritrovava in ogni piazza j. 

V’ erano più Filofofi, che cuochi, 

Sebbene quelli ancor non eran poclii .. 

4» . _ 

Potete immaginarvi, miei Signori, 

Se Tullio forte veramente a parto , 

Quando trattar potea con que’ dottori , 

Che dottori non erano da bado c 
1 Filofofi fono i Precettori 
Dell’uomo per natura infermo, e guafio, 

E quando i lor principi fono (ani , 

Drizzan , dirb. così , le gambe a’ cani. 

Ma 
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Ma fé i principi lor non fono buoni , 
Allor fan diventar gl: uomini tritìi ; 

Li fanno diventar tanti bricconi , 

E di funetìi efempj anch’io ne ho vifli .* 

I Filofefi allor , come i poponi , 

I cattivi coi buoni erano mirti ; 

Nè me ne fo rtupor, perchè l’ingegno 
Umano non aveva alcun ritegno. 

4 * 

Giacesti quafi tutto il mondo involto 
In cieco errore; e limile a un torrente 
Che foverchia le fponde , e ’i terren colto 
Inonda, e di lontan fremer fi fente. 

Era l’ ingegno ; o qual dertrier, che fciolto 
Scorre fenza ritegno, ufcia fovente 
Del feminato, come appunto avviene 
A chi, come il cavallo, in fren noi tiene. 

4? 

Ma ben cagione ho d’alta meraviglia. 
Qualora io penfo, ch’anche à’ giorni miei* 
Che la Religion tenerci in briglia 
L’intelletto dovria, ci tìen di quei. 

Che tra la Filofofica famiglia 
Son degli antichi forfè ancor più rei.* 

Ma lafciando i Filofofi cattivi , 

Parliam de’ buoni , che non fon più vivi . 

t 44 

Delle loro più nobili dottrine 
Nella mente facea Tullio teforo: 

E le Cimava più , che pietre fine 
Di mirabil color, legate in oro.* 

Di cui sì vaghe fon d’ornar il crine, 

E il ricco fen color , eh’ io tanto onoro ; 

E più le onorerei , fe di virture 
Qrnaflero la mente in gioventute. 

• * G 6 Sleno 
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Sieno pur grotte , e lucide le gemme , 

Sia pur donna latina,, o donna greca, 

Vengan pur da Golconda, o altre maretntno. 
Non accrefcon onore a chi le reca; 

Che le vai, che s’ imperli, e che s’ ingemmo 
Una femmina a guifa di bacheca. 

Se la virtù pregiabil non la rende , 

Che in ogni luogo luccica , e rifplende ? 

4 6 - _ 

Quefta è quella, di cui va Tullio in traccia » 
Di quella cerca far buona raccolta ; 

Sovente tra’ Filolofi fi caccia, 

N^ guarda , che pezzenti fien talvolta y 
Sapendo , che fon que’ , da cui fi fpaccia 
‘ Sì rara merce, i lor difcorfi afcolta; 

Del buon giudizio poi colla bilancia 
Pela ogni lor (sentenza , ogni lor ciancia . 

47 

Se avvìen-, che Tullio una fentenza intenda 
Di giulìo pefo , egli è tutto contento: 

Ma poi per una , che da lor ne apprenda , 

Ne rnfegna 4 que’Tilofofi ben cento: 
Infegnano , ed imparano a vicenda. 

Ciò non ottante fon di fentimento , 

Che Tullio per lo più fia quel , che legge 
In cattedra, e fia quel , che dà la legge. 

4 ^ 

Tullio non ù perfona da lafciarfi , 

Se tornaftero ben fuor della tomba. 

Sopraffar da Epimenide , o Anacarfi , 

E osmi Liceo del nome fuo rimbomba 
Tullio dovunque capita, fa farfi 
Onore ; e nel fuo facco la fua tromba 
A queft’ ora pofio ha più d’ un feguace 
D’ Arittippo; e non ù più tanto audace. 

Con 
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Con parecchi di loro ha combattuto , 

E più di quattro già ne ha medi in Tacco, 
Congedato ha più d’ un , eh’ era canuto , 

Che Tullio è un gran filofofo per Bacco t 
Più d’ uno a proprie fpefe ha conosciuto > 
Dandofegli per vinto al primo attacco , 

Che non giova a un Filofofo, cui manca 
La dottrina, l’ a iter la barba bianca. 

Non folo di Filofofi fecondo 
Era della Sicilia il vado regno , 

Ma d’ Oratori di faper profondo 

Era un emporio ; e la ragion ne adegno ; 

Sebbene al mio parlar non men giocondo , 

Che vero, io credo, ch’anche fenza pegno, 

Attefa la Schiettezza , che rifìede 

In me , darede indubitata fede . 

fi* 

E’ P eloquenza un’arte, che fi pafee 
Di libertà , che a fe medefma increfce , 

Se Oretta altri la tien tra lacci , o fa Tee > 

E opprimere fi fente, e più non crefce : 

In aria Soffocata, o non vi nafee, 

O nata appena fviene, come il pefee 
Fuori dell’acqua; a comandare avvezza 
X fervili legami odia , e difprezza » 

Ma fi dilata a maraviglia, e Bende, 

Ove Oretta non fia da funi , o Orambe .*■ 

Ivi trionfa a maraviglia, e Splende, 

E fa vedef, come fi Sente in gambe: 

Ove altri non la preme, e non la odènde. 
Alza la voce altitonante ; ed ambe 
Le mani ella fi pon fui fianco nudo, 

A cui la libertà ferve di feudo * 

Da’ 
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Da’ Siciliani furon congedati 
1 Re loro, anzi i lor crudi tiranni. 

Come fapete, e s’eran governati 
In forma di Repubblica molti anni : 

Ergo in Sicilia vi faranno flati , 

Come oggi fon tra i Veneti, e Britanni, 
Uomini infìgni ancor nell’eloquenza; 

Ecco che vien da fe la confeguenza . 

54 

Aveva la Sicilia fenza dubbio 
1 fuoi Pitti, come oggi ha l’Inghilterra, 

A cui non manca mai tela fui fubbio, 

Sia pur tempo di pace, oppur di guerra.* 
Aveva , e con chi il niega io mi fcorrubbio.. 
Aveva, per lafciar ogni altra terra, 

I Cordcllini Tuoi , come ha Vinegia , 

Che della libertà tanto fi pregia. 

55 

Fra molti, ch’eccellenti eran nell’ art», 
Corace, e Tifia erano i due, eh’ allora 
In Sicilia facevano le carte, 

E la Sicilia fen ricorda ancora : 

Coll’Orator della Città di Marte 
Eran bramofi , anzi non vedean l’ ora 
Di mifurar l’ ingegno lor ferace 
1 prelibati già Tifia, e Corace. 

5* 

E il Romano Orator anch’ei non vede 
L’ indante di contendere con loro. 

Per moftrar qual valore in lui rifiede. 

Non già per acquidar argento , od oro; 

E come piacque al eie! , giudo fi diede 
L’occafione d’aringar nel foro 
Innanzi a un certo Sedo Caduceo, 

Ch’era Pretore allora In Lilibeo. 
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Tn quattro, o cinque caufe* eh’ ei difefe* 

L’ onorato Pretor diede ragione , 

Avendo Tempre ambe le parti intefe* 

A chi P aveva, iddi a Cicerone: 

E fece grande fìrepito in paefe 
Una robufla, e dotta orazione, 

Con cui Tullio falvò certi faldati* 

Che farien forfè (lati archibugiati . 

Aringò con tal fòrza cP eloquenza 
Civile* e militar* che non potendo 
It commoflo Pretor far refillenza 
A quel fiume, a quelPimpeto tremendo* 
Diede a favor de* rei la Tua fentenza , 
Dicendo: al tuo parlar vinto mi rendo: 

Siafi quella giufiizìa , ovver perdono , 
Innocenti gli allolvo * e rei li dono .. 

Avevano rubate que > meTchini * 

Quello era il lor delitto capitale* 

Non fa quante galline a* contadini * 

E veramente avevan fatto male ; 

Ma le pagaron poi co’ lor quatrini * 

Più che t medicamenti alto Speziale,, 

Le pagarono* dico, a > loc padroni* 

Più * che. fe (lati follerà capponi . 

6q 

Perchè il Pretor dabbene m fe reverfut 
Condannò que’ faldati ad una multa ; 

E moeror in Letitiam ejì cowerfur , 

11 che vuol dir* che la Sicilia efulta.* 

Qui già flava per dir, deficit vetjus , 

Perchè finór la rima opera occulta; 

Or è comparfa; e quel * che più nPaggrada* 
E\ eh.’ a parlar di lei m’ apre la firada .. 

I » 
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In quanta (lima in tutto quel bel regno 
L’ amabil poefia fia Tempre (lata , 

E’ noto fino a quei , che han poco ingegno : 
La rima ftefla voglion , che fia nata , 

E lo dice un Autor di fede degno, 

Nella Sicilia; e crede, che trovata 
Lo fpietato Falaride Tel’ abbia, 

Per far morire un poveruomi di rabbia . 

62 

Se la cofa è così, come fi (lima, 

E come credo in verità , che fia ; 

1 Provenzali , che paflavan prima s 
Per autori di tal galanteria, 

C : oè per inventori della rima, 

Han torto; e febben è la Patria mia, 

Io quella fera contro la Provenza 
Pronunzio inappellabile fentenza. 

Ecco , che quando men fel afpettava t 
A chi non foffe cognito", ficcome 
Promeflb avea, fui fin dell’altra ottava 
Della mia Patria ho palefato il nome : 
Quando pro/fietto, fia baccello, o fava, 

O carota, le quali io vendo a Tome, 

O torto , o tardi la promeffa attendo , ' 

Ed efempio da’ Grandi in ciò non prendo. 

Nella Provenza delicata, e molle 
Pel dolce clima io dunque nacqui , e crebbi , 
Già parecchi anni fon, come il eie! volle. 
Ove col latte quella lingua-io bebbi. 

Che tanto ne’ Tuoi libri il Bembo eftolle, 

E dalla qual , come faper tu debbi , 

Erudito Lettor, Dante, e ’l Petrarca 
Molte voci rubar con man non parca. 
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E come fòfTer perle, oppur diamanti, 

Ne arricchirono il lor parlar natio; 

E imitando io lo vado in quelli Canti, 

E fe rubo talor, rubo lui mio.* 

Taccian dunque gli {litici Pedanti, 

Che fe qualche vocabolo ufo anch’ io , 

Il qual non fta crufchevole , arricchifco 
11/ moderno parlar col fermon prifco . 

66 

Ma perchè la Provenza è un gran paefe', 
Dirò, giacché mi trovo in quella lizza, 

Senza ufar il prefazio del Lucchefe , 

Che nato io fon nella Contea di Nizza ; 

Cui fu d’ulivi Pallade cortefe, 

E dove nafce un vin , eh’ agli occhi fchizza ; 
E 1’ hanno refa illuftre anche fra i dotti 
Un Caffini fra gli altri , ed un Caiflotti : 

67 

A quelli due fublitni fpirti, e colti 
Aggiungo due Corvefi , e lafcio al chiaro 
Audifredi il parlar degli altri molti 
Letterati crefciuti in riva al Varo ; 

Giacché fo , che i penfieri egli ha rivolti 
A teffere. di loro , che col raro 
Sublime ingegno accrebbero la gloria 
Alla fua Patria, e mia, diftinta i fioria . 

68 

Aggiungo ancor, che ’l luogo , ov’ io fon nato , 
Condamine in volgar da noi fi chiama , 
Nome, che porta un chiaro letterato, 

Che in Francia , ed anche altrove ha molta fama , 
• E perchè ’l luogo è poco rinomato, 

Dirò., per appagar la voflra brama, 

E perchè la mia Patria ognun conofca , 

Che Condamine è Terra di Lantofca. 

In 
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In quella Terra , eh’ è peraltro amena , 

Fan ben le zucche ; ed in dìebus illi 
Ivi nacque la mia, che non è piena 
Di Tale , ma bensì piena è di grilli : 

Vicino un fiume ella ha, che trote mena* 

Piu delicate affai de’ coccodrilli ; 

E bei poggi le fan gentil corona 
Fida fede di Bacco, e di Pomona. 

. . 70 

Il fuol fiorito , i lievi venticelli , 

Che vi fpirano quafi eternamente, 

Il mormorio de’ limpidi rufcelli , 

Le verdi piante, il ciel fempre ridente* 

Il canto delle Ninfe , e degli augelli , 

Di sì lieti penfieri empion la mente* 

Che per far verfi non è neceffario 
Il ricercar la rima fui Rimario* 

E perchè contro quel , che poco fopra 
Io dilli, fo ch’alcuno s’affatica 
Di provare , ed in ciò fue forze adopra * 

Che la rima non è poi tanto antica ; 

Perchè la fallita meglio fi feopra * 

Di chi parla , e non fa quel , che fi dica , 

Qui non deggio paffar fotto filenzio, 

Che la rima fu nota anche a Terenzio. 

72 

Se la rima non foffe fiata nota 
A lui , che tien tra i Comici le prime 
Parti , non potea dir quella carota .• 

P/enus rìmarum fum : fon pien di rime : 

Ed io non porterovv.i qualche nota ; 

Ma lui medefmo , che così fi efprime > 

Nella feconda feena dell’Eunuco 
Dell’Atto primo, in prova io ve ne adduco. 

Se 
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Se così parvi , ancor che Ha fuperttuo, 
Reciterovvi tutto il verfo intero.* 

Plenus rimarum fum , hac Mac perfluQ '> 

E voi potete rifcontrar, s’ fe vero: 
Aggiungerò, che perfluo. con fuperfluo 
Vengon da j?«o, con che provare fpero. 

Che fluvide, e fcorrevolt efler denno 
Le rime d’un Cantor, che ha fior di fenno* 
- . 74 

Andate a dire arredò, che i latini 
La rima non conobbero tampoco : 

Vengan via co’lor verfì leonini 
I Gramatici, i quai fanno pur poco? 

E che volendo ufcir de* lor confini , 

Scrivon cofe talor degne di foco ; 

E ofan dir, che la rima ò una fcempiaggihe 
Moderna , con enorme sfacciataggine . 


Ma che direte, fe col tetto in mano 
Vi proverò , Signori , che la rima , 

Quando giunfe in Sicilia il pio Troiano, 
Era comune già fotto quel clima? 

Jl mio parlar infatti tten te , e ttrano 
Parravvi, io me V immagino ; ma prima 
Di condannarmi, e creder, ch’io sfarfalli. 
Udite quel , che lafciò fcritto il Lalli . 

7 6 

Erano di Sicilia ufciti appena , 

Ove imparate a mente quattri ottave , 

In quella lingua di dolcezza piena, 

Le andavano cantando in fulla nave : 

Il Lalli, ch’era un uom di buona vena, 

I cui verfi s’ intendon fenza chiave, 

Così cantò di quegl’ illuttri , e magni 
Troiani , che d 5 Enea furori compagni . 
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E Giovanni Boccaccio, che pattava 
Almen pretto la gente ignara, e fciocca. 

Prima per inventore dell’ottava, 

Giovan Boccaccio, nettili la bocca j 
Sì bella gloria ei non la meritava, 

E tale invenzione a lui non tocca: 

A Cicerone mio quali pili tolto 

Ch’a lui, la gloria a darne io fon di (pollo 

78 

Tu, ch’a intender ti dai forfè , che quanti? 
Io parlo , per lo pili favelli in aria , 

E ch’ogni detto mio vai cenfurando. 

Prendi in man quella fua Catilinaria, 

La qual comincia : tandem aliquando j 
E con facilità non ordinaria 
Io ti farò veder, come fi cava 
Dal fuo principio la feguente ortava. 

79 

Nos tandem ali quando petulantem 9 
Quirite s , Catilinam , & furentem 
Audacia , magnum feelus anbelantcm , 

Pejìem Patria ne fari e mohentem , 

TJrbi ferrum , flammamque minitantem 
Secuti fumus Urbe egredientem : 

Abiit , excejfìt % evafit , erupit , 

£7 evertere publicam rem cupit * ; 

80 

L’illufire, il dotto , il chiaro Eroe la rima,' 
Che ftmiliter defmens allora 
Si chiamava, ebbe Tempre in alta ftima, 

E nelle aringhe Tue 1’ usò talora ; 

E ufolla pure, il che dovea dir prima, 

Ufolla, dico, in quel fuo vedo ancora, 

Nel qual ei chiamò Roma fortunata , 

Perch’ eflendo egli Confolo, era nata* 

Del 
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. Si 

Bel redo poi non folo l’ ornamento ' 
Della rima, ma ancora il verfo fciolto, 
Nella Sicilia in gran predicamelo 
E’ Tempre flato almen per quel eh alcolto , 
Ed aderir fi pub con fondamento , 

Che dimorando appo quel popol colto, 


Quelguffò, ch’ebbe in poetar sì fino, 
JVIigliorafle d’ affai l’ Eroe d’ Arpino . 


Nella Sicilia in tant’ onor fi tenne 
La poefia , eh’ a quella illuftre Corte 
Più d’ un Cantor fin dalla Grecia venne , 

Ma non già per mangiar di quelle rotte : 
Simonide, che fu Cantor folenne , 

Vi venne , e andò a pericolo di morte ; 

E Pindaro , e Bacchilide, e Bione 
Vi vennero, ed il celebre Arione. 

Vi vennero altri celebri Poeti , 

E vi fecer prodigi co’ lor verfi , 

Perchè quei Re, che barbari quai Geti, 
Erano pria , refero affai divertì : 

Li refero dabbene , o almen difereti , 

Se prima erano difcoli , e pervertì: 

Il che più d’ un Filofofo fovrano 
Col fuo faper avea tentato invano. ■ 

84 

L’ avea tentato invano un Ariflippo , 

Che in pochi giorni vi divenne un ghiotto, 
E refo della mente più che lippo, 

Lungi dal convertir reftò fedotto; 

L’ avea tentato in vano anche Grifi ppo. 

Ed un Platone , a cui , benché sì dotto , 
Toccò di rifolcar il mare in fretta, 
Fuggendo ignoto in picciola barchetta . ' 

Da 
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Da tutto ciò fi vede chiaramente, 

Ch’ a introdur la virtù nell’altrui core, 

A fcuoter l’alma, a illuminar la mente, 

A fedar l’ira, l’impeto, il furore, 

A far diventar docile la gente, 

V’ha molto meglio il manico un Cantore, 
Ch’un Filofofo, al qual manca l’incanto. 
Il lenocioio, e J’ armonia del canto. 

86 

Siccome il dolce canto, e l’armonia 
Fa miracoli in bocca a un uomo onetto; 

E giova più della filofòfia 

L’ arte d’ Apollo, che fa bene, e pretto j 

In bocca ad un Cantor, che tal non fra , 

Fa del gran male; anzi non v’ha di quefio 
Velen peggior: velen , che ’l cor ci moke, 
Velen, che nuoce più, quant’è più dolce, 

87 

Ed oh voi effe il elei , che fotte r meno ' 
Facili a minittrar a’ Leggitori 
Quello* dolce , epefìifero veleno, 

Che in più pregio farebbero i Cantori 1 
Ma fe non tutti, una qran parte almeno. 
Trattando Tozzi , e difonetti amori. 

La bell’arte d’ Apollo hanno renduta 
Peggior della medefima cicuta. 

88 

Quella lode però diafi all’ Italia J 
Ch’ora i Tuoi Cigni non fon più qoai furo 
Non imbrattano più l’onda Cattalia, 

E’ dolce il canto lor ; ma infieme h puro: * 
E quello è uno de’ comodi inter alia , 

Uno de’ b^ni etto h, ne fon ficuro, 

Che nafeono all’ Italia dalle fue 
Dotte Accademie , V io nqp fono un bue . 
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Le Accademie non fol fono di luflro 
Alle Città, non folo altrui fan lume, 

Ed alla loro incude anch’io mi luflro.* 

Ma giovan molto ancor al buon coftume; 

E cacciano talvolta in men d’ un luflro 
Da’ poetici ingegni ogni marciume, 

Quand’ elle fon compofle , com’ è quella. 

Con cui parlando ilo, di gente onefla. 

90 

In carreggiata tengono fovente 
Le Accademie, le quali in verfi eflotlo, 

La gioventù focofa, e troppo ardente, 

E fanno sì , che non fi rompa il collo : 

Se tanre inezie Italia più non fente , 

Se ne’ limiti ila MefTer Apollo , 

Grazie all’Arcadia già sì reverenda, 

E. a qualch’ altra Accademia ella ne renda. 

91 

Le Accademie in dolce uva la lambrufca 
Cangian fovente, e le mal’ erbe in grano:' 

E fenza 1’ Accademia della Crufca, 

Che farebbe del bel parlar Tofcano ? 

Se 1’ amor proprio gli occhi non m’ offufca , 
Forfè anche a noi qualch’ obbligo ba Milano.* 
, Londra , e Parigi , che tacendo onoro , 

Quant’ obbligo hanno alle Accademie loro? 

Molte ne trovò già Tullio fondate 
Nella Sicilia, ed altre ancor n’ erette; 

Le difcordie da lui furon fedate-; 

Se v’era qualche abufo, io corrette: 

Le lettere , e le genti letterate, ' 

Benché fotte Queflor , Tullio protefTe ; 

E negli fcogli Siculi , e ne’ poggi 
. Chiaro fuona il fuo nome anche al dì d’oggi. 

Andò 
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Andò fu un alto monte a bella polla, 

Per vifitar la povera capanna; 

Di Teocrito ai quattro venti efpolla, 

E ricoperta fol d’ alga , e di canna : 

E più d’ una bella Egloga comporta 
Da quel Paftor, che può federe a fcranna, 
Portò a Roma , e portò più d’ un Iddio-, 

Da cui non poco poi rubò Virgilio. 

94 

E la difpenfa fé’ venir da Roma, 

In virtù della quale i difcendenti 
Del prefato Paftor , che ancor fi noma , 

Ei dichiarò d’ ogni tributo efenti; 

Ed in Sicilia ottenne un bel diploma. 

Con cui , perchè pafceftero gli armenti , 

AlTegnò Cicerone a quei di Mofeo 

Una grillaia, un prato, e un picciol bofco. 

9 5 

Pafcìte ', ut ante , boyes , difTe loro 
Il gran Queftor ; e giacché ’1 ciel vi diede 
Un terreno, che vai proprio un teforo. 

In cui fiorire Pubertà fi vede.* 

Se volete aver fempre il fecol d’oro. 

Coltivi ognun le terre , che polfiede : 

Quello erter dee, dicea, s’io non fon guercio^ 
Della Sicilia il principal commercio. 

96 . * 

Cicerone era in fomma di parere. 

Che certe feliciffime contrade, 

Che pajon fatte fol per provvedere 
Di vin le botri , ed i granai di biade, 
t Non abbiano bifogno , per godere -*•' 

La tanto .decantata antica etade, 

Se non di far fiorir P agricoltura , i. 
Lafciando delle altre arti altrui la cura . } 

Pre- 
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Premiò Tullio di molti altri Partorì 
Le dolci cure, a’ quali invidia io porto t 
P remiò l’induftria degli Agricoltori , * . . 

Premiò fin que’., che gli mondavan l’orto.* 
Lodò molti Filofofi , e Oratori, 

Diede a più d’un Canror dolce conforto:. 

E a letterato alcun, buon prò gli faccia, 
Tullio non chiufe mai la porta in faccia, « 

p8 

Mentre gli ftudj , e le arti egli promove. 
Non perde la fua carica di mira ; 

E mentre di faper dà chiare prove, , 

Il popolo non piange, nè fofpira: : 

Sente chi vuol parlargli , e non fi move 
Con chi lo fecca, o lo dirturba, ad ira: 

Ei falda le partite , egli rivede 
I conti, e fa giuftizia a 'chi la chiede. 

99 

E qui dirò, giacché mi toma bene* 

Che tanto grano , e ancor tanto danaro 
Ha già mandato il mio Quertor dabbene 
A Roma , che T fuo nome a tutti è caro : > 

E ’I Senato Romano ftimò bene - , •; 

Di fervergli, fentite cafo raro, 

Una lettera tutta di fua mano. 

Che non mandarti più danaro, o grano,' 

ioo 

E non fi pt>ò già dir, che’l granQueftote > 
Ch’era uno de’ politici più fini, «. 

Intento fidamente a Tarli onore 
Prefio i Romani fuoi Concittadini, > 
Trattarte con afpreaza, e' con rigore- ' 

I Siciliani,' e gli altri fuoi vicini, 

Mettendo nuovi dazj f e nuove taglie 
Nell’Ifola, onde vengono 1§ quaglie» 

. Tomo lì/, H Àjtt« 
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Aiutato da 1 ftìoi fidi compagni 
Ha tòlto via tante foverchie fpefe. 

Tanti ingiufti , ed illeciti guadagni , 

E così gidfte le mifure ha prefe , 

Che fenza che fi dolga , o che fi lagni 
La minima perfona' del paefe , ' 

Roma, che Tempre piange, e fi lamenta * 

E’ del nollro Queftor più che contenta. 

102 

Se gli altri fi arricchir fenza fatica , 

Non fa finir quell’ Ifola di dire, 

Che Cicerone notte , e dì fatica , 

E (lenta , e fuda per impoverire : 

Oh come , oh come . il ciel lo benedica 
Gli anteceflori Tuoi fa fcomparire! 

Anzi oh come egli fa co’ faggi fui . 

- Miniftri comparire i furti altrui ! 

10J 

Parla di Tullio ognun coll’ acquolina <■ 

In bocca, e chi la Tua modeflia efalta , 

Chi la Tua probità, chi la dottrina, 

Chi beve a fua falute, e canta , e falta : . 

Ogni fera vìen gente, e ógni mattina, 

Vien gente fin dalP Ifola di Malta, 

Ne vien per contemplar Eroe sì degno - l 

Di Corfica, ne vien dal Sardo regno. 

104 

Ma ogni bene quaggiù parta ,* e non dura, 

E la Sicilia, ch’era già sì allegra; 1 
Ora piange Ja fua difavventura ; 

E mi par di vederla afflitta , ed egra ; 

Il ciel feteno ora per lei s’ ófcora , 

Su lei s’fe fparfa una denfa ombra , e negra; 

E d’una trifta fetta alla vigilia c 1 
Giunta vegg’io la povera -Sicilia • 

» .a > n * „ 
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Pianse il povero, e’1 ricco; e il ciel avaro 
Acculano i dottori , e gli Rudenti , 

Si fciolgono le donne in pianto amaro , 

E fanno i Bottegai di gran lamenti, 

D’ intenderne il morivo avrete caro, 

Or Tappiate , che fon pochi momenti 
Che fparfa s’ è la nuova , che in foftanza « . i 
Io non ho cor di dirlo in quella flanza » 

iotf 

Per la Sicilia fparfa s’ la nuova , 

Che Cicerone è per abbandonarla 
Vela la fama, eT pianto fi rinnova, 

E quella è lìoria vera , e non è ciarla ? 

Io pagherei quali una ferqua d’ uova. 

Che a quello pianto, eh’ abballanza parlai 
Eofler prefenti que’, che detonati, . 

•Sono a reggere i Popoli, e gli Stati» 

, 10 7 

Che più bel panegìrico può farli 
Ad un Minillro il quale abbia buon occhio , 
Che più bel contraflegno a lui può darli 
D’amor, quanti’ entra in barca, oppure in cocchio, 
Che moikargli di pianto i lumi fparfi ? 

Alior , credete a me , che fon capocchio , 

E’ dolce il pianto più, ch’altri non credei 
A colui , che per fe verfar lo vede . 

108 

Ciò s’ intende quando ha buona radice , 

Val a dir quando la riconofcenza , 

E un vero amor dagli occhi altrui lo elicei 
E non già la rapina , e P infolenza ; 

Come piange talor quell’ infelice , 

Per darvene un efempio , alla partenza 
De’ birri , o pur de’ ladri dalla cafa , 

Che vota d’ogni mobile è rimala, 

H a ÌI 
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Il portar via roba, 0 danaro afperfo 
Del pianto altrui , credo , che faccia orrore, ' 
Se Mijùttro non é più che perverfo, 

E fe non ha di dura felce il core , 

All’ Indo fieflfo, all’ Affricano, al Perfo,’ 

Non che ad un Cicerone , ad un Queftore, 
Che vorrebbe più tofio effer mendico , 

Che ricco a fpefe ancor d’ un fuo nemico . 

no 

Piangono i Siciliani , perché un padre 
Più che un Minifìro in Tullio hanno provato i 
Nemico delle voglie avare , e ladre 
In tutto il tempo del fuo magifirato ; 

Piange la figlia, e lagrima la madre. 

Perché fempre dabben, ferri p re onorato, 
Sempre modello é fiato Cicerone, 

Quella del com.un pianto è la cagione. 

ni 

Or via ponete freno ai duri affanni ; 

Alle lagrime ornai chiudete l’ ufcio .* 

Non palTeran, gente dabben, molti anni, 

( Quello , che ha da venir* io ve lo fgufcio ) 
Ch’ a confolarvi, e a rifiorare 1 danni, 
Scender vedrete un altro dì dal G ufcio 
Sul terren voftro il gloriofo Marco .* 

Alle lagrime ornai chiudete il varco, 

1 12 

Già 1 * artimone il marangon rintoppa ; ' 
Già Tetide s’ invoca j e il Dio Nettuno, 

S he la barba non facciagli di (loppa , 
al buon Nocchler , che non é più digiuno : 
Ma quella cicalata é fiata troppa , 

E già /lato vi fon troppo importuno; 

Onde un cantone , ideft un Canto lungo 
Qui dovvi.in pegno, ed altro non aggiungo. 

T .. 
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I O fono Tempre flato un animale, 

Miei Signori , e Io fono tuttavia , ' * 

Un animai m’intendo fociale, • •- 

Idefl amante della compagnia: 

Quefto Io dico, acciò qualche cotale 

Non creda, udendo il nome mio, ch’io fia, * 

Non dico mica un paflere canario , . 

Ma verbi grazia un pafler folitario. 

2 

Sociabile io fon quanto era Efopo *, 

Sebbene ho un vifo, che ha deb Catecumeno , 
E uno flile , che tien del pugnitopo , 

Non fono uno flregon , nò un Energumeno , 
Un fatrapo non fon, nò un mifantropo, 

E molto meno un Eautontimorumeno , 

Un uom cioò di così gretto ingegno, 

Che di follievo alcun non fl fa degno. 

? 

No, Amile non fon a quel vecchiardo, 

Su cui fece Terenzio una Commedia.* 

Se dal lavorar troppo io non mi guardo 
Mona malinconia torto m’ afTedia : 

Non piace tanto alla mia gatta il lardo,' 
Quanto una compagnia , che non mi tedia*, 
Piace a me, fenza cui quella mia vita 
Non mi faria nò dolce, nò gradita. . . - 

4 

In fomma non mi piace per niente 
La vita, che A chiama folitaria : 

La buona compagnia m’ò confacente, 

Anzi, per meglio dir, m’ò neceflaria: 

Sebbene in cala v’ ò di molta gente , 

Altrove a ricercar, per mutar aria, 

La vo, fecondo che l’umor mi porta, 

E ora entro in quella, ed ora in quella porta • 

H i Ove 
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Ove poi paflTo in allegrezza » in fella 
Almeno una gran parte della fera : 

E fi giochi , o fi chiacchieri , la tefia. 

Mi fi rifcalda fpeflò di maniera, 

( In chi fa verfi ufata cofa è quella ) 

Che poi mi fcordo or della tabacchiera,, 

Ora del fazzoletto , or del cappello , 

-Ora del manicotto , or del mantello . 

d 

M’avviene ancora, che più d’una volta. 
Credendo andar a Bergomo, vo a Como,* 
Credendo andar , perchè ho la mente involta • 
3n altre cofe, allo Spedai, vo in Duomo: , ^ 

E falor ( lungi ftia da chi m* afcolta r 
Lo fcandalezzo , perch’ anch’ io fon uomo } 
Talor, dico , credendo, andar in chiefa, 

Mi trovo all’ ofteria con gran forprefa . 

7 

Quelli sbagli, e qualche altro fimi! tratto 
Che m* occorre pur troppo alla giornata , 

Mi fanno poi palTar per uomo attratto , 

Per uomo ,. che la mente ha rifcaldata ; 

Ck’è lo ftelTo, che dir, che per un matto 
Mi tien la troppa facile brigata;. 

Troppo facile, dico, a penfar male 
Del profilino, di cui poco le cale* 

E perchè* fpeflo ancor nel traslatare 
L’Iftoria del mio Giamhartolommeo, 

Efco di firada ; e quando penfo andare 
A Napoli, mi trovo in Lilibeo, 

E quando penfo d’ efiere fui mare 
Mi trovo a terra quali fofiì reo. 

D’ un grave fililo, prefio a più di due , 

E più di quattro io pafia per un bue* 
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"E pur quelle fon cofe da niente , 

Cofe da non difcorrerne nè meno; i 
Son mali, a cui fi trova facilmente » 

La ricetta, fenza «ttere Galeno.* « 

11 rimedio lìcuro, ed eccellente . i 

E’ quel, Signori miei, nè piu nè meno. 

Di cui mi fervo appunto , quando fgarro 
JLa ftrada, o mi dimentico il tabarro% 

10 

Quand’efco fuor di via ,• quando mi fcordo 
O la cappa , o il cappello , io totno indietro , 
A collo di pattar pet un balordo , 

A cotto ancor di farmi rider dietro: - 
Così quando col tetto io non accordo ^ 

La chiofa, fo tener lo fletto metro : ^ 

Se lafcio qualche cofa, che m’importa,* 
lo torno indietro alio? per «la più corta: 

n, 

E perchè appunto nel Canto pattato 
lo fono andato innanzi troppo pretto , • ' 

Or tornò indietro, e a quello, che holaftiato 
Nell’altro cicalio* fupplifco in quello:* 
Altramente*parrà , che fia fcappato 
Dalla Sicilia in modo difonefto ; 

Parrà Tullio sgarbato a maggior fegno , 

Se lafcia a chetichellii quel bel regno ^ 

iz 

E appunto nell’ andar jerfera a cafa 
Un infoiente Critico mi chiele. 

Se avea mai letto il Galateo del Cafa 
Tullio , e con lui me di fchernir pretefe : 
Ond’io febben porto la^ tetta rafa, 

Quali quali con lui venni alle prefe t 
Pur me ne attenni per mottrar, che lui > 
lo tengo in jafca , e tutti i pari fui . 

H 4. I Cri- 
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I Critici gli fprezzo tutti quanti , 

Per uomini gli fpaccio alteri, e lievi, 

Gli fpaccio pet baggei , per -ignoranti, . . i 
E l’ onor mio non vo* , eh’ alcun mel levi; * 
Lor non do mai ragion ; ma ne’ miei Canti 
Io mi fo prevaler de’ lor rilievi ; 

A chi ofa criticarmi , io do del pazzo 

Pel capo* con bel modo, e lo ftrapazzo. '• i 

14 

Lo ftrapazzo ; ma pòi perchè conofco . 

Che dice bene, e eh’ è di me più dotto, . 

A tgmpo e luogo,* perché non fon lofeo 
Di mente i fuoi fuggerimenti adotto; 

E febben "ieri fera aU’aér fofeo *: •* * '* 

Io feci n quel Cenfor afpro rimbrotto. 

Della ' critica fua farommi onore 

Col richiamar indietro il mio Queftore, ’i 

1$ ■ 

E’ vero che partir , Signori miei , 

10 non 1’ ho fatto ancora ,' tuttavia * " f 

Perchè più d’uno, e forfè più di fei > 

Han creduto, che già partito ei fia, ' 

Correggerò l’errore, eh’ io non fer, 

E farò sì che Tullio venga via 

Alla feoperta , acciò talun non - creda , * ■ ^ 

Ch’ei fi a partito carico di preda. 

Può credere ‘taluno , o almen temere , 

Che ancorché letterato , fia fuggito 

11 Romano Queftor gravatus <ere > ' ■ 

Alieno , cioè mezzo fallito: 

Venga pur chi da lui fcrfe ha da avere. 
Venga, che Tullio ancor non è partito; . ‘ 
Egli vuol andar via, come coloro, 

Che (timano il buon nome più che l’ oro . - : 

i In 
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17 

In primo luogo, fé avea qualch’arnefe , 
Che non folle di fua propria ragione , 

Con buona grazia al fuo padron Io refe, 

Il che non fanno tutte le perfone : 

Si fé’ portare il libro delle fpefe, 

Che penfa a tutto il noltro Cicerone, 

E trovò, che le cofe andavan bene, 

E che ’i maftro di cafa era uom dabbene. 

18 

Affiggere le cedole poi fece , 

Con cui facea fapere a tutta gente, . 

Che partito faria fra giorni diece, 

E che fe v’ era qualche pretendente. 

Cui dovette il valor anche d’ un cece, 
VenifTe a cafa fua liberamente. 

Ch’era pronto a lafciar in pegno il fajo. 
Per pagar fino all’ ultimo danajo.' 

Che non fol falderebbe ogni fuo conto , 
Ma pagherebbe ancora, oh meraviglia! 

Le fpefe ai creditori , e eh’ era pronto 
I debiti a pagar della famiglia : 

Chi ricevuto avelie un qualche affronto, 
Non gì’ increfceffe far parecchie miglia, 

Che partirebbe appieno foddisfatto , S 
E eh’ avrebbe in fua cafa e letto , e piatto . 

20 

Che chi avelie sborfato un fol quattrino 
Per ottener giulìizia , oppur favore , 

Vernile pur di fera, o di mattino , 

Ch’ era pronto a riceverlo il Queftore , 

E che refo gli avria per un carlino 
Uno feudo, o moneta anche maggiore: 
Finia poi colla claufula ordinaria, • 
Dando un’ idonea .ficurtà bancaria. 

H 5 Le 
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21 

Le vifite frattanto riceveva 
Dai nobili , e dai dotti del paefe * 

E colle, proprie gambe ei le rendeva , 

Che non meno che dotto , era correte 
A mano a mano ai. poveri vendeva , 

Cioè donava oc uno*, or altro arnefe : 

Legna } carbone,, legumi ,. olio, e- vino 
Tutto li dava via lenza un quattrino 

22 : 

Anzi il tutto vendevafi. affai caro,. 

Perché ,. come già. ditfe Marziale , 

Ad ogni acquifto, ad ogni gran- danaro- 
Quello , che datTì a’ poveri , prevale 
In cada del Queftor , che non ò avaro v 
Non vi fi trova più nò men del fale 
Con agio vi fi può giucar di fpada , 

Dunque tempo farà , eh’ ei fe ne vada *. 

2? * 

Poiché il tempo prefitto fu trafeorfo,. 
EtTendo cheto il mar , il cieLfereno, 

Noa etfendo venuto a far ricorfo 

Nò can y nò gatto,, o altro animai terreno ,, 

Eflendo molto popolo, concorfo- 

Per falutarlo ,. o per vederlo almeno 

L’ onorato Quefiot riconofcente 

Ditto quattro parole a quella gente . 

In primo- luogo, a nome del' Senato 
Del Foro* della Curia, e di ciafcuno. 
Ringraziò la Sicilia che mandato 
A Roma avea da folvere il digiuno;. 

Che d’ un favor cotanto fegnilato ,, 

Ricevuto in un tempo sì opportuno. 

Non fi farebbe mai dimenticata 
Roma, eh’ abborre il titola , d’ ingrata . 

Che 
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Che dal cielo auguravate ogni bene ; 

Ma che dovette puie dar ficura , 

Che fe giammai , come fovente avviene , 
Folle occorfa anche a lei qualche fciagura-, 
Avria provato ( intendetemi bene ) 

Nel renderle il compendo con ufura , 

Un piacer (ingoiar, come era giudo: 

Ed altre cofe aliai fu quello gutlo . 

• 

A nome proprio mille grazie ei refe,, 

A furti i circodanti alla rinfufa: 

Se folli dato a cafo uno fcortefe, 

Se avelli offefo mai, ficcome s’ufa. 

La minima perfona del paefe. 

Me ne difpiace, e ne domando fcufa. 

Dicevi Tullio, a ciafchedunoi il quale 
Se lo fotte potuto aver a male . 

27 

Tn me faccia pur conto ognun d r avere 
Un amico, un agente, un fervitore : 

Giunto fui Tebro , farà mio dovere 
Di favellar di tutti con onore : 

Anche lontano con mio gran piacere 
Porterò fempre imprcflì in mezzo al core 
Gli atti cortefi , e le maniere onefte 
De’ pronepoti del Trojano- Acede. 

2 % 

T! difeorfo fini con queda offerta.* 

Senza andar , egli ditte » all’ oderia , 

O alle locande, farà, fempre aperta 
A ciafcuno di voi la cafa mia * 

In elfa avrete un Tetto, e una coperta , 
Finche vi piacerà di venir via. 

Ed una fedia vota alla mia parca 
Menfa mentre il mio fri fila la Parca. 

H 6f> Fot- 
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29 

Poiché quelle, e cofe altre egli ebbe detto 
Colia Tua gente per la via dell’orto, 

Per far piu pretto, nel mantel riftretto 
Incamminoffì Cicerone al porto: 

La faccia fi afiiugò col fazzoletto , 

Ch’ era bagnata , e non fen era accorto r 
Monta in barca, la qual già già fi fiotta , • 

E per lubriche vie corre la pofta . 

Era piena di popolo la riva , 

Dalla quale il naviglio è già lontano; 

E gridava concorde .* e viva e viva , 

Viva Tullio mille anni allegro, e fano r 
E perchè più la voce non s’udiva, 

Tullio col bianco fazzoletto in. mano 
Dava al gridante ftuol 1’ eftremo vale : 

E intanto il legno va, che pjft , ch’abbia ale» 

U 

Naviga con buon vento Cicerone, 

E ’l numerofo popolo frattanto , 

Che rimalo è fui lido piagnolone, • 

" Vedendo in fin, che poco giova il pianto > 

E eh’ è una magra confclazione , 

Un miferó follievo il pianger tanto, - 
Cangia le non giovevoli , fincere 
Lagrime in lodi , in voti , ed in preghiere * 

Lodar fi fente fpeffò , quando parte , 
Un.Minittro da que’, che ttangli intorno; 

Ma poi fi cangia ftil, fi cangian carte 
Il giorno appretto, anzi lo (letto giorno ; 
Quando cioè quel tal non ebbe 1’ arte > 

0 Di farli voler ben nel fuo foggiorno ; 

Tanfi elosj di lui da qua’ , che fèrfi 
Poc’anzi a Cicerone, affai diverfi» 

Voti, 
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V oti , e preghiere fanno ancor fovente 
I popoli al partir d’ un tal Miniftro , 

Pregan de’ venti il Dio , che la fua gente 
Tenga in efatta regola, e. in regiftro ; 

Pregano il Dio del mar divotamènte , 

Che lo tenga lontan da ogni fmiftro ; 

Pregaci, fe il loro interno io ben penetro. 
Perchè ritorni quel Miniftro indietro . 

Quel, che forfè farebbe una difgrazia j 
P er molte terre , una penitenza-, • 

La Sicilia l’avria per una grazia. 

Dell’ ottimo Queftore alla partenza ; 

O voi , che poco garbo , e poca grazia 
Avete , anzi talor ne liete fenza , ' . 

Penfando alla Sicilia, e a Cicerone, 

Fatevi voler ben dalle perfoue. 

..... 35 . 

I Siciliani, che come io dicea, 

Hanno deli’ amor fuo goduto i frutti, . 
Pregan del mate la cerulea Dea , 

Che s’aftenga da’ crepiti, e da’ rutti , 

Pregan la Dea de’ venti Dejopea , 

Che dal rimefcolar s’ aftenga i flutti ; 

Pregano Artofilace che non cele 
Ai naviganti il lume fuo fedele. 

36 

Pregan del fonno il Dio molti di loro 
Che non beffi il Nocchier con qualche fuco , 
Come beffò già un tempo il troppo foro 
Palinuro, che fe’ nell’acqua un buco: 

Pregan Pachino, pregano Peloro, 

Che tengano lontana il mal caduco 
Da Cicerone, e pregan Mongibello, 

Che col fuo vomitar vada bel hello. 

■ ' • " • Chi 
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Chi. prega Scilla, cfie’I latrar fofpe n ^ a * 

Chi prega Galatea * che il mare fcopi , 

Ed allontani il legna dall’orrenda 
Caverna di Vulcano, e de’ Ciclopi: 

Chi promette a’ Tritoni' una merenda . 

Chi un definare ; e chi alla Dea de’ topi » 

Se fa , che ’l popol fuo non roda , o imbrafe 
Il bifeotto, fcaonar vuol cento gatti. 

*8 • 

Altri Cariddi pregano, che fare 
Non voglia quella volta dell# fue ; 

E chi fa voto di facrificare 

Un becco, chi una pecora, chi un bure 

Parecchi fanno voto di votare 

Del vin di Siracula un fiafeo o due; 

Di berne tante tazze altri propone 
Quante lettere fon in Cicerone. 

17 

Or via gente dabbene, andate a feiorre 
I voti fatti' per l’Eroe d’ Arpino ; 

Che co’ compagni Tuoi di’ voi difeorre, 

Andate il duolo a feppellir nel vino: 

Fine abbia il Iagrimar : ma non occorre, 

Che predichi fu quello in mio latino , 

Che non v’ è cola, che s’afciughi in quello* . 
Mondacelo delle lagrime pili predo. 

4 <* 

E ben Io fa quel padre di famiglia, 

Che piangeva con vifo afflitto , e fpiorto* 

La perdita fatai di quella figlia, 

Ch’ era la fua delizia , e il fuo conforto : 

Di confolarfi or già fr riconfiglia, 

Che come, fi fuol dir, chi £ morto, è morto 
E penfando al rifparmio della dote, 

Non bagna più di lagrime le gote- 
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E confolata s’è la madre anch’ella,. 

Che cominciava ad effere gefofa, - • 

Che quando della madre eflà h pili, bella* 
Molti lafcian la mamma per la tofa ; > 

E si grande era gii la cattivella , 

Ch’alia datura, ed a qual eh.’ altra cofa 
Moftrava, che sì giovine non era. 

Come parer volea , la madre altera * 

42- 

Jerl piangeva il fua benefattore 
Quel cortigian, che da principio indegno» 
Alzato fu. col folo fua favore , 

Qual nuovo Alete,. al primi onor del regno-.? 
Oggi. e leccato il lagrimofo umore. 

Penando che chi. fy. già £uo fadegno, 

E che .tanto 1’ avea beneficato , 

Ot più non lo potrà, chiamar ingrato * 

4?. 

Teri piangeva a lagrime dirotte 
La vaga Aurora il fuo Titon diletto, 

Ma rasciugato il ciglia ha queda notte, 

Ch’ udita più non 1’ ha rullar nel letto. 

Con Cefaia a rifar penfa le dotte , 

Ora che Procri più noi tiene dretto 
Fra’ lacci ; e troverà, fe quedi ancora 
Invecchia, un Orion la vaga Aurora* 

44 

E voi più volte avrete intefo dire 
Queda gran verità ,, che in queda mondo. 
Morir bi fogna , oppur veder morire; 

Io de’ due mali eleggomi il fecondo; 

E lafcio ornai, per non infadidire 
Chi m’ode, quedo. campo alTai fecondo; 

£ dico fol, che fullo delfo vifo 
Succede in un momento al pianto il rifu» 

.11 
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45 ’ 

Il pianto per lo più non dura molto, 

E ciò fuppofto , credere fi deve 

Che anche quel , che .teftè bagnava il volto 

A’ Siciliani, farà fiato breve: • 

10 Hello ora mi fento il cor pitr fciolto, 

E pon ho più l’ anelito sì greve ; 

Là dove poco fa dal pianto fiefTo 
Della Sicilia mi fenriva oppreflb . 

46. 

Il troppo lagrimar talvolta acceca : 

E confervarla fi vorria la villa : 

Lafciamo il pianto nila Tragedia greca, 
Lafciamlo all’Elegia dolente e' trilla • 
Lafciamlo al carbonaio in ipoteca , 

Al fabbro, al bruciataio , -all’ alchimifta; 

A coloro eh’ affettan le cipolle, 

Alle anime tapine, al fedo molle. 

47 

Delle lagrime fervafi foltanto 
L’uomo per deteftare i falli fuoi ; 

Quello è l’ufo, ch’abbiamo a far del pianto 
Dio Io conceda a me non men , eh’ a voi: 
Piangendo i falli andiam di tanto in tant-o ; 
Fin qui m’accordo anch’io, nel refto poi 

11 rider più che ’1 piangere mi piace, 

Nè vo’ farmi d’ Eraclito feguace. 

48 

Il pianto metter fuol malinconia, 

E la malinconia difiante è un grado, 

Ovvero poco .più , dalla pazzia ; 

Anzi pazzia diventa non di rado ; 

E fe cerco tenervi in allegria, 

Voi dovete fapermene buon grado, 

Se melenfi non fiete , agretti , e tangheri , 

Q le non fiete adatto fuor de’ gangheri , 
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O fp fapertrien v.pi grado, nè grazia 
Ntm volete, io non vo’ diventar egro ; 

Or, che provato ho piir , per mia difgrazia. 
Che brutta infeftnità fra 1* umor negro ; 

Se mi concedè il «cielo quella grazia , 

Io voglio procurar di ftar allegro : 

Cerca aiutarti dal tuo canto , ch’.io , 

Dice il Signor , t’ ajuterb dal mio . 

5° 

Chi fpera negli amici , e tfe’ parenti - 
Più che in fe {ledo, è certo un gran baccello/' 
Anzi egli è quali fuor dei fentimenti , 

E per efperienza io ne favello.* 

Se fervilTero mai quelli armenti 
A far rider talun, che gran cervello . . , ' • 
Non abbia , e a. far che fiaci un matto meno 
Al mondo,. io fon di -me contento appieno* 

„ 5V . 

Quelli cali li contano col nafo , • •. 

Voi mi direte, e anch’io ve lo cpnfelfo i 
Puf pub verificarli quello cafo. 

Se mi riefte di guarir me Hello.* * 

E fe impazzar- fa l’ aria di Parnafo 
Tal, ch’era fano , e cib fuccede fpelTo, 

Forfè pub far, io non lo fpero invano, . 

Che chi non era tal diventi fano . . 

. . ' . 5*\ r 

Il naviglio frattanto ha prefo il largo , 

S’ afcondon le* montagne a, poco, a poco/ 

Si fcofla Tempre più 1* oppollo margo , , 

Più non fi vede l’ifola del foco ; 

Ma troppe rime inutilmente fpargo , 
Siccome foglio fare in più d’ un loco, 

Che non vogliono in fin lignificare, > ' " J. 

Se non che ’l legno adeffo è in alto mare . 
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E perche m alto mar non vi fon piante , 

Nè fi fcorge una piazza, nè una cala, * ♦ 

E altro che ’1 ciel non vede il navigante:, 

E ’1 mar , che fembra una caiUpagna rafa , 
Mentre ichiuma la pentola la fante , 

E i fervi ripuliscono le vafa 

Pel definar, feduto fu una fcranna 

Tullio colla lettura il ventre inganna • . , 

54 

Di verfi una raccolta fta leggendo , 

Che gli fu data nel montar in barca , « 
Comporta da Poeti , a quel , che intendo* 

Che virter molto prima del Petrarca; . 

In erta le.fue lodi ei.va Scorrendo, 

Che que’ vati gli dier con man non parca ; 

E commenda gli Autor qual più , qual meno ì 
Che ’1 metto .di ciafcun conofce appieno. 

Aveva Tullio nel lodar altrui 
Un gurto delicato, un gufto fino; • • 

Così quando altri poi lodava lui, 

Sapea ditlinguer V acquerei dal vino.’ 

Quel non fo che, quella finezza, in cut 
Con fitte nel volgare , e nel latino • •- 

D’ una lode gentil , che non offende 
11 pregio, a marayiglia egli V intende* 

5<5 

Quel fervido deflrier, che calci tifa, .. 

Non s’ amichi a palpar, e ftia lontano.. 
Diceva Orazio , i cui bei verfi ammira 
Il mondo ancor , chi non ha buona mano i 
E chi prender non fa ben ben la mira. 

Non fi metta a lodar l’ Eroe Romano 
E fegno è ben , che deboli , o volgari 
Quegli encomi non fon , fe a lui fon cari . 

Mille 
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Mille avventure a Tullio qu$’ Poeti 
Pronofticate avevano j e inter alia 
Le onorate accoglienze » e i cari, e lieti \ l 
Ampleflfì , che deftina a lui l’Italia.* 

A lnij, che fa, che fon come profeti 
Coloro , a cui- la fagra onda Caflalia 
Inonda ilfetio, di feftoli e viva 
Par d’ udir rìfuonar la patria riva . 

' ■ ; 58 

Pargli fentir de’ lieti appiattii il fuono * 

E volta aderto egli ha la fantafias 
Al gran Marcello, che cento anni fono» 
Tornava a Roma pieno d’ allegria, 

Aflìfo in alto maeftofo trono 
Dalla Sicilia per la della vii;. 

Se Cicerone or fa , ficcome s’ ufa , > 

Qualche atto umano, il noftro Autor lo fcofa'V 

59- 

Un ^ P* acer i k *1 creder mio non erra» 
Debbe inondar colui che fa rjtorna 
Al patrio lido dopo lunga guerra , 

Di fpoglie odili, e di bel lauro adorno.* 

Per tutte le Città , per ogni Terra 
Feftoli gridi ode eccheggiarfi intorno 
Mentre affilò fu carro trionfale 
L’oggetto egli è del gaudio univerfalé. 

do. 

Con fuochi d r allegrezza et viene accolto 
Con. lieti Tuoni , e con fefloli balli : 

Squillar! le trombe, anzi tonar afcolto 
I fulminanti bellici metalli.* 

Parta il prode Guerrier tra ’l popoi folto, 
Strafcinato da fervidi cavalli • - 

Che co’ ferrati piè non punto laffi 
Fanno fonare , e familiare i fallì . - - r 


Digitized by Google 



188 . CANTO. 

6i* 

Accorron collie incolte fparfe chiome 

I villanelli a frotte, e quinci, e quindi' 

Le fcalze forofette accorron , come 
Accorrono i ragazzi al fuon de 1 dindi : 

In cento bocche fentefi il fuo nome , 

E par, che patti il Domatfor de gli Indi ; 
Pottiglioni , e Corrier gli fan la fcorta, 
Ovunque patta , il giubilo vi porta . 

62 ■ 

Se non che tanto gaudio , e tante, pompe , 
Tanta magnificenza, e tanta fetta 
Sovente il pianto altrui guatta , e corrompe , 

E l’ allegrezza univerfal lunetta : 

Più d’ una madre in lagrimar prorompe. 
Piange più d’ una Qjofa» in' bruna vetta: 

II figlio il genitor, la vergin plora 
L'amante , ed il german piange la fuora . 

Quindi è, che d’ un Eroe, che agli inimici 
Le alte corna fiacqò , mi dà più gatto 
Colui, che dopo aver refi felici* 

I popoli, con mite impero, e giutto. 

Al dolce fuol natio con fautti aufpici , 

O per terra , o per mar ritorna onutto 
Di benedizioni , e nQn di preda.; . 

A sì nobil trionfo ogni altro ceda. 

$4 

Ora penfate voi , qual farà fiato 

II diletto nel cor di Cicerone, 

Che dalla fua Provincia, ove ha lafciato 
Di fe contento ogni ordin di perfone. 

Torna carco di gloria , accompagnato 
Da’ voti d’ un’ intera nazione , 

Da’ lieti augurj , anzi da’ vaticini , 

Che fono ad avverarfi ornai vicini. 

Io 
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65 * , . 

*Io lo fcufo, e fcuCatelo anche voi , 

Se fa qualche atto uman nel fuo ritorno , 

DI tali atti facciamone anche noi 
Per più lieve cagion quali ogni giorno ; 

10 fo , come fi fentono gli eroi , 

E fo , come fi gonfia il pan nel forno ; 

So , che maggior fuperbia afconde in feno 
Colui , che par talor , che n’ abbia meno . 

66 

Ciò rincrescerà forfè agli uditori, 

Ch’ eflendo per difgrazia , o per fortuna 
Di foverchio di Tullio ammiratori', 

Vedere in lui non vorrieno ombra alcuna} 

Ma via datevi pace , miei Signori , 

Che ha le fue grolle macchie anche la luna, 

E come infegna a noi la efperienza , 

11 medefimo fol non ne va fenza . 

67 

In quello punto quali quali io porto 
Un po’ d’invidia al chiaro Eroe latino, 

Che a credere fi dà, ch’ai primo porto, 

Il quale ornai dovrebbe efler vicino , 

II popolo da dolce amore (corto 
Lo debba accoglier folto il baldacchino; 

E cotanto s’ intefna in tal penfiero , 

Che quello, che non gli fembra vero. 

68 

Ecco, che già fi fcuopre un monte ameno ; 
I marinari gridàn : terra terra , 

✓ E Cicerone dice : ecco Mifeno : 

E a ringraziar gli Dei del mar s’ atterra : 

Io mi fento allargar il cór nel feno, 

Che in brieve, fe non viene un ferra ferra. 
Saranno fuori d’un crudel martoro 
I compagni di Tullio, ed io con loro. 

. Dico 
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Dico cosi, petchè non hanno tutti, * T * 
Siccome voi , lo fiomaco di ftruzzo .* 

Fanno molti di loto altro, che rutti; 

Hanno un debole., e fiacco ftomacnzzo , 

Ch’ al mareggiar non regge di que’ flutti , 
Non regge al moto irregolar, nè al puzzo • 
Di catrame , e fa in lor Jo (ledo effetto , 

Che fece in me, che (lo si mal di petto. 

70 

Solcai già un tempo anch’io l’onda falata, 
E mi credetti di dover fallire , 

Perch’ era più l’ ufcita , che l’ entrata , 

Anzi credetti di dover morire : 

Di navigar la voglia or m’ è pattata \ 

E fe di terra fon , voglio finire 
In terra i giorni miei, come Giordano, 
Fuggendo in avvenire il mare infano. 

7 1 

Se ciò non fotte , s’ io ti feguitat 
A rifchio delia vita fotto un clima, 

Ove fon freddi anche del fole i rai, 

O Monfignor Lueini , per la (lima , 

Che ho di te, fotto un ciel diverto aitai, 

Per celebrare i tuoi bei pregi in rima. 

Già raggiunto t’avrei: canuto, e bianco, 

E debole , qual fon , in’ avrelli al fianco » 

7 2 

Di quell’ ottava, che per mìa fciagura 
Rinnova agli occhi miei l’amaro pianto. 

Che fparfero teflè per l’immatura 
Morte del mio Signor, ch’amai già tasto, 
La qual fa sì, che quafi più non cura 
L’ afflitto cor di gloria, nè di canto; 

E mel trafigge con acute fpine, 

Troverete la chiofa al libro in fine. 
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71 

Or che Tullio di .Napoli al bel regno 
S’avvicina, gran gioia in cor mi Tento: 

D’ Eolo ornai non ramo più lo fdegno , 

Di Nettuno il poter più non pavento : 
Spero ohe in breve il fortunato legno 
Afferrerà la riva a falvamento ; 

E tanto più del pelago mi fido, 

Quanto la nave più s’ accorta al lido . 

_ 74 

E quello ameno lido a Cicerone , 

Come a chi guarda di lontanfuccede , . 
Sembra, che fia coperto di perfone , ' 

E le immagina sì, ch’egli le vede : *■ 

Della venuta fua forfè fuppone , 

Che fia precorfo il grido , anzi lo crede,: 

E ’l baldacchino fcorge , rtìentre io parlo , 
Con cui crede, che vengano a incontrarlo 

7$ 

Tullio fa, che fe prefiò i Siciliani 
Ha lafciato di fe sì -buon odore , 

Riguardare lo debbono i Romani 
Qual loro fìngolar benefattore ; * 

I quali fatto avrien digiuni Urani ; 
Avrebber, fe fceglievaYio un Queftore 
Men onefto di lui , di lui men pratico , 
Mangiato fenza pane il companatico . 

76 

Nel bel Pozzuolo ecco che Tullio giunge 4 
Ma neflùno in accoglierlo fi ftracca, 

Neflùno alla fua man la. fua congiunge 
Quello , eh’ alla fua vifta alquanto flracca 
Pareva il baldacchin, quand’ era lunge, 

Vede con irtupor , eh’ è Una trabacca 
Di pefeatori , e que’ eh’ a Cicerone 
Uomin parean fon farti , e non petfone . 

< ' No» 
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Non vedendo venirfi i Cittadini ' , ■ r 

Incontro, egli rimafeun po’ forprefo; 

Poi penfando , che i popoli vicini 
L’ arrivo fuo non ponno avere intcfo, ■ 

Se’ pur non fono astrologhi , o indovini, , \ 
Della indolenza altrui non refta offèfo ; 

E fi ferma così per fuo diporto 
. La bellezza a mirar di quel bel porto . 

. 78 

Quello porto defcritto da Virgilio 
Era largo , era lungo’, era profondo ; 

Egli che fapea già cantar in quilio, 

L’ ha rendalo immortai per tutto il mondo : 
Mai non rellovvi alTorto alcun navilio, 

Per quanti vi veniflero a dar fondo: 

Non vi avevano i venti alcun polfelTo, 

Anzi nè men vi avevano l’ ingrelfo . 

7 9 

Lateralmente avea due monticeli! 
Architettati già dalla natura ; 

Su quali erano eretti due callelli , 

Che ’l porto, e la Città rendean ficura: 
v Città famofa per Ululiti , e belli 
Edifizj , e per forti Antiche mura : 

Quella Città co’ vaghi fuoi contorni 
Il Verfaglies d’Italia era in que’ giorni. 

80 

De’ fuoi palagi augufli , e de’fuoi Tempi 
Or vi riman qualche véfligio appena,: , 

I tremoti , ed il mar ne han fatto fcempi , . 
E coperti in gran parte or. fon d’ arena r 
Quando leggo le ilìorie di que’ tempi y 
, Giulio dolore a lamentar mi mena, 

Che dell’antico celebre Pozzuolo ■ •* 

Vi ximan poco più , che ’i nome folo . J 

I Ro- 
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I Romani, che n’ erano padroni, 

E che a que’ giorni avean di gran dovizie , 
V’aveano fpefo molti milioni, 

E ne avean fatto un luogo di delizie ; 

In buon numero a tutte le dagioni 
Le famiglie più nobili , e patrizie 
Innamorate di sì bella danza ' _ v -, 

Vi venivano a far lunga vacahza» 
s » 82 . w 

Era sì amena quella danza , e vaga , 

Che la reggia parea del Dio d’ amore : 

Che v’ abitafle Circe illuftre maga, 

Finfe ne’ verfi Tuoi più d’ un Cantore,' 

Perchè facea codei più. d’ una piaga * 

Ed allacciava a’ paffeggieri il core. 

Che di lei prefi , e del mirabil loco 
Ogni altra danza poi prendeanfi a gioco, 

E perchè dilettavanfi di canto 
Le donnei e fapean fard voler bene, 

E avean fra le altre di bellezza il vanto, 

I Poeti, che fon perfone amene, 

Finfero, che in quel mar famofo tanto 
AvefTet- domicilio le Sirene, 

E allettafler col canto i pafTeggierif 
Per imbandirne pofcia i lor taglieri» „ . - 

^ " g 4 .. 

E farà forfè vero, che imbandito 
Avranno a fpefe altrui la loro menfa,* 

E di tali Sirene in ogni lito 

Sen trova forfè più, ch’altri non penfa *• 

E non tutti fan chiudere 1’ udito 
Come Ulifle; e alla voce anche melenfa 
D’ una Sirena calan molti matti j 
Ma di Pozzuolo fol per or fi tratti» 

Tomo IV. ~ I A 
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A chi note non fon le fue colline 
Fiorite, e verdeggianti anche nel verno? 

A chi note non fon le fue cantine 

Ripiene del Tumofo atro falerno? * . - 

A chi note non fon le fue pifeine , 

Ed il lago locrino, e ’l lago averno? 

Leggete di Virgilio il libro fello , 

E di Pozzuclo intenderete il redo . 

86 • # * 
Fra le altre piante l’ arbore felice , 

Onde Enea fchiantò già quel ramo d’oro, 
Predo Pozzuolo aveva la radice ; 

Ed era. tal quel ramo, o quel tefero, 

Che fvelto l’un, credetelo, che ’l dice ‘ 
Virgilio sì famofo barbafloro, 

Svelto 1’ un , ne fpuntava un altro fubitO ^ 
Lungo tre. braccia , e groflò più d’ un cubito * 

„ 8 7 

Ma che dirb delle famofe Terme, - 
O vogliam dir di que’ falubri fragni, 

Dove andando a que’ dì le genti inferme , 
Faceano acquifti gloriofi , e magni ? 

LJon fo però, ne trovo chi lo aftèrme, 

Se folfer quelli limili a que’ bagni, 

De’ quali parla il lepido Burchiello 
In un Sonetto, uditelo * eh’ è belio. 

Chiunque al bagno vuol mandar la moglie*,' 
Con lei mandi il famiglio, e la comare, ' 

E Monna Nencia , che i parti raccoglie , 

Ei per ricetta non vi debba andare; 
Ch’amendue tornerebbon colle doglie 
A cafa in pochi dì ; ma per non fare 
Un’ottava, la qual Ha lunga un miglio^ 

Di lafciate il refrante io mi conficlio. • 


Di lafciate il refrante io. mi configlio. 


Giun- 


^ Digitized by Google . 


- 


VENTESIMO QUARTO . ip S 

8p 

Giunto Tullio a Pozzuol, Teppe, che Vera 
Di Cavalieri , e di Dame Romane 
Giunta di frefco un’onorata fchiera .* 

Verran r difle ei, fenza afpettar domane , 
Cofioro a darmi alinen la buona fera; 2 
Ma non vedendo comparir un cane , 

Poich’ebbe attefo un pezzo a Tuo diletto» 

11 miracolo ei fé’ di Macometto . .. 

■ * £° 

Monti venite a noi, dicea colui, 

Cioè quell’ Impoflor, che fiate a fare? 

Ma vedendo, che Tordi a’ detti fui 

I monTi lo lafciavano gracchiare 
Giacché m’accorgo, foggiungea, che vui 

Non volete venirci, a viìitare, - , 

State pur Taìdi , che verremo in vece 
Noi mcdeTml da voi , come poi fece, 

pi 

H così fece appunto Cicerone 
Con que’ Romani ; e préfo il Tuo cappello , 

E come s’ ufo in villa, il Tuo tallone. 

Con alcuni compagni a quell’ ofìdlo , 

Ove fi Ranno jn oonverfa 2 ione ~ 

Que’ prodi Eroi, V incamminò bel bello t 
Or Tentiate, come ei fu contento *> 

Del graziola ior ricevimento . 

p2 

Dopo 1’ u fato generai faluto, 

Al qual rifpofer tutti in modo umano, 

Col dirgli; fiate, Tullio, il ben Venuto ; 

Ad alta voce un Cavalier Romano, 

II quale veramente era fieduro 

Dall’ ili ufire Queflore un po’lontano, 

E ben, gli dille in volgare idioma, 

Che v’è di nuovo, Cicerone, in Roma? 

1 a Co* 
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Come attonita retta la brigata _ 

Al fulmine, che fcoppia a lei vicino; 

Oppur qual fi rimane a una Cattata , 

Che non fa d’ onde venga , il contadino*; 

Tale a quella domanda inafpettata 
Retto commoflo l’ Orator latino ; 

E fatto il volto di color di rotte 
Al Cavalier baggeo così rifpofe:- -ì 

94 

O voi queft’oggi, Signor Conte, avete N 
Bevuto un poco troppo per ventura; 

O veramente non mi conofcete, 

Oppur con me parlate per figura : 

Che c’ è di nuovo in Roma? e non Capete^ 
Ch’ io vengo adetto dalla mia Queftura ? 
Appena fuor di barca ho metto il piede, 

E i miei Compagni ve ne puon far fede. ’ 
V 95 

Allor, quafi la cofa per intero 
Sapeflie, Tullio vien dalla Sardegna, 

Bitte un altro fguajato Cavai iero. 

Che di parlar con lui/^uafi fi ("degna: * 

Bi Corfica venite , non è vero ? 

Soggiunfe una gran Dama illuttre , e degna ; - 
No, ditte un’altra, Tullio vien da Malta: * 

Oh qui sì , che la collora gli falta » -, > ■' 

96 

La collora gli falta ; tuttavia 
Come uomo accorto fa celarla in feno ; 

Che per non difguftar la compagnia, ' * 

Tener bifogna i propri affetti a freno: " 

Tullio allor fece per fua cortefia , 

Siccome faccio anch’ io nè più , ni meno , 
Quando certe feempiaggini mi tocca 
Bi fentir da talun , che ha lingua in bocca . - J 
■ — < Quando 
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Quando fento parlar più d’un gaglioffo, 
Che ne dice fovente delle grotte , 

Con rifchio di bufcarmi un qualche ingoffo ; 
Gli ho da far diventar le guance roffe ? 

Per buon rifpetto, io non gli do del goffo, 
E lo lafcio ciarlar , quali egli fotte , 

' E come ei crede d’ effere, ma sbaglia. 

Un erudito, un parlator di vaglia. 

98 

Quando fento parlar con infolènza , 

Tal , che in zucca non ha brida di l'ale , 

E dir certe cofacce in mia prefenza, 

Ch* io me le potrei forfè aver a male ; 

Mi mordo il labbro, e porto pazienza, 

E penfo intanto a Cicerone , il quale 
In Pozzuolo infegnommi, come denno 
Contemperarfi gli uomini di fenno. 

* ; 99 

La cofa ei prefe con difinvoltura ; 

E tra fe dittfe.* non vo’mai, che paja, 

Ch’ io fia venuto dalla mia Quellura 

A Pozzuolo , per farmi dar la baja ; 

Mollrò, benché la cofa acerba, e dura 

Gli parelfe , la faccia allegra , e gaja , 

Come uno folle anch’ ei di que’ compagni , 

Che per follazzo eran venuti a’ bagni. 

100 

A ridere, e a fcherzar Tullio fi mife; 
Con loro Rette a cena quella fera , 

E di fermarli un giorno , o due promife , 
Per moffrar , che piccato egli non s’ era : 
Con tutti gli altri a tavola s’ alfife , 

E contro l 5 ufo fuo fe’ buona cera : 

Deporto ogni penfier nojofo, e negro. 

Seppe con gente allegra ftar allegro. 


Cice- 
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io i 

Cicerone diceva, che talvoka 
Prender l’uomo fi dee qualche follazzo > ì 

E che, per non parer perfona. fiolta, ì 

E’ lecito co’ pazzi far da pazzo : .... 

Ciò noti ben chi le mie rime afcolta , 

E non mi biafmi, fe talvolta impazzo £ 
éonofcendo la gente con cui tratto , . • 

Per non parerlo, fo. talor da matto ^ • j 

ioz. 

Tullia facendo menzion di quella. . ^ ~ 
Singolare avventura,, lafciò. fcritto , 

Ch’a lui fervi, come di fcuola onefla, * 
Sebben rellonne allora alquanto afflitto 
Poiché i fumi , eh’ andavangli alla lefta t 
Abballati gli avea con, fuo profitto : 

Umiliato avevaio un tantino , 

Ed inacquato avevagli il fuo vino 

. io? 

Imparòi Cicerone parimente 
Che conto fi può. fare a un’ occorrenza % 

Lo dico a male in cor di certa gente , * ' . > 

Che vuol efiec tenuta in riverenza , i A 

E non penfa, ch’a (lare allegramente, 

In tutto il redo è poi d’una indolenza . 

Che non fa ( qui non c’ è favola, o frangia ^ 
Né meno d’ onde venga il pan, che mangia 

104. 

Oh fa, che vieni dal forno, in fuo volgare 
Da non fo qual di voi rifpondermi odo ; 

Chi cosi parla , ha voglia di fcherzare, 

E Cicerone mio parla fui fodo • 

E v’ alTìcuro, che li puà imparare 
Dalla vita di Tullia in più d’ un modo}; 

Che fa la mente fua , cui nulla fcappa , 

P’ogei cola cava* mantello, o cappa* 

x Ecco * 
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Ecco, ei dice, coftor non fan nè meno 
Dov’io mi forti, e m’ han bello, e chiarito.* 
Io mi credea qual nuovo arcobaleno , 

D’ $iTer moftrato ovunque andarti a dito .* 

E mi dava ad intendere * che pieno 
Delle fatiche mie forte ogni lito ; 

E vedo, che nè pur ne fono iftrutti 
Que’ medefmi , che ne han goduto i frutti . 

106 

Per un gran pezzo poi tenne a memoria 
Quella ventura il noftro Cicerone ; * 

E tanti atti non fé’ di vanagloria , 

Quanti oggidì ne fan molte perfone : 

Per riportar fopra di fe vittoria, 

Quando pativa qualche tentazione. 

Ricordati, dicea Tullio a fe fletto. 

Di quello, eh’ a Pozzuolo t’è fucceffo. 

107 

Imparò , che del ben , che fi fa lunga 
Dalla Patria, per grande, ch’egli fia. 

Debile fama appena a lei ne giunge, 

E lolo il mal s’ accrefce per la via : 

Ed in una fua lettera foggiunge , 

La qual lettera elìde tuttavia. 

Soggiunge a Rufo fuo quelle parole : 

Urbem , mi Rufe y Urbem , mi Rxfe , cole . 

108 

E propofe di vivere , e morire 
Tullio in Poma, ove i Tuoi Concittadini 
Potettero vedere in avvenire 
Le fue fatiche , e udire i fuoi latini . 

In Roma dunque fallo ornai venire, 

Sento dirmi dal fervido Panni.- 
E ficcome ho per lui tutti i riguardi , 
Compiacer lo vorrei: ma è troppo tardi . 
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. 109 

E’ troppo tardi, e già fpoflato io fono; 

E fe imperfetto quello Canto parvi , 

Perchè vi lafcio giuflo fui piti buono , 

Domani cercherò di contentarvi : 

Per adeflo, giacché con voi ragiono 
Con libertà, Signori, andate a farvi. , 

Andate, dico, a farvi dar da cena, 

E iafciate , eh’ io prenda un po’ di Iena . 

no 

Finito è il Canto; ma perchè un delCungo 
M’ ha fcritto , che i miei Canti avendo letti , 
> Io gli fon parfo un poco troppo lungo, 

Il che avea fcritto prima anche il Barettì , 

In grazia Ior quelle altre ottave aggiungo ; 

E come già di molti altri difetti 
Mi fon giuflificato, pretto pretto 
Spero giuttificarmi anche di quello. 

1 1 1 

E’ dunque ver , come mi viene oppofto , 
Che nella mole eccedono i miei Canti 
| Quei di Torquato, e qui dell’ A riotto ; 

I - Ma poi de’ loro i miei fon men pefanti : 

\ Con quefto fol crede d’aver rifpofto 
■ t Battevolmente ai dotti, e agli ignoranti ; 
Perchè un pefo leggier può portarlo anco 
Ogni poltron, fenza fentirlì fianco. 

.112 

Oltre di che, come da Ior s’impara, 

I prefati Cantori , i loro verli 

Recitavano ai Duchi di Ferrara , 1 

Che in gravi affari erano fempre immerli ; 

Io li recito a voi, eh’ è cofa rara, 

Sendo voi pur da me poco diverlì ; 

Che non fiate oziofi ; e caritate 
E’ l’occuparvi in qualche cofa : andate . 

Tal 
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T Al parte da Milano , per andare 

Lo fletto giórno a Como, od a Pavia, 
Che a Binafco gli tocca a pernottare , 

O a Barlattìna , ideft a mezza via : 

Or fapete quel tale , che ha da fare ? 

Padre no. Tento, che voi dite: or via. 

Se voi non lo fapete , io vel infegno , 

Giacché vedo, ch’avete poco ingegno. 

2 

Dee compiere il cammino il' dì feguente , 
Colle Tue gambe, o colle gambe altrui. 

Che non finì nel giorno antecedente } 

Ecco che ora Capetelo anche vui : 

E così quella via, che l’altra gente 
Compie in un giorno, ei viene a farla in dui: 
Fate lo Beffo voi, fe mai v’incontra 
Tal cafo , che nefltm può dirvi contra . 

Sentite ora un proverbio molto bello , 

Che 1 ’ hanno fpettò in bocca anche i villani , 
Da’ quali imparo più, che dal Burchiello; 

Che i proverbi non fon tutti tofcani .* 

Quello proverbio viene a dir, che quello , 
Ch’oggi non fi può far, fi fa domani}* 

E quel, che non potei finir jerfera, • 

Spero finirlo in quella tantafera . 1 

4 . 

Terfera io mi credeva di condurre 
A Roma il noflro Eroe, che di galoppo •' 
Del pelago falcate ha l’onde azzurre, 

Senza burrafca , 0 limile altro intoppo; 

Ma non-To come, io mi lafciai fedurre 
Dalla paura di feccarvi troppo , 

E qual defirier , che ha carelli» di biada , 

Io lafciai Cicerone a mezza Brada. 

« ; “ L $ ** Fao 
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5 . ~ 

Faccia ora Tullio il (uo folenne ingreut» 

Nella Città da Romolo fondata j 
E che dal Biondo., mi fouviene adeflo 
Che fu in appretto riedificata ; 

Parlo così, perchè v’è un libro, impretta» 
Con. tal titolo ; Roma Reftaurata 
Dal Biondo da Forlì : che ve ne pare: 
jy un frontifpizio, tanto, Angolare? 

6 

Ma de’ titoli alteri, e flravaganti 
De’ libri ,, e più fuperbi ancor di quello ,, 
lo ne parlerò, forfè in altri Canti , 

Or non ho tempo di pefiar l’ agretto j, 

E. farò criticarmi da’ Pedanti ,. 

Se ai primi parti fubito m’ arredo; 

Delle miglia ho da far oggi non poche,, 

E. non ha tempo da dar fieno alle. oche.. 

T 

Torniam dunque a Pozzuolo ove. IafciaE 
« 11 celebre Queflor, ch’era rimafo, 

Per 1’ accidente , eh’ io già vi narrai ,. 

Con un palmo Itu ohiffimo di nafo •, 

N on, fi. farebbe immaginata mai,. 

Ch’occorrer, gli dovette un fimi! cafo 
E fe alcun glielo avelie prefagito,, , 
Tratatto egli l’ av.ria. da feimunito 

R: 

E pur gli occorfe quello, cafo. Arano », 

- Di ritrovar cioè- quella brigata,. 

Che veramente avea. del Capovano ,. 

Sì poca del fuo. merito informata; 

E quel eh’ occorfe all’ Grator Ramano» 

A torto , occorre a molti alla, giornata 
Con ragione-,, i quai poi trarne, perch’hanno 
Poco giudizio,, utile, alc.ua noa fanno . 

Po* 
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Pur troppo avviene in quella n<?ftra etate, 
C • tal che fcrive malamente in rima, 

Quali folle d’Italia il maggior vate, 

Si pavoneggia , e Copra ’l ver lì elìima ; 

Si crede d’ una Comma abilitate , 

Si crede d’tller giunto Culla cima 
Di Pindo, ed è tuttora alla radice. 

Bianco cigno fi crede, ed è fornice. 

< 10 

Chiaro fi crede in più d’ una Cittate, 

S’ «Calta, fi confetta, e fi concima. 

Si Cpaccia per dottor d’Umanitate, 

Ed ha bifogno ancor d’andar in Prima: 
Crede per quattro rime, che ha Rampate* 
Che la gente mezzana, e l’alta, e l’ima 
Guardar lo debba, come la Fenice, 

O come il gran Cantor di Laura , e Bice . 

1 1 

Ma fpelfo avvien , per dir la ventate , 

Che non Colo non han troppo alta Rima 
Di lui le genti colte , e letterate , 

Ma molti a’verfi Cuoi fan lima lima * 
Vedendo le fue rime non curate 
Il poveruomo allor perde la fcrima , 
Maledice le Mufe, e maledice 
Il fonte Aganippeo, l’ACcrea pendice. 

iz 

Perch'e qui le fue rime Con Iodate, 

Crede, ch’andando fotto un altro clima. 
Abbiano tutti a fargli le abbracciate , 

E cedere a lui fol la gloria prima; 

Ma fente fpeflo farli le ficchiate, 

Ed il filenzio alla Cua lingua intima* 

Alla Cua lingua audace, adulatrice , 

Sazia delLe lue rime, Euri Ila, e Nice. 

*16 Ss 
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Se in fimil cafo voi mai vi trovate . 

Perchè alle cofe giova il penfar prima. 

Se caro v’è l’onor, la fanitate, 

In voi cotefU maffima s’imprima, 

Ch’ allor non giova il dar nelle (cartate, 

Nè lafciar, che là collera v’opprima; 

Ch’a un galantuom ciò punto non s’addice. 
Ma giova l’abbaffar l’alta cervice. 

14 * 

Merita , fio per dir , le Raffilate 
Chi la fuperba mente non adima ; 

Lafciate 1’ alterigia , alme ben nate , 

E l’amor proprio io fé ciafcun reprima * 
Badate a’ miei configli, e non guardate. 

Che i miei concetti malamente efprimar 
Chi prefume di fé più che non lice, 

Corre rifchio di renderli infelice. 

4.* 

# if 

Quando i Poeti, e limili perfone. 

Che fi ftimano forfè, e fenza forfè, 

Più del dover, trovan, che con ragione 
Del lor merito il mondo non s’ accorfe , 
Allor penfin cofioro a Cicerone 
Che feppe trar dal cafo che gli occorfe 
.In Pozzuolo, grandiflimo profitto, 

Come nell’altro Canto è fiato fcritto. 

1 6 

Ora dunque facendo a lui ritorno. 

Dico, che per non dar minimo fegno, 

Quel chiaro Eroe di mille pregi adorno. 

Di difpiacer, di collera, di fdegno, 

Con quella nobiltà per qualche giorno 
Si trattenne di Napoli nel regno , 

Venendone da lei molto pregato, 

Che corregger volea l’ error pattato . 

' Y ‘ For- 
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Forfè alcun bramerà faper qual era 
Di quelle Dame , e di que’ Cavalieri 
Di vivere la norma, e la maniera, 

Ed io ve lo dirò ben volentieri .* 

In ella impiega una facciara intera 
Il noflro Autor, ch’avea pochi penfieri , 

Io, che ho fretta, di darvene ho fperanza 
Ballante idea nella feguente danza . 

, . * 18 

Un’ora in ozio dar non fi vedevano, 

Sempre in far qualche cola s’ occupavano , 

Quelle eran le tre cole , che facevano: 
Mangiavano, bevevano, giocavano,' 

Giocavano , mangiavano , bevevano , 

Bevevano, giocavano, mangiavano ; 

Quelle eran le ore, in cui fi divertivano, - 
E tutte le altre poi fe le dormivano'. 

\ 19 

Quella vita , che forfè a voi par bella r 
Cicerone fi flava ad oflervarla, 

Siccome egli medefimo favella, 

Non già, Signori miei, per imitarla, 

Ch’ anzi morte infelice egli 1’ appella , 

Ma 1’ offervava fol , per defedarla , 

E per averla fempre in abbominio 
Più che Lucrezia il figlio di Tarquinio . 

20 

Contro un vivere tal la voce eftolle , 

E fe quefla, dice ei , non è la vita. 

Che i Filofofi chiaman vita molle,' •/ -- 
Qual altra farà mai, chi mel addita? 

Ei deteda lo dar tanto in panciolle, : Jk. 
A palleggiar quella brigata invita ; » - 
E vogliaci ciel , ch’ei nonrfi cerchi rogna 

Da grattar , perchè quafi ei la rampogna . 

- *» f'h* 
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Che giova, e ^ 1 diceva, il cangiar clima? 

A che ferve il venir cosi lontano ? 

Quello, che fate tjui, fe ben ti Iti ma , 

Voi lo potete fare anche in Milano : . 

Ei diceva anche in Roma, ma la rima 
Mi cangia fpeflo le parole in mano , 

Ne pub tradurfi in rima un libro , lenza 
Prenderfi qualche piccioli licenza •. 

22 

Se avelli avuto in animo dì fare 
Una traduzione letterale, 

Scelto avrei traduttor pianole vo gare, 

11 verfo Gioito andante, e naturale: 

Ma torniamo alla gente irregolare, 

Torniamo a quella compagnia , la fi uale 
Per fuggir P ozio, oh gran bontà, non poco 
Tempo ogni dì facrifica nel gioco. 

Sacrificava ancor molti danari ^ 

Più d’ un, che reftb poi meflo, e confuto,, 
Perché non fi giocavan de’Rolan, 

Che non erano allora ancora in ulo i 
Ma de’ Sefterz) , ch’oggi lon si rari , 

Deh dove cotant’ oro oggi fia cniuio,. 

Che quanto più fi fvifcera la terra , 

' Tanta fen vede men , dove li lc lta - 

' Solo di quel , che fi trafporta ogni anno 
Da più fecoli in qua dal mondo nuovo, 
Tutte le tafche , eh’ oggidì fi fanno , 
Dovrebbero* effer piene come 1 uovo^;- 
E purè ud pezzo fol molti non ne hanno *• 

E nella mia sì poco io ne ritrovo : 

E’ forfè ver, che fien cufiodi i draghi 

tefori , « ne fien. cotanto vaghi l : • - 
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Ben fel pazzo, o Lettor, fé tu tei credi 1 
I l y vero che. cullodi fon dell’ oro 
I draghi ; ma fon draghi di due piedi;, . 

Gli fpitorci % e gli avari fon colloro 
I quali, per far ridere gli eredi. 

Ammucchiano ogni dì nuovo te foro ; 

E fan , perch’ abbia il cumulo a ingroHare % 
CoCe contra. natura altere e rare .. 

. z& 

Tullio, che non volea reftar in affo, 

A giocar, come gli altri, non. fi mette 
Ma fi diletta affai d^andar a fpaffo 
Per quelle vaghe amene colimene : 

Ovunque volga Cicerone il paffo , 
L’accompagnano frefche, e dolci aurette i 
Ovunque vada, incontra cofe nuove,. 

Che. non fi trovan facilmente altrove .. 

*7 

Se avelie vitto 1 vaghi , e bei giardini 
IT anemoni ripieni , e tulipani , 

Dl giunchiglie, di rofe, e gelfomini,. 

Di garofani, e fiori affai più Urani, 

Da caricarne cinque, o feì facchini , 

Vi far effe- legnati ad ambe mani , 

E vi farefle a quel foave odore tf 

Sentiti imhalfajtur l’anima. e’I core* 

E queft^odor nelle prefate Dame, 

Che in Roma non potean patir talvolta-. 
Odore n^. di fior , nè di letame ,, 

Che lor mettea lo ftomaco in rivolta ,, 

Quivi deflava una mirabil fame, v • 

Bench’ anclaffer sì poca elleno in volta ; 

Le purgavan sì ben. que ? dolci effluvi , t 
Oc* a tavola parevano diluvi . 

Ecannj 
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"Erano per mangiar famofe , e conte , 

Pur (T dolèari , oh quèftà t* madornale t 

Che non erano in lena , anzi eran pronte 

Quelle Dame a giurar, che ftavan male.* 

Parea , eh 1 a guita del camaleonte 

Vivefler d’aria, o come le cicale* ; 

Di rugiada pafeeflerfi , o d’odori 

Come del Gange i prifehi abitatori . 

3 ° * „ 

Cicerone, che d’ogni fcioperlo 
Fin da’ primi anni Tuoi fu tempre lenivo, 
Vedendo , eh’ ivi , come vedo aneti’ io , 

Per lui non V’era alcun allettativo; 

E temendo , m’ immagino eziandio , ~ • # 

Che non 1 ’ abbiano un giorno a mangiar vivo , 
CongedotTì da quell» illuftre fchiera, 

E a Capo va arrivò la (leda fera. 

Quella quella Città , cui tanto deve , 

Se non menton- le iflorie , Italia tutta : 

Colui che non temea nfc acqua, ne neve , 
Volea dare a’ Romani acerbe frutta , 

Ma Gapova fe’sì, che Roma in breve,- 
Non folo per allor la fcappò brutta ; 

Ma ai fieri pronepoti del Re Jarba 
Il bacii- tenne poi Tempre alla bar^a. 

? 2 

Non di Nerone il faggio accorgimento , 

Ch’ Afdrubale arredò per quelle chiane , 

Non il gran Dittator ad arre lento , 

Che non cura le altrui doglianze infane, 

Non Scipione rapido qual vento, 

■' Ma le fagaci , e belle Capovane 

Tennero in piedi il vacillante impero , . , 

E Annibale ammanfar j eh’ era sì fiero . 

<:X Al 
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Al gran Dace , eh’ avea gli occhi grifagni , 
Quelle donne fi prefero l’ attunto - 
Di tarpar l’ ale , e a tutti i Tuoi compagni , 

E la cofa così faccette appunto : 

Non valfe al Capitano andar ai bagni , 

E non valfeva’ Soldati il prender l’unto; 

L’ uno , e gli altri refiar col capo calvo ; 

E l’impero Roman così fu falvo . 

34 " 

Fuggì d’ Italia ir gran Cartaginefe 
Privo d’ un occhio; onde il Poeta Tofco 
Ditte, ch’era a vederlo Arano arnefe 
Sopra un grande Elefante un Duce lofeo . 
Dopo sì belle, e gloriofe imprefe 
Non fi pub delle donne, io lo conofco. 

Parlar mal ; e mi pento , e fono afflitto 
D’ averne detto tanto , e tanto fcritto . 

.31 

Delle donne, torniamlo a replicare, 

Non fi può nò parlar, nò fcriver male; 

Ma ben mi danno molto da penfare 
E notte , e giorno dopo un fatto tale : 

E chi dopo un trofeo sì Angolare , 

Penfando a qual Eroe tarparon l’ ale , 

Potrà trattar con loro fenza rifehio 
Di refiar prefo dalle donne al vifchio? 

Chi trattando con loro, fpennacchiato 
Ne riman poi, fe poi fi trova in gabbia, 

Non fi dolga di me, perch’ avvifato 

Del male, in cui pub incorrere, non l’abbia. 

Ma Cicerone in tanto è già levato, 

E recitate con devote labbia 

Non fo che preci , e contentato Torte, 

Seguita la fua firada per le pofie. 
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A Velletri , di cui tanto fi dice 
Per quello, che ne ha fcritto il Buonamici,. 
Nella latinità molto felice, 

E che non ha bifogno d’ appendici , 

Precorfo dalla fama volatrice , 

Giunfe Tullio per tempo, e dagli Amici 
Come venifle accolto io non vel narro , 

Che rimontato è già Tullio fui carro. 

Tactio molte avventure a bella- porta 
Occorfe a Tullio, per non perder tempo; 
Perchè , fe mentre ei corre per la polla , 

Lo volerti fermar per paffatempo, 

La lìeffa taccia mi verrebbe op polla , 

Ch’ ai Drammatici , i quai fuori di tempo 
Mettono in bocca una lunga Arietta 
Ai loro Eroi, giuflo quand’ han piu fretta. 

E mentre in gorgheggiar foavemente 
Si perdere fermo fta , che par di legno, 

Dai corrieri , eh’ arrivano , fi fente , 

Che il gorgheggiane Re perduto ha’I regno; 
Ed ei tuttavia canta ; il che fovente 
Muove i V affali i fpettatori a fdegno, <■- 
Che non hanno talor la fofferenza 
Di veder nei ior Re tanta indolenza. 

40 

Tullio lo rteffo dì giunfe ad Albano % 

Ivi cenò la fera, e fece il redo; 

Il giorno appreffo TOrator Romano 
Da letto fi levò , quando fu dello ; 

E data al camerier la buona mano. 

Salutati gli amici , per far preflo , 

Senza nè meno ber, come il Tedefco, 
Cicerone partì tra’l caldo, e’1 frefeo. 

Al- 
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Albano V una Città , cui breve ftrada 
Dalle mure di Romolo difgiunge : 

Se parte a mattutino un uom , che vada 
A piedi A innanzi a vefpero vi giunge: : 

11 poftiglion y che dato ha huona biada , 

A’ fervidi deflrier , tanto li punge , 

Tanto gli fgrida., e tocca, e sferza, e fproaa fc ^ 
Che giunfe a, Roma ancor prima di Nona 

Già la nuova fui Tebro era precorfa , 

Che Tullio non è lungi una giornata : 

Anzi fapeafi * che la notte- feorfa 
Avea dormito alla Cittì prefitta: 

Già la venuta fua più non s’ Lnforfa , 

Già fepno altrui ne dà la polve alzata , 

Ed il fefiofo fuon della cornetta? 

Già Roma gli va incontro , anzi T afpetta . 

' - 4J - 

Già già s’ apprefla ^ ed eccolo alle porte * 

I Gabellieri gli fan riverenza x - ' 

E vedendolo correre si forte, 

II fermarlo par loro impertinenza; 

E fe tabacco egli ha dentro le fporte 

A chieder non gli Hanno, o fe n’1 fenza i 

E fopra quella polvere , che tanto 

Mi piace ^ io voglio intertenermi alquanto, i 

, . . 44 

Prima però tiriamone una prefa , 

Per difcaeciare il Conno dalle ciglia ; 

E intanto eh’ io cicalo alla diflefa , 

Veggo, che fpeffo alcun di voi ne piglia : 

Fare bene, che qui non (iamo in Chicfa ,, 

Ed il tabacco ferve a maraviglia 
Alla mattana, alla moleflia, al tedio, 

E a cento cofe e. un. ottimo rimedio . 

Ser-. 
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Serve il tabacco a fcuotere talora 
Quell’ eftro, che ravviva il noftro canto 
Più che non fa quella mineftra mora, 

Che fra le altre bevande or porta il vanto,* • 
Parlo del cioccolatte , e meglio ancora 
Del caffè, eh’ oggidì piace cotanto; 

Meglio della cervogia, e delta birra. 

Che tanto fpiace al biondo Dio di Cirra^ 

- 4 6 

Ad un Poeta, che’l cervel fi lima,' 

E che fi gratta invan la cuticagna, 

Serve il tabacco a far trovar la rima 
Meglio che ’l vin di Reno, o di Sciampagna: 

E quello, che da me molto fi (lima, 

Dal tabacco, fia bene' anche di Spagna, 

Come dal vino , non s’ ingrofla il fangue , 

Ed offufeata la ragion non langue. 

. - 47 

Serve il tabacco ancor di compagnia , 

Quando uno è lolo; efilara il cervello: 

Per molto, che turato il nafo fia, 

> Serve a durarlo meglio, che un fucchiello : 

Serve a far degli amici ; e caccia via 
Il trillo umor; di quell’ umor favello, ' » 

Che nell’ altrui nafaggine rinchiufo » 

Rende l’ingegno a molta gente otturo. 

' . 48 • 

La vita queda polvere prolunga , 

Che dà le molle ai tremoli dernuti : 

E non v’è forfè alcun, che non foggiunga, 

Cavandofi il cappello ; Iddio t* ajuti : 

Prolperità, falute, e vita lunga, 

Ti! ti fonti augurar, fe non fon muti, 

Dai vicini , ed a’ preti ancor fi fuole 

Per ifcherzo augurar danari , e prole » 

Que- 
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Quella polvere è ancor medicinale , 

E quando ho ben bevuto , e ho pieno il Tacco , 

Allor di quella polvere mi cale 

Più che del cibo , e dell’ umor di Bacco.: 

Forfè alcun mi dirà , che poco or vale 
Il da me lodatilfimo tabacco , ' 

E febben poco vai , ci colla caro , 

E ogni anno porta via molto danaro. > «' 

* S° 

Ma fi potrebbe far , che non ufcifle 
Un foldo per quell 5 erba , ond’ io mi fcaldo , 
Nè ci vorria l’alluzia già d’ Ulilfe, 

O di Bertoldo , nè il faper di Baldo * 
Ballerebbe foltanto , che vernile 
Un ordine, eh’ avelie ogni Callaldo, 

Avelie ogni villan nel Tuo terreno 
A coltivarlo come il grano, e il fieno. 

Nè diffidi faria si bella imprefa , 

* Come dicendo van tanti ignoranti : 

Se 1’ appalto levò la fanta Chiefa , 

Lo potrebber levar gli altri Regnanti: 

Tiriamo di tabacco un 5 altra prefa , 

E limili penfieri llravaganti 
Cacciamo via con quello purgacapo , 

Che i Sovrani oggigiorno hanno altro in capo 

5 2 

Abbattuti ci fiamo in tempi Urani, 

Ch’a difpetto de’ Principi clementi, 

Che sì difereti fon cortefi , umani 
Non ci voglion lafciar viver contenti .* 
Cuoprono armate fchiere i monti , e piani , 

E a mantener cotanti combattenti . 

Ci vogliono danari a fome , a carri , 

Senza de’ quali è inutile il dir : arri ; 

Fini- * 
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Finita una campagna, ne comincia 
Un’altra, e tutta Europa ne Tbfjyra-; 

Che defolata più d’ una Provincia, 

E ingombra ■di cadaveri rimira : 

E tefte, e braccia, e gambe fpicca, e trincia 

Marte crudel della g'uftiffima ira 

Di Dio miniftro , e ’l fallir neftro Falcia, 

A chi l’ha prefa in mans depor non Jafcia. 

*?4 . 

E fe intatta finora b pur rimata 
L’ Italia , ella non b però ficura , 

Che fe d’ Ucalegone arde la cafa, 

In pericolo fon d’ Enea le murai 
Se dal fuoco non è comprda, e invafa, 

Del vicino però fente P arfura : 

Anzi rifente, io grà non parlo invano* 

1 danni dell’incendio anche lontano. 

Deh quando tornerà per noilra fotte - ' 

Quel giorno, in cui frema tra licci involta * 
E fpezzar cerchi invan le fue ritorte 
La difcordia , eh’ or va libera e fciolta f 
Tu, che non vuoi del paccatot la morte, 

Ma il pentimento, il comun pianto afcolta 
Afcolta le preghiere, afcolra i voti 
Di tanti tuoi Leviti , e Sacerdoti . 

• . '$ 6 

Come fi caccia un cane colla fcopa, 

La ravinofa.guerra ornai difcaccia.* 

Alla dolente ravveduta Europa 
Rivolgi -ornata di pietà la faccia ; 

Fa come il genitor , cheH figlio feopa, 

Ma fe pentito il vede, al fen lo abbraccia , 

F. difarmata di rigor la delira. 

Getta fui. foco la crudel ginefira^ 

• , Già 
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Già già mi par, fé ’I veder mio non erra, 
Che la bramata pace a noi fi fveli : 

Non erra no, fcende la pace in terra, 

Dono grato, e gentil del Re de’ Cieli : 

Ecco fugge da noi, fugge la guerra, * 
Cercando un antro cupo , ove fi celi .* ' 

Il dì s’ appretta, e non puote etter lunge, 
Ecco la bella aurora, ecco che giunge. 

' . . 58 

Riforgan le arti ; le catene infranga^ 1 
E fpazj il^ mercimonio a fuo talento: 
Riprenda in mano il villanel la vanga ; 
Ritorni al carro il generofo armento : 

Di terra incolto un palmo or non rimanga , 
Dove le armate fur* crefca il frumento; 

Guidi il paftor la greggia ai pafchi ufati, 

E piu non tema ? predatori armati' , 

toón.ci aflbrdino più cannoni, e bombe 
Si. rimetta ogni firal nella faretra: 

Di< lieti e viva e terra , e ciel rimbombe, 
Segnifi il fauflo dì con bianca pietra : 

Succeda al fuon de’ fiftri , e delle trombe 
1 1 dolce fùon d’ armonìofa cetra ; 

E ritorni fra noi 1’ aureo vetufio * 
Avventurato- fecolo d’ Augufto . ; 

60 ^ 

E fe a cafo parette a’ nuovi Eroi ~ 

Per la gloria d’ aver fatto ancor poco , 

Ne lafcin pur tutto il penfiero a noi , 

Che ingrandirei!! le imprefe in più d’ un loco t 
lo no, che fon freddo Cantor; ma voi 
Saprete dir di lor cofe di foco , 

Cofe cioè piene d’ ardor Febeo : 

Torniamo adefio a Giambartolommeo » 

En» 
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Entrato In Roma il prode Cicerone,' 
Siccome io vi diceva a fuon di corno, 

Vede in pattando un mondo di perfone, 

Che dangli , sberettandofi , il buon giorno- 
Corrono alle fineftre, ed al balcone. 

Per vederlo paflar, col vifo adorno 
Le regazze , e ven corre anche di quelle , 

Che non Tono nè giovani , nè belle . 

6i 

Come già la magnanima Reina 
Con una treccia avvolta , e l’ altra fparta . '* 
Corfe alla Babbiionica rovina, 

Per quel , che fe ne legge in qualche carta ; 
Così nella gentil città latina 
Per veder Tullio e Maddalena, e Marta 
Corrono alla fineflra cotta chioma 
Incom porta , ed in moto è tutta Roma . 

Efcono di bottega i Bottegai, r •> i 

Per veder quel,. che diede loro il pane ; 
Efcon, ma non dal forno, anche i Fornai; 
Piene di gente fon le vie Romane : 

■ x II Portigliene Tuona più che mai, 

E fi fa correr dietro più d’ un cane .* 

Ed ecco in cafa fenza alcun finiftro * 
Entra pieno di giubilo il Minifiro. i. . . 

' H 

Appena entrato in cafa, oltre i parenti ,’J 
Parecchie altre perfone illufiri , e conte 
Vennero a far a Tullio i complimenti .* 

E accolto fu ciafcun con lieta fronte : 

Erano tutti gai, tutti contenti 
In veder Tullio, che pareva un Conte.* 
Quinto facea gli onori della cafa 
Ben pettinato, e colla barba rafa. 

-V Quella 
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Quella mattina, ficcome è coftume 
De^ grandi, a menfa furon molte tette; 

A molti polli fi levar le piume, 

A molti pefci fi levar le rette ; 

E fe non fuvvì il nettare celette , 

Che Cicerone è un uomo, e non un Nume» 
Quali il pranzo parca del Re de’ Bafchi, 

£ fu levate Tolio a molti fìafchi. 

66 

Fu bevuto fra gli altri un vino egregio,' 
Un vino vecchio , che mandò Lucullo .* 

Era vino da ornare un defco regio. 

Non era vin da donna , 0 da fanciullo .* 

Ad etto accrebbe grandemente il pregio 
11 breve, che dicea : Confale Tulio ; 

11 qual breve Rampato fui barlotto 
Diede materia a piu d’ un vago motto » 

67. 

Ognuno mangia allegramente, e beve^ 

E danfi le otta a piluccare a’ cani : 

Finito il pranzo , che non fu sì breve , 
Giutifer molti altri nobili Romani.* 

Tullio con gentilezza li riceve ; 

E dà loro il caffè colle fue mani ; 

Che Tebbene era allor poco alla moda, 

Da Tullio ognun lo accetta, ognun lo loda»' 

68 

Intanto fi faceva nella ttrada » 

Di diverfi finimenti un gran fraftuonO : 

E_ rimbombava tutta la contrada 
Di lieti e viva .uniti al Vario fuono : 

Ma fu quello non vo’ tenervi a bada , 

Che fembrerei più matto, ch’io non fono*' 
Se mi perdetti in limili miferie, 

Avendo a dir cofe piò belle, e ferie \ 

Tomo IVx K Do. 
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Dopo il pranzo andò Tullio a dar i «enfi , 

In Senato , e li dié fenza malizia : 

~ Tutti i padri a faldarli furon pronti, 

E gli dier molte lodi con giudizi a 
Gli furono prometti e mari , e monti , 

E prometta gli fu lunga amicizia; 

Perocché dir fi fuole : conti chiari , 

Ed amicizia lunga,- 0 Amici cari. 

70 

L’atto rogato fu dal Segretario, 

E refiaro (lorditi i Senatori 

In veder quanto grande era il divario 

Tra i fuoi conti, e tra quei cT altri Queflori : 

Conchiufer, che rubato al regio errario 

Moltittimi de’ fuoi predeceflori 

Avevano a bizzeffe, ed all’ingrofTo ; 

E piu d’ un Senator diventò rodò . 

71 

Non eran dopo il fuo faufto ritorno 
Trafcorfe ancor due fettimane intere. 

Quando tra lor, eh’ eran padron del forno, 
Tullio fecondo I’ ufo andò a federe ; 

Se a Tullio caro fu quel lieto s ,or no , 

N’ebbe il Senato anch’efTo un gran piacere.* 
E di più baci fii con lui cortefe , 

Ciré da Lesbia Catullo non ne chiefe. 

72 

Pareva, che volefTero mangiare 
Con tanti baci l’Orator d’Arpino.* 

E perché rit)n ufavano il volgare 
Que’ padri', i quali eran d’un guflo fino, 
Gridaron tutti .* digr.us ejì intrave 
ìn nojbro doSio carpire, in latino 
Prefo da Plauro , onde lo prefe poi 
Anche il Molier sì crebre fra noi. 

' Co- 
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_ Conofceva quei corpo il grande acquitto, 

Che faceva nel nuovo illuttre membro, 

Ch v era di legge, e d’eloquenza un mitto, 

Talché pochi, o nelTuno a lui rattembro.* 

Era sì rifpettato , e sì ben vitto 
Da’ padri , i -quali con onor rimembro, 

Ch’ ognun voleva all’ Orator Covrano 
Per riverenza cedere la mano. • 

, 74 

Tullio per umiltà nel primo loco 
S’afTìfe, ideft nel pili vicino all’ufcio; 

E ditte andremo innanzi a poco a poco,’ 

Siccome fa la chiocciola col gufcio : 

Senza mottratfi poi fiacco, ne roco, 

Con più facilità , eh’ io non ifgufrio . * 

Le fave , un bel ringraziamento efpretto 
Ei fece a quel magnifico confetto . 

Quello era quel confetto , i di coi pregi 
Erano venerati in quell’ etate ; 

Da cui protezione’, e privilegi 
Imploravan le tette coronate : 

I di cui membri parver tanti Regi 
Ad un Ambafciator di Mitridate ; 

E a Pirro tanti illuftri Marefcialli, 

E parver tanti Numi al Re de’ Gali! . 

76 

Se quando il nottro celebre Orato rè 
Ottenne il grado di Queftor Romano , 

De’ Quettori parlai con molto onore -, 

Rare, e diftinte lodi a larga mano, 

Or eh’ egli è flato fatto Senatore , 

Dovrai dar al Senato di Milano , l 

Che fotto quello, e fotto ogni altro dttma' 1 ' | 

Fu Tempre, ed é tuttora in alta Rima. 
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77 

Ma de’ miei verfi eflo non ha bi fogno , 

E degno appena io fon di nominarlo : 

Del mio pedefìre ftile io mi vergogno, 

E mi rincrefce d’ ettere un Giancarlo : 

Se fotti quel Cantor , eh’ etter agogno , 

E che non farò mai , potrei rirrarlo 
In carte con onor ; ma una cofaccia 
E (Tendo i veifi miei, meglio è ch’io taccia» 

7 ? 

Felici intanto, io griderò, coloro 
Che retti fon da gente così onefla, 

Gente, eh’ a dar altrui giufto riftoro 
E’ fempre pronta , e che ha cervello in tetta ; 
Tanti Catoni, e tanti Tulli in loro 
La bell’Attrea ravvifa, e ne fa fetta: 

Laddove fra gli antichi i Ciceroni 
Eran rari, e rari erano i Catoni, 

79 

Fra noi , la Dio merce, non fono rari 
I feguaci d’ Aftrea , che coi predetti 
Due gran togati ponno andar del pari; 

Anzi non hanno alcun di que’ difetti, 

A’ quali anche i più dotti, anche i più chiari 
Minittri anticamente eran foggetti : 

Quando parlo così nettun fi dia 
A credere , eh’ io dica la bugia » 

80 

Penfi ciafcuno , eh’ erano pagani 
Al tempo del gran Tullio anche i Minittri, 
Tempacci in verità miferi, e ttrani, 

Tempacci, alla virtù troppo finiftri ; 

I Minittri oggidì fon pur crittiani, 

E fenza che i lor pregi io qui regiftri, 

Quefti da que’ , come la notte , e il giorno 
Diverfi fon a Cicerone or torno • 

Ora 
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Ora £he Tullio è del bel numero uno, 
Roma per Tua cagion farà felice: 

A me non ne viene utile nertùno, 

Pure ho guflp a fentir quel , eh’ egli or dice : 
Seccatore, indifereto, ed importuno, 

Neflùn , die* egli, or pili chiamar mi H«e: 
Aderto, ei dice, io fono come fchiavo, 

£ tempo non ò più da far il bravo . 

82 / 

Del Gonfole or fon fervo, e del Comune: 
£ altro non voglion dir quelle , che or porto 
Imprerte fui calzar, due mezze lune. 

Se non che come dall’ occafo all’ orto 


Splende a tutti la luna , erter comune 
Dee la mia luce per altrui conforto ; 
E che debbo dividermi in più parti, 
Come la luna fi divide in quarti. 


Aderto io fono il Padre de* pupilli , 
Delle vedove fon come marito: 



Or le farfalle ho da cacciare, e i grilli 
Dal capo , e 1’ ho da mettere a partito : 

Ora bifogna , che ’i cervel mi ftilli , 

Il bel tempo or per me fo, eh’ è finito: 

Il picciolo, ed il grande, il ricco, il povero 
Or mi può comandar fenza rimprovero. 

84 

Sebben moglie non ho , padre Cofcritto 
Chiamato io fon da chi non è mio figlio: 

A chi mi dà tal titolo, delitto 

Fora il non dar aiuto, o almen configlio: 

E gli uomini , e le - femmine han diritto 
Di chiedere da me con franco ciglio 
Quello, che fta nei termini del retto. 

Senza ch’io porta avermelo a di (petto. 

K j Ora 
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Ora sì che finito avrò di bere , 

Diceva C cerone, ai fonti Aferei; 

Avrò finito di pattar le fere 
Co' Poeri latini . e cogli Achei : 

Quefli orecchi eh’ udian con gran' piacere 
Dotti difeorfi , ora non fon p ò miei j 
Bifogna, ch’io gli affitti, e diagli in preda 
A chi li vuole i ed io fon qui pe* quello. 

86 - _ 

.Una guardia tenea Tullio alla porta 
Che fino a mezza notte flava aperta 
Dal mattutino albor, non a chi porta 
Al nuovo Senator più grofTa offerta;. 

Ma perche venga a lui per la più corta 
Caio, Tizio, Sempronio, e Marta, e Berta; 
'Egli volea fentir , quanto mi piace! 

Perlin. chi delle Mufe era feguace. 

8 ? 

Guai che quel portinaio, o fia portiere 
Avefle rimandato indietro un cane ; 

Guai , eh’ a un pidocchio , non che a un Cavaliere 
Avefle detto mai ; torna domane : 

E guai, eh’ avefle ufato il Cameriere 
Con alcuno maniere acerbe', e Arane % 

O volto avefle l’ omero a un Poeta , 

Sapendo, che coflor non han moneta. 

. 88 . 

Tullio diceva al Camerier fuddetto. 

Ch’era uomo oneflo : fate sì, che quando 
Mi vuol parlar, fotte anche un poveretto. 
Venga Cubito innanzi, io vel comando: 

Da letto m* alzerò, fe fono a letto. 

La cena io lafcerò , fe fio cenando > 

Voglio più toflo, che putifira il ciglio, 

E il ventre, che chi a me vien per configlio. 

Cice- 
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Cicerone, ficcome è fcrittò altrove, 

A letto flava Col quattro, o cinque ore.* 

Ed io vi foglio ftar almen le nove 
A onore , e gloria delle nuove fuore ; 

E perchè Apollo, che il mio Canto move, 

A mal non debba averfelo, ad onore 
Di lui dormo un’altr’ora, e m’alzo all’alba 
De’ tafani , e fon quali un altro Galba . 

90 

Quello Galba non fo, fe fleffe molto 
A letto , ma fo ben , eh’ era uomo graffo , 

E un uomo graffo , almeno a quel , eh’ afcolto , 
Anzi che provo, dorme come un taffo : 
Tullio, poiché fu tra que’ Padri accolto, 

Volle tirarfi indietro ancora un paflò : 

Volle cioè render più breve ancora 
Quel breve fonno di tre quarti d’ ora . 

91 

La bella aurora non fu mai sì preda 
A fvilupparfi dalle fredde braccia 
Del bavofo marito , e l’ aurea teda 
Non pettinò, nè colorì la faccia, 

Che già fua Signoria non foffe della, 

E cacciatali in doffo una guarnaccia , 

Già non aveffe accefa la lucerna. 

Come dee far chi i popoli governa. 

9 - 

Che fe talor nell’orrido Gennaio 
Di forgere quafi ha l’animo ambiguo, 
Sentendo tempellar certo ferraio, 

Ch’ alla danza , ove ei dorme , era contiguo , 
Tullio dicea, quel povero operaio 
Già batte per un mifero, ed efiguo 
Guadagno in full’ incude : e Cicerone 
E’ ancor a letto: leva fu, poltrone. 

K 4 Tal- 
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92 

Tullio diceva, che dovrebbe avere 
Ogni Minidro, il qaal fui popol veglia* 

Un limile vicin , che al Cameriere 
Serville , ed al Padron come di (veglia : 

Oh che gudo diceva, oh che piacere 
Per un dotto Togato , il qual fi (veglia 
Per tempo , e ftudia già , mentre altri poltre 
Nel primo tonno ancor (otto la coltre! 

94 , , 

E come è mai poffibil , che colui , 

Che toprantende a* pubblici bitogni , 

Quando è tempo di dar ajuto altrui , 

Pafca gli altri, e fé fteflb ancor di fogni ? 

Se troppo lunghi tono i tonni fui, 

Come non teme , che più d’ un rampogni ? 
Così dice talvolta mentre s’alza 
Cicerone, e da fe fi vede, e calza • 

„ 9V ... 

Se bitogna, che fia mal regolata 
Quella Cafa , diceva Cicerone , 

Dove all’ora di terza addormentata 
E’ la padrona ancora , ed il padrone» 

Com’ efler potrà bene amminiflrata 
La Repubblica in man delle pertone, 

Che dormon , finche ’1 fole non le derta y 
Ch’h perpend» colar fu la lor teda? 

96 

Se m’ accadete a cafo un tale fcorno. 
Maggior vergogna , e difpiacer avrei , 

Che non ebbe già Venere in quel giorno. 
Che prefenre il marito, e gli altri Dei, 
Dedita ili’ imptovvifo a fuon di corno 
Trovoffi , quale ufcì da’ flutti Egei , 

Involta nella rete di Vulcano* 

Così diceva il Senator Romano. 
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Ma mi diranno certi ingegni avverfi. 

Ai foliloquj , e pieni d’ ignoranza ; 

Quefle parlate come puon laperfi , 

Se Tullio le facea nella fua danza ? 

Come fcrivere mai fi ponno in verfi 
Tai fandonie, come hai la tracotanza 
Di contarle , o baggeo , lenza riguardo 
Di pattar per Iflorico bugiardo? 

.98 

Di tale obbiezione io me la rido , 

Perchè il contravveleno ho nel mio vafo : 

Di Giambartolommeo fu ciò mi fido , 

II qual fi fa , eh’ era uomo di buon nafo .* 
Quel , che regifira un uom di tanto grido , 
Non è da creder , che lo feriva a cafo : 
Maffime che gli idonei , e i Poeti 
Giungono a rifaper di gran fecreti . 

99 

Di foliloquj fon le Ifiorie piene, 

Di foliloquj fe ne fenton tanti, 

E tanti tutto giorno in folle feene, 

Che fanno andare in collora i pedanti , 

E a tacerli farebbero pur bene , 

Che fon de’ prifehi fecoli ignoranti , 

In cui, ficcome Omero ae ragiona. 

Le antiche genti andavano alla buona. 

100 

Credendo fpefTe volte d’ elTer fole , 

Parlavan quelle genti alla fi cura , 

Ma udendo qualche fpia le lor parole. 

Di pubblicarle poi fi prendea cura : 

E chi non fa, ch’anch’oggi dir fi fuole. 
Che parlan gli ufcj, parlano le mura 
In cafa- de’ Minidri , e de’ Magnati , 

E fi rifanno poi* perfino i flati ? 

K $ Ma 
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Ma mentre così a vanvera Ho rifpofto 
A quel , che quafi quafi io giurerei, 

Che neffimo giammai- m’ avrebbe oppofio % 

Ho. fatto, come fan molti baggei, 

Che fanno fuor di tempo , e di propofto 
Ji Ceccofuda > ho fatto come quei , 

Ch’ obbiezion sì deboli fi fanno, 

Ch’ anche i ragazzi fciogliere le fanno .. 

102 

Son fimvle a que* Logici falvarici , 

Che formanfi sì deboli gli oftacoli. 

Che fciogliere li poffono i Gramatici 
Meno, abili , ed oftentano miracoli 
Dao lucciole ad intendere a 1 mal pratici ^ 

Che in credito li tengono d’oracoli, 

Mentre abili a difciogliere fi oftentaua 
Certi obici si facili,, che inventano. 

103- 

Dimenanfi , trafilano , fi. sbracciano , 
le maniche- fui cubito riboccano;. 

Gli fnodano,. fviiuppano, e fi fpacciano 
Pee uomini, che colgono, e che imbroccano i 
Ma gli obici difficili , che impacciano 
Gli fchivano, o di tranfito IL toccano : 

Di chiccheri, di chiaccheri , e di- chiacchero- 
Tl pafconoy e di favole , e di zacchere .. 

104. 

£i poffono a tai Logici congiungere 
I Critici , che ì termini oltrepa'Tano 
Bel Ucito , e dilettanfi. di pungere 
I deboli , e li mordono , e tartaffano ; 

Ma leccano, quai pecore, che: mungere h 
E tendere- con forbici fi ladano, 

Q«e 5 , eh’ abili conofeono a contendete ,. 

E cavoli per broccoli fan rendere**. 
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E limili a que’ Militi mi fembrano, 

Ch affalgono con impeto, e combattono 
I timidi, che fuggono, e gli fmembrano, 

Ti cacciano, gl’ infeguono , li battono: 

Ma cedono, e quai pecore s’aflembrano , 

Se in uomini men deboli s’imbattono, 

'E fuggono, quai femmirfe, i pericoli 
Per femite, per tramiti, e per vicoli. 

106 

Aggiungere porrebbonfi i Rettorie!, 

Che i Sofocli commentano, e gli Euripidi; 
Commentano i Filofofi, e gl’ Inorici, 

Fan prologhi lunghiflìmi, ma infipidi : . 

S’ ingolfano ne’ tramiti allegorici ; 

Se incontrano viottoli un po’ ripidi 
Gli sfuggono, e ti vendono fol làppole, 

E tattere , e bazzecole , e altre chiappole . 

107 

Ma agli Arcadi, che morbide, quai facciole , 
Le rendono , e quai vimini pieghevoli , 

Si lafciano le formole , che sdrucciole 
Si chiamano, e/fi rendonle piacevoli; 

10 vendere non poflovi , che lucciole. 

Che rendole infoffìibili , e ftucchevoli, 

E infipide quai bietoli , e cocomeri , 

E chi odele, reftringefi negli omeri ; 

10B 

Benevolo più l’animo non predami; 

E termino I2 infipida mia frottola, 

Che crucciami, che m’agita, e moleftarei, 

E fcald.imi # la fervida collottola: 

E maffime , eh’ a compiere ancor rettami 

11 folito mio debito; e la nottola 
Avvifami, eh’ è vefpero, e che al V operi 
Ritrovomi £ e qui lafciovi quai paperi. 

K 6 Do* 
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D Opo avervi feccaro molto bene» 

Jerfera quali pecora rimafa 
Fuori del branco , coinè fpeflo avviene » 
Toccommi andar in tutta fretta a cafa » 

Per foddisfàre all’ obbligo che tiene 
Ognun, che ha, come me, la tefta rafa» 

Di recitar l’oftìzio, e v’aflicuro, 

Ch’è uri orto, che talor mi fembra duro» 

2 

L’ aver a recitar , e non- fi fcherza-, 

Tutti i giorni dell’ anno a ora difcreta 
E mattutino, e lodi,, e prima,, e terza ». 

E fella, e nona, e vefpero , e compieta 
Per obbligo » e quell’ obbligo h una sferza » 
Che fpiace a tutti, e maflìtne a un Poeta* 
Cui ferve in feno PapolKneo fòco, 

E’ cofa, che m* incomoda non poco. 

11 Breviario fpefTo»ed il Rufcelli',. 

Idefl il fqo Rimario, a cafa mia, 

Tra lor per mia cagiotr fanno a capelli * 

Che ciafcun mi vorrebbe in fua balia : 

Ed io non pollo dir, come il Burchielli 
Al Iho rafojo, ed alla- poefia r 
Chi di voi mi vuol ben , mi paghi il vino t 
Ch’io aon ne cavo un becco d’un quattrino-». 

4 > 

L’uno» e V altro mi dà molto da farei- 
Pure il Rimario mi dà minor pena , 

Ch y a mio piacer porto lardarlo dare, 

E non m’ ha fatto mai perder la cena ; 

Ma il Breviale io F ho da logorare 
Più volte al giorno» e F ho deporto appena* 
Che l’ ho di nuovo à ripigliare ; e quella 
Ad un Cantor riefce un po’" m<kefto . 

Ma' 
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Ma che ditti a un Cantore , quali quali 
Rincrefca ad etti fol quello fciloppo? 

Allargar voi dovete le mie frali, 

Che qualche volta io le reftringo troppo.* • 

10 vi fo dir, che in molti e in molti cali 

11 dir l’offizio, ed anche di galoppo, 

An.he a chi non fa verfi, è d’ un gran-pefoj 
Ed io da lor medelimi 1 ’ ho intefo . r 

6 

E in certo modo avea ragion quel Frate , 
Che fentendo, che il pallido Piloto, 

Vedendo ornai le cofe difperare. 

Dopo aver fatto ad ogni Santo un voto. 

Ditte a’ tremanti Patteggier : gettate 
Quel, che più pefa , il Frate mal devoto 
Il Brevial gettò rantolio in mare ; 

E la moglier gettovvi un fecolare. 

7 

Così rimafe libero, e contento; 

Io parlo qui di quel, ch’era ammogliato. 
Non del Frate, che giunto al fuo convento, 
Un altro Breviario gli fo dato : 

E da quello ne cavo un argomento, 

Al qual non fo, fe abbiate mai penfato , 

Che ’1 vincolo cioè lacerdotale 
E’ più forte del nodo maritale . 

8 

Se l’odiata moglier perde il marito, 

Ei retta in libertà, che rotto è’1 laccio; 

Ma l’offizio di dir non ho finito. 

Se perdo il Breviale, o s’io lo ftraccio ; 

Se malato non fon, per impedito,* 

Ch’io fia, perfin nel dì di berlingaccio, 

A recitarlo m’ obbliga ft*b gravi • 

Colui , che tien quaggiù le fante Chiavi . 

M* e' v * 
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M’obbliga, dico, a recitar l’ officio 
In lungo in largo i giorni tutti quanti , 

Sebben non ho un quattrin di benefìzio , 

E ve ne fon tra noi , che ne hanno tanti ! 

E parmi , che farebbe un bel fervizio 
Ai dotti Sacerdoti , agl’ ignoranti , 

Se l’obbligo di dire il Breviario 
LevafTe lor di Crifto il gran Vicario. 

10 

.Allor non, peccherebbono que’tali. 

Di cui parla un Cantor là, dove dice. 

Che pofero a dormire i Breviali , 

Come fa forfè ancor qualche infelice: 

Molti rifparmierebbero gli occhiali ; 

Nè recitate in modo che difdice , 

Verrebbero ogni dì da più di dieci 
Quelle divine , e quelle fante preci . 

1 1 

Se non che penfo, che fe non aveffe 
Da dir l’otììzio un Prete, che fovento 
Non fa, per così dir, mezze le meffe, 

E a follazzarfi ha fol le voglie intente , 

Non fo , come falvar poi fi poteffe ; 

Che l’antico ferver prefentemente 
E’ feemato non poco.; e men devoti 
Son degli antichi i nuovi Sacerdoti. 

iz 

Quando i calici facri eran di vetro, 

I Preti erano d’oro.* or (he fon d’oro 
I calici , i Soldati di San Pietro 
Sono di vetro; ed io fon un di loro: 

E quando col penfier io guardo indietro , 

Ahi come mi confondo, e m’ addoloro 

Per la gran differenza, che fi trova 

Txa i Preti antichi, e quei di ftampa nuova ! 

Quan- 
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Quando a sì gran diverfità ripenfo, 

Freddo fudor m’affale ; e ad un. bifogno 
*Di molti miei compagni per confenfo. 

Anzi pur di me ffeffo io mi vergogno : 
Confiderando, come mal difpenfo 
E gli anni, e i meli, e i dì, di dar mi agogni» 
Alle opre di pietà, che fono quelle , 

Che ci accompagneran Copra le (ielle . 

*4 

Secondo le noffre opre o tardi , o predo 
Sappiam * che giudicare Iddio ci dee : 

Opera enim illomm , dice il Tefto 
Di San Giovanni , fieno buone , o ree ; 
Sequuntur ilio*; grag parlare è quello y 
Quedo parlarlo genti Epicuree , 

E’ tal , che quando attento io lo confiderò % 
D’aver fatta del hene allor defidero. 

Ed in quet primo moto, in quel bollore 
Di cofe io fon tentato a dar congedo 
A Giambartolommeo , ma il Confeffore 
Per fua bontà mi dice , ed io gli credo, 

Che giovar può’l mìo libro ai pio Lettore- 
Forfè più dell’Orlando , e del Goffredo ; 

E bramofo del pubblico vantaggio V 
A terminarlo: egli mi fa coraggio » 

16 

Di finirlo io non ha troppa fperanza* 

Pur giacchi fon ficuro in confidenza, 

Andrò facendo al dì più d’una danza , 

, Come opra ingiunta a me per penitenza; 

E a voi darò giada l’antica ufanza 
Campo d’efercitar la pazienta, 

Ch’è d’ogni altra virtù fonte, e radice, 

E che l’ uomo può rendere felroe - 
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Cosi fe fopportar a tempo, e loco 
Voi faprete la noja , e ’l tedio, ch’io 
Darovvi col mio Canto infulfo , e roco > # 
Utile allor faravvi il libro mio; 

Anche a me (lefTo gioverà non poco. 

Se in pazienza, e per amor di Dio 
L« onte'faprò ricevere, e gli fcherni, • 

Che toccheranno a quelli miei quaderni. 

Non mancheratlnp , il fo, di quelle frutte 
A me fiefib, ed a’ poveri miei canti.* 

Dalle donne ne avrò, ma non da tutte. 

Ne avrò dai dotti, e più dagl’ignoranti.* 

Di riceverle io (pero a luei afciutte, 

E adeffo per allora il Re de’ Santi 
Io prego, che concedami la grazia 
Di poter far del bene a chi mi ilrazia. 

x 9 . 

Con quella Tanta ralfegnazione , 

Di cui dovrebbe armadi ognun, che (lampa, 
Fo ritorno all’ illuflre Cicerone , 

Che di defio di farli onore avvampa: 

Oh come fono mai molte pedone 
Come fon ; dico , di diveda (lampa , 

Che par , eh’ unicamente fieno nate , 

Per metter careftia nelle derrate. 

1 20 

Un defiderio intenfo , una gran brama 
Di far in ogni incontro un bell’onore, 

D’ acquillarfi nel mondo eterna fama. 

Non fol fi lente il nuovo Senatore; 

Ma felice, e contento egli fi chiama, 

Peichè coll’opra fua, col fuo favore. 

Or può giovare altrui : quello al prefente 
E’ quel penfier, che gli occupa la mente . 

Prima. 
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Prima come Orator colle leggiadre 
Aringhe fue potea giovar a nove , 

A dieci , a venti , ad etto come padre 
Cofcritto , chi faravvi , a cui non giove ? 

Qual Capitan di numerofe fquadre 
Ora può dar di fé condegne prove.* 

Or può giovare al povero, ed al ricco 
L’Eroe, per cui la mente io mi lambicco. 

22 

Mi fpiace, ch’oggi non mi Tento in lena» 
Onde probabilmente delle cento 
Cofe , che dir dovrei , potronne appena 
Dir una, e quetta ancor con grande (lento.* 
E fortuna farà per tal , che mena 
Vita fimile a quella del giumento; 

E far potendo al produrlo del bene. 

Fa molto , fe dal nuocergli s’ attiene . 

Io mi contenterò per manco male, 

Giacchi sì fiacco io fon, di dir foltanto 
Qualche cola di fuga in generale 
Detta vita di Tullio in quetto Canto.* 

E mentre io lo deferivo al naturale , 
Malamente però; tu penfa intanto 
Quanto la vita altrui forfè, e la tua. 

Lettore » è mai diverfa dalla Tua . 

24 

Nel tempo, ih cui la gioventù latina 
Adornando fi fta di perle , e d’ oftro , 

Tullio la mente ornava di dottrina; 

Ed intingea la penna nell’ inchiottro ; 

La intingea nell’ inchiottro ogni mattina 
Nel tempo, in cui gli Eroi del fecol nottro. 
Dico anche le perfone letterate, 

Stagno intingendo il pan nei cioccolate. 

Quetto 
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Quello di Cicerone era lo afciolvere; 

A bevete, a mangiar appena dello , 

Come altri fanno, ei non fi fa ri !ol vere, 

Io Cicerone imito almeno in quello : 

Mentre gli altri fpargean di bianca polvece 
L’inanellato crin poco modello, 

Di labbia egli fpargea le dotte carte, 

Che d’erudito inchioftro avea già fparte. 

2 6 

Oh quello sìj, Signori miei , che vuole 
ÈfTere un Pater Patria di que’ veri ! 

Oh quanto onore alla Romulea prole 
Verranne, e quinta invidia agli llranieri! 

Se prefagir da un bel mattin li fuole 
Un bel dì, chi farà, che non ifperi 
Dal mattino di Tullio una giornata 
EellifTìma, e una fera avventurata! 

27 

Forfè, alcun mi dirà, che Cicerone 
E’ giovinetto ancor; ma non fi denno 
Guardar a mio parer nelle perfone 
Gli anni , quando maturo in loro è il fenno .* 
Quando tacciono i fenlì ; e la ragione 
Comanda , e ubbidir fallì a un lieve cenno » 
Quando il faper rifchiara l’intelletto, 

L’ elTer giovine allor non è difetto. 

28 

E fe pure è difetto l’ elTer giovine, 

E’ un difetto, ch’emendali ogni giorno.* 

Frima che Roma flefTa un altro trovine 
D’egual faper, d’egual prudenza adorno. 

Avrà da fudar molto r or dunque provine 
I buoni eftètti, e fcapito, nè fcorno 
Da lui non tema il Tevere , che in breve 
Sicuro io fon, che benedir lo deve. 

L* 
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La giovinezza non vi dia fafiidio. 

Che viene da giovar giovane, e Giove; 

E fé il Senato prefe, al dir d’ Ovidio, 

A Jen'tbus -il nome; tante prove 

Di configlio lenii nel patrio nido 

Già date ha Cicerone, ed anche altrove» 

Che può di quel confefTo degnamente 
La. carica occupar di Prendente . 

30 

Forfè un altro dirammi * io ti concedo » 

Che fi metta a fludiar di buon mattino 
Cicerone; ma poi la (èra io credo » 

Che lontano ftarà dal tavolino. 

D’altro io parlar volea; ma giacchi vedo. 
Che conofcete mal 1* Eroe latino , 

1°. v \ f*rò veder, ch’ei tiene un verfa 
Di vivere dal mio molto diverfo . 

5 1 

La mattina dicea fubito defior 
Quella fera al teatro, o in altro loco. 

Se or fo quel, che ho da far, fe m’ alzo predo * 

10 pollo andar a follevarmi un poso : 

In cafa di Pompeo, eh’ è un uomo onefio, 

A divertirmi andrò, febben non gioco.*. 

A cafa pollo andar di quella Dama, 

Che ha fpirito, e bellezza, e fo , che in’ ama* 

32 

Io pollo andar da quell’amico a cena, 

11 qual già tante volte hammi invitato : 

In cafa fua v’ è fempre gente amena, 

Gente, '.che pa,rla bene, e che ha fiudiaro 
Col foli azza rii un po’ crefce la lena , 

E non fi può fempre edere occupato: 

Dunque Audiamo adefib, per potere 
Darli flafera poi qualche piacere . 

La 
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33 . 

La fera poi diceva : fliamo in cafa 
Che lo ftudiare ù pure il bel diletto: 

A far la tal faccenda m’ è rimafa , 

Il tal procedo ancora non ho letto ; 

Se relitto al piacer , che ’I volgo invafa , 
Domani potrò ftar più tardi a letto, 

E dormirò fenza falcidio quella 

Notte, fe or fo quel, che da far mi retta* 

34 

Così diceva, e la mattina appretto, 
Quando dormono ancor le contadine, 
Tornava di bel nuovo a dir lo fletto 
Tullio, che detto avea le altre mattine: 

E chiufo appena al Tonno, ond’era oppreflo. 
Gli occhi avea, che al dormir faceva fine; 

E il decubito, e ’l Tonno di quattr’ore 
Era il Tonno, e il decubito maggiore. 


3 S 

Tullio così pattava tutto l’anno, 

E non è maraviglia , Te in Senato 
Que’ prodigi facea , che tutti fanno , 

E s’ era così chiaro letterato ; 

Or vediamo i miracoli, che fanno 
Tanti, altri; ma l’aflùnto è delicato; 

E Te toccar volefli certe corde, 

Mi roecherien delle mazzate forde. 

3ó 

LaTctando dunque ftar le altre perfonfe,' 
Parlerò di me fletto; ed in volgare 
Coram vobis far la confeflìone 
Di parte almen di quel, ch’io foglio fare; 
Sebbene io non fon forfè il più poltrone, 
E Te non fon del Clero regolare , 

Non fon nfc meno irregolar poi tanto. 

Che non ceda a molti altri il primo vanto 
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17 

E 1 già levato il Sol, quando mi delio, 

E come fi fuol far dagli infingardi, 

In vece, di levarmi predo predo, 

Me ne attengo per deboli riguardi : 

Ora mi duole il capo , or col prefetto 
Che non dico la Meda, fe non tardi, 

E che lontano è ’l mezzodì per anco , 

L’altra fponda del letto io premo, e fiacco . 

Ed ecco , miei Signori , la cagione , 

Per cui , come l’ illufire alma latina , 

10 non fo quali mai coazione ; 

11 mezzogiorno intanto s’avvicina, 

Tra l’offizio, e la Metta in conclulione. 

In vefiirmi, in calzarmi la mattina 

Da me per l’ordinario fi difpenfa. 

Finché s’ appresa l’ ora della menfa . 

19 

Vettir a modo altrui , fin qui va bene , 
Mangiare a modo fuo, par che mi capa: 

Ma quello ad avverarli in me non viene; 

10 vefto Tempre come vuole il Papa; 

E mangio Tempre a voglia altrui; febbene 
Dir fi mole , che fa meglio una rapa 
Alla fua menfa, che un fomaro fretto, 

O una mula falata all’altrui defco . 

40 

Da tavola non m’ alzo per un pezzo , , 

Che fo, che.il Galateo non mel coniente: 

A far quel, che fan gli altri, effendo avvezzo , 

11 dopo pranzo non fo mai niente; 

Poiché il Sol ci ha lafciati all’ ombra , al rezzo , 
Portando il grato lume ad altra gente, 

Per andar al palleggio allor mi movo 
Solo, 0 con qualche amico, fe lo trovo. 

; . Io 
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Io verrò, dico, a cafa quella fera, 

E faprò rncquiflar il tempo petto.- 
Ma poi cangio penfier , qaando s’ attera , 
Prendo la cofa per un altro verfo : 

Di divertirmi io trovo la maniera, 

Dal noftro Senator molto diverfo : 

Per non parer un uom d’ umore Arano , 
Allora prendo anch’io le carte in mano . 

44 

Per non parere , intendetemi bene , « 

Un paflfer foiitario fotto un tetto, 

Vo in qualche cala anch’io, dove fi tiene 
Convenzione , ed a giocar mi metto : 

E perchè qualche fcrupolo mi viene, 
Andando a cafa, di pattar prometto 
Gran parte della notte al tavolino, 

Come faceva P Orator latino . 

4? 

E giunto a cafa poi , fe un buon peni! ere 
Mi dice : fta fu , mifero, che fai ? 

Un altro piu benigno, e iufinghiere 
Mi dice : va a dormir, eh’ è tempo ornai; 
Lo ttudiar la mattina è un bel piacere i 
Ma la mattina poi ci fon de’ guai ; 

Anzi fo quella bella tiufeita 
Che tettò da me Petto avete udita . 

E così col rimettere la cofa 
D£l mattino alla fera, "e dalla fera 
Alla mattina, ittoria vergognofa, 

E vergognofa più, quanto più vera, 

Patto, menando vita neghittofa, 

Ettate, autunno, inverno, e primavera} 

E lo fletto fan puT tanti altri, e tanti ^ 

Qui preferiti, accettanti, e ttipulanti» 

Cl2 
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Che fé volerti ufcir del uoQro ceto , 

Gioè del noflro ftuolo , oh quante cofe 
Io potrei dir di tanti, che han divieto 
Di leggere giammai verfi nè profe ! 

Ma come ho detto, è meglio che ftia cheto* 
Perchè vi fon perfone fchizzinofe ; 

E fé volerti far quella ricerca, 

Potrei bufcarmi una feconda chierca . 

, 46 

Io dirò fol, ch’oggi fi fludia poco, 

E non ertendo le fcienze infufe; 

Anzi ertendo, ficcome in più d’ un loco 
V’ho già detto, difficili, ed artrufe ; 

E folo a que’, che fuggon l’ozio, e’1 gioco* 
Ertendo favoreli le Mule ; 

Siccome la fatica or non ci ammazza , 

De’ Virgilj oggidì fpenta è la razza . 

. 47 .... 

Anzi de’ Tullj ancor, ch’èquel, che importi 
Un poco, più la razza oggidì è fpenta: 

E tal la toga dottorale or porta , 

Che potrebbe portar... ma giacché (lenta 
La rima a comparir, per la più corta 
Di Cicerone, eh’ oggidì diventa, 

Più chiaro in Roma, io terrò dietro a’ parti* 
Prima rhe i bracchi miei diventin laffi . 

48 . 

Stavalì la mattina Cicerone 
Al tavolino intento a bei lavori , 

Finché s’udiva il fuon del campanone, 

Cbe chiamava a bottega i Senatori 
Mertòfi allor in dodo il fuo robone, 

A partì gravi il Re degli Oratori 
Con nobile corteggio s’incammina 
Là» dove fpiende più la fua dottrina. 
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E’ preceduto da un Alabardiere, 

Che agli uomini, e alle beflie fa far ala; 

Ha Tempre al fianco più d' un Cavaliere , 
Ch’alia meglio, che fa, con lui cicala; 

Gli porta la cartella il Cameriere 
Tumida sì, che par proprio una gala, 

Ideft il pettorale d’ una fpofa. 

Per ricamo, e per oro affai pompofa. 

S° 

E non mi fiate a dir, che l’apparenza 
Nelle donne fovente inganna altrui, 

E che può dubitarli in confeguenza 
Anche di Tullio, o degli fcritti fui; 

Perocché palla troppa differenza , 

Troppa diverfiti tra loro, e lui, 

F- il paragon mi fembra, che non corra. 

Che nella fua cartella non v’é borra. 

Si 

Borra non v’é, non v’é magagna alcuna. 
Non vi fono bernoccoli , né rughe , 

Vi fono carte, in cui non v’é lacuna, 

E non fon carte da involtar acciughe ; 

Son tutte fcritte, e non ve n’é pur una ^ 

Se non é ver, mangin le mie lattughe 
I paperi , la qual non vaglia quanto 
Vale di quefla ifioria il più bel Canto* 

S* 

Giunto in Senato, colla fua prefenza 
Rallegra quell’ orrevole confeffo : 

Ogni collega gli fa riverenza. 

Ed a cfafcun di loro ei fa lo fteffo: 

Colui frattanto, che ha la preminenza,. 

Un campanello, come s’ufa adeffo. 

Suona, ed al fuon del nobile metallo 
Trotta ogni Senator al proprio ftallo* 
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E 5 naturai , ‘che nel Roman Senato , 

In un confetto di tanta dottrina , 

Di fanfaluche non avran trattato, 

DÌ baje, nè di cofe da dozzina, 

Ma di affari gravitimi di Staro 

Avran difcorfoquafi ogni mattina; ~ 

De magna re, cioè di cofe gravi. 

Trattato avran quegli uomini sì favi. '! - 

’ 54 

Ma di parlarne a me non fi conviene , 

Che di quel, ch’io non fo, non ne ragiono; 

Io fo tacer, quando mi. torna bene, 

E fon fegrero molto più del tuono : 

Don Fracafla, che in fe nulla ritiene, 

E però non confetta, io già non fono.* 

Tra Don Tempefìa , e me , che ha la licenza 
confettar, v è poca differenza. 

La fegretezza è ’l nervo , e la midolla ; , 

Anzi è 1 anima fletta del negozio : 

Quella fentenza a Seneca rubolla 
Tacito; e ad etto poi rubolla il Grazio,* 

Ed io da’ loro libri imparata holla, 

Che leggo anch’io talór nelle ore d’ozio; 

Leggo cioè, quando m’avanza un poco: 

Di tempo dal patteggio, oppur dal gioco; 

/ . ■ ' 56 

daMor dotti libri io vengo in chiaro. 

Che chi non tace in certe occafioni 
Peggiore in certo modo è dei fornaio. 

Che non ottante i nobili orecchioni , 

Onde le cofe fpia, parla di raro ; 

E non gli caverien cento battoni, '*• 

N’ eccettuo quel di Balaam Profeta , 

Una cofa, che debba flar fegreta* 

Tomo L Nè 
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N'e qui l’ afino d’oro oppormi ò d* uopo , 
Che finché afino fu , non parlò mai .• 

Così taciuto averte ancora dopo 
Che di mano fcappò dagli afinait 
Che fe Fedro talor, talora Elopo 
Gli afini fan parlar, Lettor, tu fai, « . 

Che finti fono , e favolofi i loro * 

Racconti , come finto é 1’ afin d oro* 

58: 

Voi, che liete sì fàcili a parlare. 

Che tacer non farebbevi nò meno ^ 

A pocrate , imparate, o donne care, 

Dall’ afino imparate, 0 donne , almeno 
A non efporre all’ aria , e fciorinare 
Sì di leggieri quel , eh’ avete in feno : 

E perché doppio fenfo han tai parole, 

Lafcio, eh’ ognun le intenda come vuole; v ■ 

5 9 

Troppo facili fon le donne a efporre 
Le cofe , che dovrien tener celate , >. 

Al Confole, e al Comune; e non occorre, r 
Ch’io le fgridi , che invan le ho già fgridate, 
E quel , eh’ é peggio ancot, quel , che non corre , 
E’, che quando le cofe han propalate, 

Moftran d’aver in fen quel, che non hanno * 
E moftran di faper quel , che non fanno. 

60 

Tornando adeflb alla materia prima. 

Io vi diceva appunto poco fopra , 

Che il fegreto eflfer fuol , fe ben fi firma , 

La chiave principal dì qualunque opra.* 

Senza elfo il General perde la fcrima. 

Ed il Minifiro invan V ingegno adopra ,* 

De’ negozi più gravi in pace, e in guerra 
Senza erto va -la- macchina per tetra. 

*' Non 
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61 

Non fono Solamente i ConfelTori , 

. Ch’abbian di propalare il gran divieto 

Quel, che odono a quattr’occhi; e i peccatori 
Su quello puon dormir col cor quieto ; 

Ma fon tenuti tutti que’ Signori , 

Che han mano in palla , anch’ eglino al fegreto ; 
E qne v principalmente han quello pefo, 

Che dalla fegretezza il nome han prefo. * 

62 

Se da ciafcuno s’ intendete bene. 

Quanto il parlar pregiudichi alle volte, 

E l’obbligo ftrettiflìmo , che tiene * 

Di ritener le cofe in fe fepolte , . • 

Non fi faprebber, come fpelTo avviene, 

Molte faccende delicate, e molte. 

Le quali non dovrebbero faperfi* 

Pur fi fan tutto dì per mille verfi . 

E quelli cali non fon già sì rari; 

E fe oggi avelli di dir mal prurito. 

Io potrei fare a molti Segretari, 

E a limili perfone un bel vellito. 

Che per viltate, ovvero per danari 
Tradifcono il fegreto, « l’han tradito; 

Ma per fortuna oggi non fon d’umore 
Di far con lor F uffizio di Sartore. 

64. ■ r 

Potrei dir, che le a molti, come ho letto. 
In altre età putiva forte il fiato , 

Perchè lafciato avean marcirli in petto 

1 fegreti , or fon pochi in quello (lato ; 

E fe pule a pili d’uno, è forfè effetto , r ' 

Del foverchio mangiar difordinato; 

E pur troppo più d’ un prefo al boccone 

2 fegreti propala del padrone . 

L % Ma 
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65 > • / • 

Ma oggi non f° n ^ umor ^ ‘ art0 

Come già ditti ; e non vo’ rivedere 

Il pelo , ne le bucce al terzo , e al quarto , 

Che mi rincrefce ornai quetto meltiere.* 

Potrei dir mille cofe, ma le fcarto > 

E giacchi fi difcorre di tacere , 

Stbben non ho quell’ obbligo, io pel primo 
Un bel filenzio alla mia lingua intimo . 

66 

Al Senato Romano io voglio in vece 
Far un elogio, che gli è ben dovuto, 

Per l’altittima ftima, ch’egli fece 
Del fegreto , da fare fcorno a un muto ! < 

Il Configlio, che chiamafi de’diece, 

E che in Venezia oggi è tanto temuto , 

Al Senato antichiflimo Romano , 

•Può quali in quello cedere la mano . 

67 . , , 

Io non voglio già torre in quache torma 
Il pregio del filenzio a così degna 
Repubblica, che può fervir di norma 
Anche fu quello a chi comanda, e regna; 

,Ma dico fol, che’l nollro Autor m informa, 
È Tito Livio fletto me lo infegna. 

Che i Padri venerabili latini 
Parevan quali tanti Certofini . 

68 

Benché fotte compollo di trecento 
Padri il Senato, avean l’anima forda 
Al dolce fuon dell’oro, e dell’argento. 

Che alle anime venali ò una gran corda : 
Avean tutti prefente il giuramento , 

Del qual forfè più d’uno oggi fi fcorda; 
Parevan di Pittagora que’ chiari 
Togati, anzi d’Arpocrate fcolari. 

Fuor 
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Fuor del Senato ognuno flava zitto; 

E fepolto tenevano nel centro 

Del core i Padri augufli quel, che fcritto, 

O che difcorfo avevano là dentro ; 

E il propalarlo fora in me delitto; 

E merito gran lode fe non entro 
Ne’ loro arcani, e ne’fegreti loro'; 

Che i fatti altrui non cerco, e non efploro. 

7° 

Ma ben cercare, e inveftigar li fanno 
Certe perfone troppo curiofe, 

Ch’altro diletto, che imparar non hanno» 

E quella delle donne è propria dote; 

E fapute, che le han, con altrui danno» 

E con vergogna altrui le rendon note 
Le cofe più recondite, e fa male 
Chi fida i Tuoi fegreti alle cicale. 

. - 7f> > 

A quello che in Senato fi trattava, 

Non folo Cicerone era prefente , 

Ma vi metteva Tempre la fua fava ; 

E n’ era d’ordinario il primo agente; 

Zitto flava ciafcun quando parlava 
Un uomo cosi dotto, ed eloquente : 

Cefare flefio , Cotta , Ortenfio , e CrafTo , 
Quand’ ei favella , fian col capo baffo . ~ 

Dove fini fcon gli altri, tu cominci, 
Incomparabil Senator Romano; 

E fenza adoperar quindi , nfe quinci 
Nfe altre lafcivie del parlar Tofcano, 
Soavemente gli animi convinci , 

E fai toccar la verità con mano : 

Col tuo favor tu gl’ innocenti affidi , 

E fai tremar i rei , quando tu gridi . 

L j E 
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73 . 

E quel , che più mi piace , non ti fcaidi 
Mai tanto, come quando a parlar prendi 
Contro certi perverfi , o fia ribaldi 
Contrari al ben comune ; e non t’ arrendi 
Ai tetti mai de 7 Battoli , o de 7 Baldi , 

Se la ragion ben chiara non ne intendi .* 

E in te la plebe, e il popolò minuto. 

Ha un forte protettore, un grande aiuto» 


74 

Colle vedove fei caritativo , 

Sei pieno di pietà cogli orfanelli ; 

Che ti cbiaman lor padre putativo , 

F. tu li guardi come tuoi fratelli j 
E non fei mai sì. lieto, e sì giulivo,. 
Come quando hai giovato ai poverelli. 
Facendo levar via qualche gravame , 
Ch’alia plebe facea patir la fame. 


Corroborava con tanta eloquenza, 

Con ragioni sì forti 1’ Oratore 

dD’ Arpino il voto fuo, la fua fentenza , 

Che ’l contraddirgli faria ftato errore : 

Era tenuto in tanta riverenza 

•Il nome fuo, che più d 5 un Senatore, 

Che dovea dir la propria opinione 
Dopo di lui, dicea: cum Cicerone i. 

7 6 

Anzi più d’un, venendo interrogato, * 
Dicea : cum Cicerone , anche quand’ etto 
Non aveva per anco propalato 
Il fuo parere j e ciò feguiva fpeflo : 

E un padre un dì fé* ridere il Senato, 

Che ad alta voce, come io parlo aderto, 
Difle: cum Tullio in tempo , ch’ei non era 
Fra T onorata Senatoria fchiera . 

D 7 una. 
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77 

D’ una caufa difficile intralciata 
Una relazion fuccinta, e chiara, 

Che par, eh’ un mefe, e più l’abbia fludiata, 
Ora fa Cicerone, e ogni altro impara; 

Or rifponde a una teda coronata , 

Ch’ al Senato Romano , al quale è cara , 

.Fa ricorfo, e da lui foccorfo implora, 
Cicerone per lei parla, e perora. 

78 

Ora sbriga una lite, che pendea 
Già da molti anni, ora un Tribun contiene,' 
Che un cor malvagio ad una mente rea 
Congiunge, febben pare un uom dabbene.* 

Or eh’ è congiunta Pallade, ed Adrea, 

Le cofe in Roma andar non puon , che bene .* 
Ai Confoli , cui già parea sì greve , 

Il Confolato ei rende e dolce, e lieve, 

79 

Il Senato, che timido., e fmarrito 
Parea poc’anzi, ora che in fua difefa 
Ha Tullio, par, che fia ringiovenito, 

Ed ha l’ antica dignità riprefa : 

Roma fegue a mangiar con appetito , « 

Ne teme da’ malvagi alcuna offiefa,- 
E feconda di Tullio ogni difegno, • - 

Atto a reggere ei folo un vado regno, 

80 

Di Cicerone il voto d’ordinario . •; 

Non folamente è quello, che prevale > 

Ma ferve a’ Padri ancor di formolario. 

Perchè in latinità non ha l’uguale; 

E nel fare i decreti il Segretario , 

Senza incomodar punto il Decretale, 

E fenza logorare il Calepino 
Ricopia il voto fuo fempre appuntino . 

L 4 Ma 
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81 

Ma già Tento Tonare il mezzo giorno, 

E in quello punto chiudefi il Senato: 

X)i novello Tplendore ecco che adorno 
Il noflro Senator tanto Rimato , 

Ecco , dico , eh’ a caTa ei Ta ritorno 
Da molti Cavalieri accompagnato; 

Ne ha dinanzi, ed a’ fianchi, e in nuovo metro 
Ne ha Tempre qualcheduno anche di dietro. 

82 

Tn Padova non ha Lettor alcuno 
Di giovani feohi tanto codazzo , - * # # 

Quanto ne ha Tullio, il quale ancor digiuno 
Torna con piè veloce al Tuo palazzo : 

Attico è Tempre del bel numero uno , 

Entra Milone fpeffò anch’ei nel mazzo j 
Vi Ton molti dell’ ordine Patrizio , 

Che fanno tutti i di quell’ efercizio.. 

8 } 

Non fono però foli a far corteggio 
I Cavalieri al Senator d’ Arpino; 

Ma mercanti , ed artifti anche vi veggio, . 
Nonché avanzin da lui nè anche un quattrino: 
Come lalun , che penfa Tempre al peggio. 
Creder potrebbe: il Popolo latino.. 

Per onorarlo , col cappello in mano 
Rimena a caTa T Orator Tovrano . 

84 

Non penfate perb , che Tullio tenga 
A pranzo quella turba illuflre , e magna , 

Ch’a un Senator ciò par, che non convenga, 
E il popolo Tovenre Te ne lagna : 

Perocché ’l guadagnar dicon , che inTegna 
Lo Tpendere ; e Te vedon far cuccagna 
Un Minillro, di lui fi crede fubito, 

Che guadagni all’ ingrolTo ; e anch’io ne dubito. 

' . Ma , 
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« Ma che dirò del tempo , che fi (pende 
A un numerato fplendido convito? 

Già talvolta la luna in ciel rifplende, 

Ed il banchetto ancor non e finito .* 

10 (ebbene non ho troppe faccende,’ 

Un lungo pranzo m’ é^poco gradito; 

E fio affettando proprio in Tulle (pine 
Impaziente del grand’atto il fine.] 

86 

Più del dover Io ftomactf-fi carica, 

Quando fi mangia in grotta compagnia ; 

E quando la baleftra é troppo carica,- 
La voglia di ftudiar fe ne va via ; 

Che la carne ricalcitra, e prevarica. 

Quandi troppo pafciuta, almen la mia; 

E fa ricalcitrar lo fpirto fletto, 

Che dal troppo mangiar fi fente oppreffo. 

87 

Il mangiar molto a gloriole imprefe 
Inabili ci rende, ed un buon cuoco 

11 fuo padron dotto giammai non refe, 

Pel quale ei mife troppa carne al foco.* 

E più d’ un Conte , e ancor più d’ un Marchefe 
Ne ho per mallevadori in più d’ un loco: 
Anzi tutti gli Eroi , nettun s*afoonda, 

Della moderna tavola rotòhda. 

88 

A tavola gran tempo il fobrio, il dotto 
Tullio di confumar non fi diletta : 

Io volentier gli pagherei lo (cotto, 

Perocché mangia poco , e mangia in fretta ; 
Mangia in fretta, non già ch’egli fia ghiotto. 
Ma perché già v’ è gente , che lo afpetta ; 

E come fi fuol dire, a dar gli tocca 
Spetto udienza col boccone in bocca. 

L $ Agli 
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Agli altrui detti ei tien 1* orecchia attenta# 
E ad informarlo vengon più di diece ; 

Ne vennero talvolta più di trenta. 

Ed afpettar alcun ei mai non fece : 

Come Filippo ei mai non s’addormenta, 

E come Marcantonio egli non rece > 

Nè fpara Tullio mai, ■'come Catone, 

Vinofi rutti in faccia alle perfone. 

90 

Per quanto numerata fia la fchiera 
Di color , che domandano udienza , 
li noflro Senator non fi difpera, 

E un atto non fa mai d’ impazienza 
Nettuno ei caccia via con brufca cera , - 
Come fan molti in più d’ un’ occorrenza : 

1 timidi a parlare egli rinfranca, 

Ed infpira coraggio a chi ne manca . 

Egli non fa , come quel buon Curato , 

Ch’ era da’ penitenti attefo in Chiela , 

S’eran pochi, dicea quali adirato.* 

Per sì pochi non merita la fpefa : 

S’eran molti, dicea fcandalezzato .* 

Troppo tempo ci vuole a tanta im prefa j 
Per oggi andate , che non fi confetta j 
E cib detto facea fonar la metta. 

92 

Quella di Cicerone era la vita, 

Vita Tempre occupata, e molto dura.? 

E perchè fo, eh’ a voi poco gradita 
E’ la fatica; e il, cielo ornai s’ ofeura , 
L’amor, ch’io porto a tutti voi m’invita 
A mandarvi a cercar ^Itra paftura : 

Or eh’ avete di chiacchiere ripiena 
La pancia , farà ben 5 eh’ andiate a cena . 

Prima 
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Prima però lo fteffo amor mi [prona 
A mandar Cicerone a prender aria: 

A lungo andar ci burla , e ci canzona 
La vita , che fi chiama fedentaria : 

-Il respirare un poco d’aria buona 
Ad un Minidro é cola neceffaria ; 

Ed ecco che a Frafcati fi difpone 
D’ andar con qualche amico Cicerone . 

94. 

Frafcati è un luogo a Roma affai vicino 
Molto ameno , fèbbene io non 1’ ho vifto ; . 
E Tufculum chiamavafi in latino > 

Tullio d’un bel poder v’ha fatto acquifto.\ 
Il danaro venuto gli è d’Arpino; 

Lo dico, acciò non penfi qualche trillo 
A penfar mal del proflìmo inclinato t 
Che ’l nofiro Senator 1’ abbia rubato . 


E difcorrere udrete o tardi , o tolto 
Di certe quedioni Tufcolane, 

Ch’é un libro 4 che in Frafcati fu compolU» 
Da Cicerone , e anch’ oggi ci ridane > 

Per or giacché ad andare egli e dupolto 
In villa , per un par di fettimane , 

Lafciamolo andar pur per la fua ftrada , 

Che non è bene di tenerlo a bada. 

96 

Siccome anche in campagna dar non puote 
Tullio fenza ftudiare , al fuo Frafcati 
Parecchi libri , come propria dote . > 

Di quell’ amena villa , ha già mandati; 

Di libri non ha mai le tafche vote 
Quand’é in campagna , il Re de’ letterati ; 

E più tolto darà fenza tabacco , 

Che fenza libri ; ed ha ragion per Bacco. 
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97 

1 libri fono buoni anche in campagna , 
Guarirono, e tenetelo per fermo 
L’animo uman di più d’ una magagna» 

E giovano talvolta al corpo infermo; 

Coll’ efempio d’ Alfonfo Re di Spagna » • % 

Se mi date licenza» io lo confermo» 

Cui giovò più che Parte d’ Avicenna 
Un libro fcritto da una dotta penna. 

. . .98 . . 

Giaceva infermo già da più d’ un mefe» 

Nò trovava al fuo male il Re predetto 
Sollievo ; quando un giorno in mano ei prefot . 
Quinto Curzio ». e recogli un tal diletto» 

Che la primiera fanità gli refe, 

E in pochi giorni fi levò da letto ; 

Nò mi mancano efempj più recenti, 

Ma P efempio d’un Re varrà per venti* 

99 

I libri fono , come un fido, fpecchio » , 

In cui jnirar fi pub chi non ò cieco : 

AI giovine fon utili , ed al vecchio *, 

I libri , fe li vuoi , gli hai fempre teco i 
In volgare ti parlano all’ orecchio. 

Se non fai di latino , nò di greco ; 

Ne’ dubbj cafi ti fon configlieri * 

E degli amici tuoi fon più finceri « 

100 

A feguitarti eflì fon fempre pronti. 

Ti fanno compagnia, fe vai per mare; 

Pattano teco i poggi, e gli alti monti. 

Nò ti chiedon da ber , nò da mangiare j 
T’ allettan con piacevoli racconti , 

E t’ infegnano quel , che tu dei fare , 

Per menar vita placida, e tranquilla» 

Se dimori in città, fe vivi in villa* 

Non 
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Ncn fi pub Tempre in villa andar a fpafTo , 
Ch’ ora il. vento , or la pioggia noi condente ; 
Allor fu i libri fi diventa graffo , 

E di dolci penfier s’empie la mente.* 

Leggeva in villa 1 ’ Ariofto , e ’l Taffo, 

I quali letti or fon dall’ altra gente ; 

E molti libri porto anch’ io , fe vadp 
In villa , ma gl’ incomodo di rado . 

loz 

In qualche villa le calende, e gl* idi 
Paffavan tutti intenti a dolci (ludi 
I Virgili, gli Orazj , e i dotti Ovidi, 

I cui feguaci non han molti feudi , 

Ma non fi dan nè men troppi faftidi, 

E fe il ciel vuol fudar , lafcian , che fudi , ' 
Quando fono in campagna ; e non ondeggia 
L’animo lor, fe tuona, 0 fe lampeggia . 

* io? 

Io dico , che i Poeti non fi danno 
Troppi penfieri , quando irato tuona 
Giove dall’ alto ciel , perocché fanno , ‘ 

Ch’ai fagro alloro il fulmine perdona.* 

San, che gli alti edifizj a terra vanno, 
Quando i nembi , ed i folgori fprigiona , * 

E che i poveri , e gli umili abituri 
Nella baffezza lor fono ficuri. 

104 

San, che *1 cielo protegge gl’innocenti; 

E fe tali voi fiele , come fpero , * - 
Del fulmine il fragor non vi fpaventi , 4 

Nè l’aere quando è più turbato, e nero: r 
Ma cogli infulfi miei magri comenti ' 

V’ ho feccato abbaftanza ; non è vero ? 

Voi tacete; e fuol dirli che chi tace 
Conferma; intendo intendo ; andate in pace* 

For« 
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F ortunati i villani , fe i lor beni 

ConofcelTero , fcrifle il gran Marone, 

I di cui verfi per lo più fon pieni 
Di fentenze morali belle , e buone ; 

Nè intefe già per beni i lor terreni , 

Perocché quelli quel Cantor fuppone , 
Ch’abbaflanza conofcanfi da loro, 

Sebbene in tutto il retto hanno del foro. * 

* 

I lor poderi, mi dicea mio nonno, 
Conofcono anche troppo i Contadini ; 

Li conofcono sì , che quando ponno , 

Allargan volentieri i lor confini ; 

Starfi ne’ loro termini non vonno , 

E ingrandifconfi a danno de’ vicini; 

E al nibio attomigliavali mio zio. 

Che grida fempre mio mio mio mio mio.^ 

Coftoro fon di razzaci fparvieri , 

Perchè non ruban folo a’ confinanti , 

Ma rubano anche agli altri volentieri , 

E mattime ai padroni beneftanti .- 
Non conofcono foló i lor poderi. 

Ma conofcono i frutti tutti quanti ; 

E ad un bifogno imitano colei. 

Che fura i buoni, e lafcia ttare i rei* 

4 

Son limili cottoro a’ calabroni , 

Che conofcono i frutti a maraviglia ; 

E fempre mai s’ attaccano a’ più buoni / 

Lo dettò fa la ruttica famiglia ; 

Mangiano i buoni , e portano a’ padroni 
I trilli, fan talor parecchie miglia. 

Per portare in Città gli fcarfi avanzi 
Delle merende lor 4 de’ loro pranzi : 

Ch> 
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r £ h ’ a< ! °Sn« modo li darieno a’ porci 
Come dicea colui , di cut favella 
il Venofino, e fi vorrebbe porci 
Quache rimedio a quella ba S atteIJa ; 

Che del buon cacto così ghiotti i forci 

Comode’ f di . fo r ,lazz . i una donzella, . .. 
Com io de frutti faporiti , e fani , 

li conofco anch io, come i villani. * 

L indole, e *1 genio ancor del lor terreno 
^°„ n ° 5 S difti "Suono dal magro ° 

i » grano ; e fan qual ha dell’a«ro>‘~ 

?n a £ aCC ff l vi ^ an * > er S° quello 
Ingegno Mantovano intender vuole 
Qualch altra cofa colie fue parole. 

rk^kk*™ e Ì v<) !! e inf endere la grazia, 
h ebber coflor di nafcere in campagna : 
Sebben da pochi il del fe ne ringrazia 
Anzi d un tal favor più d’un filagna! 1 
P»u d un quel, ch’è fortuna, ha perdifgrazi 
Non conofce il villan la Aia cuccagna • 8 

11 nJr° n ° f ’ e ’ Che sran vanta Sgio e certo 
Il nafcere in campagna all’aere aperto. 

Lafciando fiar per ora e l’aere, e T dima 

rìf« ne k V1 u le pi “ faIut>re » e fino ; 

Color, che han le Citrati in tanta Airaa 

Per poco eh eflì fappian di latino , 
bapranno parimente, che la prima 
Citta fu fabbricata da Caino f 

FuminT 3 lnco ' Tli ,^ iò coll’empia mano 
rumante ancor dei fangue del germano. 

Laddo- 
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Laddove le pianure , e le colline , 

Le valli , le campagne , e le forelte , __ 
Architettate ftir dalle divine 
Mani del dotto Artefice Celefie: _ 

Che fé in Città non nafcono le ipine, 

Siccome forfè oppot voi mi potrefie. 

Nelle Città non nafcono n£ meno 
Le rofe * onde le Ninfe ornano il feno. 

10 

Nelle Città non nafce il buon frumento » ^ 
Non vi nafcono le uve, é non vi nafce , 

11 rifo, nh vi nafcono altre cento 
Cofe buone, onde l’uom fi nutre, e pafce 
L’uom che in campagna vive si contento. 

In Città vive fra continue ambafce : 

Morti de’ lor padroni , ed infiniti 
Vivon fervi de’ lor ciechi appetiti. 

. il 

Color, che Hanno in villa, io paragono 
A quell’ augel, che vive in libertate; 

A quegli augei , che chiufi in gabbia tono. 
Pareggio que’, che vivono in Cittate : 

I fuperbi palagi io ve li dono , 

I teatri a vantar voi non mi fiate, 

Nh altre cofe nocevoli , o foverchie, 

Ch’io conofco le lenti, e le cicerchie* 

12 

' Se v’fe innocenza, diflTe la gran tuba 
Di Virgilio, in campagna fi ritrova •> 

Se Zefiro con doride fi cuba 
In campagna, in Città gatta fi covar 
E fe in villa oggidì talor fi ruba , 

Nelle Città queft’ arte non è nuova : 

E non v’h paragon tra i ladronecci 
De’ Cittadini , e i furti bofcherecci . 

sic- : 
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Siccome ne’ gran mari Hanno alcole 
Le balene più grotte a lor diletto ; 

Così nelle Città più popolofe 
I delitti maggiori hanno ricetto .* 

Ora fi vede ben da quelle cole, 

Che con ragione il gran Virgilio ha detto : 

O fortunati agri colie col retto y 

Che non occorre allegar tutto il tetto. 

14 

E rariflìmi fono que’ Poeti, 

Ch’alia villa, che da mille piaceri, 

In verfi or gravi, or facili, e faceti 
Non abbiano telTuti encomi alteri .* 

Son rari fra i Cantori anche difcretr 
Color , che , come i Frati , volentieri 
Non vadano a pattar ogni anno a fpefe 
Degli amici in campagna almeno un mele. 

- 15 

Che farebbe di voi , fe non andatte. 
Donne, in campagna a follevarvi un poco', 
Che in Città tutto 1’ anno ahimè ! pattate 
Occupate nell’ozio, oppur nel gioco; 

E voi , ferventi delle donne catte , 

Che farebbe di voi , fe a tempo , e loco 
Non andatte i languenti opprettì fpirti 
In villa a rittorar tra lauri , e mirti ? 

16 V 

Retti dunque fittato, che coloro, 

Che in gravi affari vivon fempre immerfi 
Hanno mettier d’un poco di riftoro, 

Per richiamar gli fpiriti difperfi ; 

E la campagna vai proprio un teforo , 

Come fi trova fcritto in mille verfi , 

Per rittorar col corpo anche la mente 
Di chi fpoffato , e languido fi fente . 

. * Quell’ 
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17 

Quell’ appetito.» che tien l’uomo fato. 

Quel ciel (cren, quell’aria frefca , e pura. 

Che dentro le città fi cerca invano, 

In campagna fi trova a dirittura : 

Ciò ben (apeva l’Orator Romano, * 

E quando andar porea fuor delle mura, 

Era più lieto, e pago, ch’io non fono, 
Quando ho finito un Canto poco buono» 

18 

E il nodro Cicerone , come appunto 
Jerfera vi cordai, s’è mefio in via; 

Anzi all’ameno, e bel Frafcari è giunto 
D’ alcuni letterati in compagnia ; 

Attico, eh’ è d’amor con lui congiunto. 

Ha feco, e feco ha pure il dotto Archia; 
Archia, di cui fu già Tullio fcolaro ; 

Ed è con lor Tito Lucrezio Caro. 

1 9 . 

Tra tutti, fe a contar io non m’inganno,' 
Son quattro, vale a dir pochi, ma buoni .* 

Le grolle compagnie per lo più danno 
DUagio , e fpe'a ai poveri padroni. 

Che d’ordinario s’han.le beffe, e ’l danno, .. 
E mangiano talor certi bocconi, 

Che fan loro il mal prò : poca brigata , 
Siccome fi fuol dir , vita beata . 

20 

Voi, che in campagna non fapete andare. 
Senza un ben folto duol di sfaccendati. 

Se il fate, per aver con chi parlare, 

Mi raion troppi quelli feioperati : 

Che lo facciate per amor non pare ; 

Anzi pochi vi redano obbligati ; 

Se il fate poi per far faltar il redo. 

Ciò vi riufeirà pur troppo preda . 

- Tor- 
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Tornando alla prefata compagnia, 

Godrà la villa a tutto fuo potere 
Meglio, che non fan molti all 7 età mia. 

Che non la vonno, o non la fan godere.* 

E fé (ielle in mia mano , in mia balia , 
Anch’io ne caverei maggior piacere; V 

Ma non potendo vivere a mio modo , 

Vo fovente in campagna, e non la godo . 

22 

In villa mi piace edere villano ; 

La libertà mi piace, eh 7 è sì bella: 

Per giocare fi gioca anche in Milano , 

E fi mangiale fi beve, e fi favella: 

10 lodo, e ammiro qualche buon crifliano. 
Che va in campagna colla fua cartella, 

E compone con gulio , e con fervore; 

Ma d 7 imitarlo non mi bada il core. 

L’animo non mi balia d’imitare 

11 Balefirieri., che ha sì facil vena ; 

E par quafi , che vada a villeggiare 

Per far verfi , e in campagna è femprein Iena; 
Egli fa divertirli , e fa trovare 
Il modo di comporre, quando mena 

I giorni in villa, come la prefata 
Orrevole, quadruplice brigata. 

24 

Andrà talvolta quella gente a caccia ; 

Andrà dal piano al colle ; andrà dal bofeo 
Al prato , e di fudor molle la faccia 
Avrà più d’una volta, io la conofco : 

E non avrà timor, che ’l lol le faccia 

II color della pelle alquanto fofeo:- 
Godrà la villa, come va goduta, 

A letto flarà poco , e men feduta . 

* Non 
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Non patteranno i noflri villeggianti, 

Che fon j la Dio mercè, perfone dotte» 

\E della vita molle non curanti , 

Nel gioco una gran parte della notte, 

Come fallì oggidì da tante, e tanti , 

Le quali, e i quali poi , come marmotte. 
Dormono in villa fino a mezzo giorno, 

£ nonfli della fquilla, o fuon di corno. 

2 6 

La villa, ch’acquiftato ha Cicerone 
In Frafcati , cioè nel Tufcolano, 

Non è, come talurv forfè fuppone , 

Una villa d’ un Principe Romano;* 

Non è come la cafa di Nerone , 

Indegnilfimo d’ efiere Sovrano, 

La qual cafa* occupava di terreno 
Un miglio, e mezzo, e forfè più che meno» 

27 

Non è grande, ma è comoda, ma è bella 
La cafa, dove Tullio or ha la llanza ; 

Di lei , come alle nozze dèi Gonella , 

Si può dir: nulla manca, e nulla avanza.* 

Ha facra agli Dei Lari una cappella, ^ 

Una camera allegra , ove fi pranza. 

Ha dormitorio , portico, cucina, 

Pozzo , granaio , torcolo , cantina , 

28 

Ha quella cafa anche la dalla , e ’1 forno t 
^ Una fontana tra ’1 ponente, e ’1 norte, 

Ha l’ ingrelfo di belle lìatue adorno, 

Una piazzuola, pna difcreta cortei 
Un fertile pomiere a mezzo giorno, 

Dove maturan frutti d’ogni forte.* 

Un ameno verzier dall’altra parte, 

Che molti erbaggi al cucinier comparte. 

* Dal 
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Dal fallo umano ora tener fi fuole . 

Nel fabbricar le ville altra maniera; 

Non pago d’ingombrar d’augufta mole, 

£ torreggiarne una bcrgata intera. 

Di fecondo terren nulla fi vuole 
Interno intorno alla gran mole* altera ; 

Alle vigne, alle piante, ai campi il guafio 
Dalli fenza pietà dall’ uman fallo. 

Cede il fufino , il pero , e il fico anch’ efiò 
Al carpine, all’abete, all’ orno, al faggio: 
Cede alla rofa, e al tulipano adeflo 
Il cavolo, labieta, e ogni altro erbaggio: 

I viali , i boschetti or fanno fpelTo 
A Cerere, e a Pomona ingiuria, e oltraggio: 
Di terreno già colto , e già coperto 
Di bionda mefle, or formafi un deferto. 

3 1 

Più d’uqo fpende gli occhi all’età mia, 

Per far di nuovo flerilrr quel fondo 
( Quanto danaro mai fi butta via ! ) 

Che coftò tanto a renderlo fecondo: 

Allo fteffo dator dell’allegria. 

All’ilare, al panciuto, al rubicondo 
Bromio non fi perdona , oh gran vergogna ! 

£ di vin poi fi fpoglia la Borgogna . 

Tanto terreno ingombra il tafio, il buffo,' 
Che poco avvien , che al vomero ne refti , 

E la fierilità diventa lufTo , ~ 

Come cantò dopo d’ Orazio il Terti : 

E s’ accagiona poi del ciel 1 ’ influfTo , 

Le fiagionr s’ incolpano , fe in quefti 
Tempi Urani sì fcarfa è la raccolta, 

Che fu sì larga, e prodiga altra volta; 

. Voi, 
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Voi , che occupar volete tanto fpazio 
Con giardini infecondi, e con pefcaje, 

Con bofchetti , che ingombràn mezzo il Lazio 9 
Con cafe terminate , ed altre baje , 

Andate a fabbricar , diceva Orazio , 

Nelle fpiaggie del mtr , nelle grillaie; 

E non togliete a’ poveri Villani 
Il terreno sì fertile di grani . 

?4 

Ma farà ben , cred’ io , eh’ al bel Frafcati 
Con licenza d’ Orazio ornai ritorni : 

Ben tenuti, cioè ben coltivati 
Erano allor di Tufcolo i contorni,’ 

Era bello il vedere i maritati 
Olmi di viti torraofe adorni,* 

Ovunque fi voigefiero le ciglia, 

Sentivafi diletto, e meraviglia. 

Gelfi non vi mancavano , nè ulivi , 

Onde Piramo, e Pallade fi eftolle; 

Pieni d’armenti eran gli erbofi clivi, 

Pieno di buon frumento era ogni colle : 

Non mancavano a’ prati i frefehi rivi, * 

Nè a’ rivi il pefee delicato, e molle; 

A’ monti non mancavano le felve. 

Nè alle felve mancavano le belve. 

*6 

Quete bette , eh’ allor fu gli alti poggi 
A Pento ritrovavano refugio , 

Oggigiorno ne’ parchi, hanno gli alloggi, 

O in luoghi , ove non va bracco , o fegugio ; 
E vi fon molte bette al giorno d’ oggi , 

Che non temon di fpiedo, o d’arcobugio > 

Ed al colto terren van dando il Tacco, 

Senza onorar più Cerere, che Bacco. 
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Ma di ciò parleremo un’ altra volta J 
A Cicerone òr facciali ritorno , 

Che colla Compagnia sì dotta-, e colta, 

Senza moto pattar non lafcia un giorno .* 

E quando fianchi fon, ov’è più folta: 
L’erbetta, or fotto un’ elee, or fotto un orno 
Pattano il tempo in bei ragionamenti , 

O a qualche greco Autor fanno i conienti. 

, . ?8 

Al tavolino per lo più s’impiega 
Da lor gran parte almen della mattina j * 
Poi patteggiando fan più d’ una lega , 
Decorrendo di fludj , e di dottrina.* 

Or leggono un Autor di buona lega , 

Quando fon latti , or una peregrina 
Quettione fi ventila, e fi feioglie, 

Mentre Zefiro fcherza colle foglie. '% 

_ , . 19 

Or s ammira il configlio alto , e maturo 
Del spremo- Fattor fin negl’ infetti j 
Or del divino artefice un ficuro 
Argomento fi cava dagli effetti r 
E Lucrezio, feguace d’ Epicuro 
Si mette fpetto in facco con bei detti : 

Or fi cantano verfi all’ improvvido , 

Da far invidia al* paflorel d’Anfrifo. : 

. 40 

Qué* belliffimi oggetti un’allegria 
Defìavan quafi foprannaturale ; ; a 

In quella dotta, onetta compagnia, 

L’ allegrezza metteva un eftro tale , 

Maffime- a Tito Caro, e al dotto Archia., ’ 
Che cantavano poi , come cicale j 
E Tullio anch’ei faceva la fua parte; 

Attico era il tnen pratico nelP arte . 

Di 
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41 

Di verfi rifonavan le pendici , 

Di verfi rifonava il monte, e ’l piano: 

Oh come eran per lui lieti , e felici 
Que’ pochi dì, che dai romor lontano 
In compagnia di tre sì cari amici . « 

Paflava in villa il Senator Romano , 

Dando libero varco dal fuo feno * 

All’ eftro, che in Città teneva in freno! 

4* - 

Di coltivar la bella arte Febea 
In Roma il comun ben non gli permette, 

E bada folo a Pallade, e ad Aftrea, 

Ma in campagna Fa poi le fue vendette : - 
Fa come un Lanzinecco, che non. bea 
Vino, perchè non ne ha, fe poi fi metto 
• A taverne-, ne bee con gran piacere 
Più del bifogno ancor , più del dovere » 

' r . . •' 

No Cicerone mio certo non nacque 

In ira a Febo, nè alle Aonie fuore ; 

La bella poefia Tempre gli piacque, 

E n’è buon tefiimonio il noftro Autore^ 

Il qual, nel libro fuo di lui non tacque , 

Che per edere un ottimo cantore, 

Non gli manco che P ozio , fenza il quale 
Neflùn può in verfi renderli immortale. 

44 

Tullio trattò con lor Tempre di fuga, * % 

Il che a fcorno Tel recano le Mufej 
Che benché abbiano già più d’ una ruga y 
A Rare in compagnia fono troppo ufe ; 

Ed a chi notte, e giorno non le fruga, 

Son ritrofe , nè vale addurre fcufe; 

Del refto ei l’antepone al buon Pacuvio* 

Che di verfi faceva un gran profluvio * 

' La 
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45 

Lo antepone al medefimo Lucilio > 

Il nortro Autor, il qual non era un cavolo: 
Ad Ennio lo antepone, ed a Cecilio; 

E giunge a dir, che quando nacque il diavolo , 
Segnatevi , Signori , di Virgilio , 

Ghe de’ vati latini è ’l babbo , e l’ avolo , 
Quello di Tullio andava già alla panca 
Ritto, anzi aveva già la barba bianca. 

4 6 

E perchè fo, che molti hanno creduto ì 
E quel , eh’ è peggio , credon tuttavia , 

Che Cicerone mai non abbia avuto 
Troppo felice vena in poefia, # , 

Perchè pei verfi è poco conofciuto ,• _ 

Sebben fiato farà buttato via, 

A quello punto, come è mio cortame, 
Cercherò di recare un po’ di lume. 

47 

Coloro, che i fuoi verfi hanno derifo, 1 
E l’ hanno condannato nelle fpefe, 

Gran fondamento fan, s’io ben m’avvifo. 

Su due verfi , che intorno alle fu^imprefe 
Gli fcapparon di bocca all* improvvido ; 

Su quelli Decio Giovenai pretefe 
Di findàcarlo; ed egli ne ha di quelli. 

Che fon di querti due forfè men belli. 

48 

Poveri noi fe fopra pochi verfi , > 

Su qualche eftemporanea filaftrocca , 

Di cui gran conto poi non dee tenerli, 

Ad effer giudicati oggi ci tocca ! 

Sono la Dio mercè molto di verfi 
Que’, che improvvifi ci efeono di bocca ^ 

Da que’, che un lungo Audio affina, è lima, 
O fien verfi rimati, o fenza rima. 

. Tomo ÌV % M t 
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4 9 ■ 

I diamanti medefimi efcon grezzi . 

Dalla cava oda nuova, ovvero antica ; 

Per poterne formar que’ vaghi vezzi, 

‘Che voi vedete, ci vuol gran fatica; 

A voi i che fiete a ripulire avvezzi 
Le voflre rime , inutile è , eh’ io dica 
Quel , che colla il ridurre i verfi a un fegno , 
Che pòflan contentar un facro ingegno. 

• 5° . • 

t Sebben vero non è che i dué prefati 
ì Verfi del celeberrimo Oratore . 

Sieno due verfi miferi , e fguajati , 

E da menarne poi sì gran romore : 

! E fe tanti altri follerò fcampati 

Dal tempo edacè, crede il nofiro Autore, 
Che Tullio tra 7 Poeti in Elicona 
Avrebbe in capo anch’ ei la fua corona . 

5i. , 

.E con queruli accenti ne deplora 
La perdita ; febbene a mio parere 
I verfi, che di lui relìano ancora, 

Non fon sì pochi , e ognun lo pub vedere : 
Non fon, dico, sì pochi i che qualora 
Xi prenda a efaminar chi h del meftiere , 
Non fien ballanti a dargli qualche idea 
Del buòn gullo, che Tullio in verfi avea . 

• 5 * 

Per vedere, fe aveva un gullo fino, 
Leggete quello fquarcio, che ci rella, 

De’ veffi , in cui del fuo concittadino 
Cantò le gloriofe inclite gefta : 

Leggetelo , Signori , fe il latino 
Non vi fa male j e voglio perder quella 
'Cappa, fe avete tanto core in feno 
Da fuperarlo , o d’ uguagliarlo almeno . 

Ma 
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5 > 

Ma tornerò , s’ io campo , a favellare 
De’verfi del gran Tallio un’altra volta, 

Che in tetta fopra un tal particolare 
lo chiudo ancor della materia molta ; 

Or bifogna, ch’io cerchi di fiflare, 

Per dar qualche diletto a chi m’afcolta, 

La ftagione, in cui Tullio co’ prefati 
Compagni a villeggiar venne in Frafcati» 

T4 

Tullio andovvi in que’dì , che dalle donne 
In Roma celebravanfi le fede 
Della Dea Flora , che per quel , eh’ io fonne , 
Non eran veramente troppo onefter 
Correvan come matte in corte gonne 
Per le contrade; e gran panieri * e cede 
A quella Diva di vermiglie rofe 
Portavano le donne fcandalofe. 

55 . 

Quella Flora fapéte , eh’ era Hata 
Una famofa, e ricca meretrice, 

Che poi come una Dea venne adorata 
Da Roma, Roma allor cieca , e infelice! 

In qfte’ giorni vedevafi ferrata 

Ogni bottega , e il nottro Autor lo dice ; 

Dice, ch’era fofpefo ogni lavoro; 

Ch’era chiufo il Senato, e muto ilforo* 

56 

Per noti veder l’onefto Cicerone 
Le pa2zie , che con tanta lìràvaganza 
Facevan le ragazze, e le matrone, .. 

Andò in campagna a far la fua vacanza; 

E fìccome abbiam fatto menzione 
Delle rofe, mi par chiaro abbattanza, 

Che Tullio andò nella fua villa altera 
Nel dolce tempo 'della primavera . 

M 2 th* 


Digitized by Google 


268 


♦ CANTO 
57 

Ch’è lo fletto che dir, ch’andovvi appunr 
Nella flagion più lieta , amena , e gaja j 
-o L’ andar a villeggiar, quando è g'à giunto 
Il caldo, o il freddo * io 1’ ho per una baja.* 
Quando il fole col tauro è ricongiunto 
Nel tnefe , che ’l fuo nome ebbe da Maja , 
Vada in campagna ogni alma fianca, e trilla 
E ’l vigor primo in pochi dì racquifta , " 

. 5 8 

Allo fpirar di lievi aure gioconde . 

La neve fu pei monti , e’1 gel fi feiogiie ; 
Tornai! le fronde agli. alberi, e alle fronde 
Torna l’onor de’ frutti, e delle foglie: 

S’ aprono del terren le vie profonde , 

Che s’ ammanta ogni dì di nuove fpoglie 5 
' f E di nuova beltà non vanno immuni 
Gli fletti rovi ancor, gli fletti pruni* 


Al paragon del verde delle piante 
li più verde fmeraldo il color perde : 
Il verde di Sattonia non fi vante 



E’ sì diverfo l’ un dall’ altro verde , 


' Che fi può dir, che nello fletto fuolo 
Forma cento colori un color folo . 

óo 

E perchè il troppo verde non ti fazj 
V’ è un’ infinita generazione 
Di fiori , e quai fon fimili a’ topazi > 

Quale a’ zaffiri , e quale a un bel carbone , 
E quelli fiori empion gli imtnenfi fpazj 
Dell’agitata aerea regione 
Di volatili effluvi a ’ nafi grati. 

Che non fon di foverchio delicati, 

\ Deh 
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Deh non iftate, o voi, che degli odori 
Avete, donne mie, tanta paura. 

Nella ftagion , che fa fpuntar i fiori , 

A porre i piedi fuori delle mura ; 
Altramente i deliqui, ed i languori 
Vi manderan forfè anche in fepoltura : 

E dove andrete voi , che non vi faccia 
Un qualche odore fcolorar la faccia ? 

6z 

Ma fonar fento un guardian di vacche 
H zuffolo, e’I fiorito allegro Maggio 
Lodare io fentó , ed alle fue bislacche 
Rime rifponde l’ tifignuol da un faggio.' 
Alle forefi di cantar già ftracche 
Succede la calandra in fuo linguaggio ; 

Sento la capinera, e il merlo io fento, 

Che formano un dolciffimo concento. 

Sceglier non potea dunque Cicerone, 

Per villeggiar con que’tré letterati. 

Più grata , dilettevole flagione , 

Nè più bel luogo del gentil Frafcati .* 

E qui dirò , che molte altre perfone , - 
Oltre i quattro famofi Eroi prefati , 
Rendevano più vago , allegro , adorno 
Colla prefenza lor quel bel foggiorno. \ 

64 

V* era fra le altre una gentil donzella, 
Ch’amante della vita folitariz 
Nel Tufculano era venuta anch’ella 
Per la fletta cagion di mutar aria : 

Donna Terenzia appunto ella s’ appella, 
Quella notizia è molto neceflaria, 

Perchè così s’ intende parimente , 

Che di Terenzio ella era un po’ parente. 

M 3 Que- 



Digitized by Google 


*70 CANTO 

65; 

Quella Terenzia è generofa prole 
Di genitori comodi , ed illuftri ; 

Se gli anni Tuoi qualcuno intender vuole * 

Non ha compiuti ancora i quanto luftri ; 

E r ben architettata Taira mole 
Del corpo ; ed ha congiunti a hei liguQri 
Le rofe ; e quei liguftri, e quelle rofe 
Colle Tue proprie mani Amor compofe. 

66 

Ha le fattezze delicate , e fine , , . 

Ha di.Giu.non la fronte, il crin d* Apollo , 
Non oltrepafia il debito confine 
Jl profilato nafo , e Amor foninoli o : 

Sono angufte le labbra, e porporine, 

Son nere le pupille , eburneo ’l collo ; 

Ha della polpa dove debbe averne; 

E non inoltra vefciche per lanterne. 

67 

I genitori fuoi fono fotterra. 

Non ha fratelli , ha una dorella fola » 

Ch’alle pompe, e alla carne ha mofloguerra ; 
Fabia fi chiama, e a* guardi altrui s’invola; 
Tra le ancelle di Vefta afconde , e ferra 
Sue bellezze; e Terenzia fi confola. 

Che la vede così fuori de’ guai , 

QT adeguaci d’Amor non mancan mai. 

68 

Or che ricapitato ha la Sirocchia, 

Vorrebbe anch’ efla prendere partito, 

E non eflendo brutta, nfc capocchia, 

A fuo modo vorrebhe ella un marito; 

Pili d’ un nobil garzone invan T adocchia, 
Ch’ ella non vuol mangiare il pan pentito » 

E folo. un Senator le femhra degno 
D’efier la fua colonna, il fuo foftegno. 

Qua ri' 
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Quantunque Tullio fotte conofciuto 
In Roma quali più che la bettonica. 

Di lui però finor Tempre ha taciuto 1 
E tace ancor la fcandalofa cronica j 
Or a Terenzia par, che fia caduto. 

Per ufare una frafe maccheronica, 

All’ arrivo d’ un uom sì chiaro , e faggio , 
Sopra le fue lafagne il buon formaggio . 

70 

A Tullio ella non ha parlato ancora ; 

Ma come avvien talvolta, che per fama 
Un uomo d’ una donna s’innamora, 

Così fuccede fpettò ad una Dama: 

Di favellar con lui non vede l’ ora , 

E ha Cicerone anch’ ei la (Ietta brama; 

Che ha fentito contar di lei gran cofe j 
E d’ andare a trovarla un dì difpofe . 

71 

A Frafcati, ove ha (labili in buon dato. 
Era venuta con una fua Zia; 

E Cicerone un dì ben pettinato, „ 

Per vifitarla , a cafa fua s’ invia : 

Ma per tenere il fuo penfier celato , 

Come s’ufa fovente all’età mia, 

Fece far 1 * ambafciata a chiare note 
Alla Zia, per parlare alla Nipote. 

72 , 

All’ una , e all’ altra egli diede il buon giorno : 
Elleno diero a lui la buona fera: 

E la Nipote del bel vifo adorno 
Non fece al Senator cattiva cera : 

Un libro fcorfe nel guardar attorno, 

Tullio lo prefe in mano, e vide ch’eja 
Un libro d’ eloquenza , che (lampare 
Egli avea fatto , quando era fcolare . 

M _4 Co- 
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7 ? 

Come? di(Te alla Zia l’alto Oratore: , 
Voi tenete appo voi quello, ch’^ mio? 
Rifpofe la nipote : sì , Signore , 

E’ Tempre meco Cicerone; ed io 
Con lui pattava dolcemente l’ ore, 
Ammirando il Tuo Tpirito, il Tuo brio. 
Prima che voi venitte in caTa mia 
A vififar la mia Signora Zia. 

74 

Avea Tullio quel dì per accidente 
Terenzio, onde cavandolo di tafca. 

Ditte: con un gentil voflro parente. 

Cui non To, fe l’ ugual fia mai, che nafca, 
Son Tolito a pattare anch’io Tovente 
li tempo; ma di mano ora mi caTca; 

Ora che vedo voi , di lui mi Tcordo , -- 
Anzi ora più che mai me ne ricordo, 

• ' 7S 

E dittero tra lor Tu quello gulìo 
Varie cote, e vi fu botta, e rlfpofta; 

Ma per non faftidirvi più del giulto, 
Lafcio, che ognun le immagini a Tua polla: 
La Zia, che appena pub capir nel bullo. 
Stava dalla nipote un po’ difcotta ; 

Che fa , che fi può dar col cuor ficuro 
Col Senator Romano anche all’ofcuro. 

76 

La vifita durò perfino a fera, 

E dalla Zia venendole permetto. 

La qual non è una Zia troppo fevera , 
Andava Tullio a vifitarla fpetto : 

Terenzia che cogli altri è acerba , altera , 
Non \ già tal con lui : gli fiede appretto , 

E fi dimoftra affai volonrerofa . . * . 

Di che cola ? di farli virtuofa . 

Non 
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77 

Non fe ver, che non abbiano bifogno 
Le donne d’imparar, come foftiene 
Più d’uno; e fe talvolta io le rampogno. 
Altro fcopo non ho, che il loto bene .* 

Mi vergogno per lei più d’ una volta , 

Quando vedo una donna anche dabbene, / 
Che l’intelletto ha tanto illuminato, 

Che gli obblighi non fa del proprio (lato. 

78 

Come le fanti potrà contenere, -• 

Se di padrona ella non fa 1’ offìzio ? 

E ie non fa l’ offìzio di mogliere, 

Come al marito farà far giudizio ? 

Se di madre non fa qual è’1 dovere. 

Se non diftingue la virtù dal vizio , 

Come i figli da lei fieno educati , 

Che il ciel daralle in breve , 0 che le ha dati ? 

79. . f 

Se non fon buone a rilevare i figli , < 
Lafcin le donne di pigliar marito; 

E in fepoltura vadano coi gigli , 

Io potrei dir ; ma farei troppo ardito : 
Solamente dirò, che fi configli. 

Pria di lafciarfi por l’anello in dito, 

Chi ne ha bifogno, con un uom prudente. 
Che fu quello le illumini la mente. 

80 

E più non udrò forfè , il ciel lo faccia , 
Quel, che da molte tnàdri udir mi tocca, 
^^Vcui con una mela, o altra cofaccìa, 

HT flette a me , chiuder vorrei la bocca , 
Quando mi fento dir con franca faccia-;. 

Io non fon buona eh’ a filar la rocca; 

A rilevar la prole io non fon atta, 

Ed abòaflanza ne ho d’averla fatta. 

M s ‘ Te- 
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Terenzia da coftor farà diverfa. 

Se purè il mio pronoftica non erra ; 

A certe uianze femminili avverta , 

Al fon no , al gioco , all’ ozio, vii fa guerra 
Co’ morti volentieri ella converfa 
Cioè coi libri , e in camera fi ferra h 
Per darfi fenza fcandalo allo Audio, 

Nemica delle fefte, e del tripudio. 

; 82 

E di quello, ch’io dico, una gran, prova 
Nonne in. veder , che si gentil ragazza ,. 

E si bella in campagna fi. ritrova 
Or che il popolo, tutto in Roma impazza 
Per la folennità , che fi rinnova 
Ogni anno a onor di Flora , e fi follazza 
Come s,’ ufa tra noi con poco fenno 
Nel carnovale , e con dolor lo accenno .. 

Dopo i colloqui , che con Tullio ella ebbe * 
Di far fi, dotta crebbe in lei la brama,. 

Della lettura in lei l’amor s’accrebbe,. 

Che fi cerca imitar quello, che s’ ama : 

Ma giunta è P ora ornai , che partir debbe. 
L’amante Senator dalla fua Dama; 

Ecco che fuona il portigliene il corno ,, 

E Cicerone a. Roma fa ritorno .. 

■84 

E. perché anch’ io gran voglia ho d’andar via , 
Farò che tenga la fua Diva anch’ella, 

Senza molto, indugiar,, la fteflfa via : 
li cavalcante è: già montato in fella j. 

F. la gentil Terenzia colla Zia 
E’ giunta in Roma più leggiadra,, c bella z 
Indi a Tullio mandò; fubito un merto , 

E a vifitatla ei coxfe il giorno fletto . 
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85 • 
Quale in campagna egli P avea Iafciata, 

Tal trovolla in Città : ben ricevuto 
Ei fu da lei, cui dille : ben tornata 
Sia la Signora mia ; poi redo muto ? 

Terenzia fu di lui meno intrigata. 

Che le donne han l’ingegno troppo acuto, 

E fan meglio di noi celar nel core 
L’allegrezza, il dolor, l’odio, l’amore. 

86 - ! ." 

Le guance più del folito fe’roflTe, 

Vedendo Cicerone ,• ma fu pretta 
A ricomporli , come nulla folle , 

Voltando in altra parte un po’ la tefla : 

E s'infinfe d’aver una gran tolfe , 

Per l’aria della fera; e fe in tempera 
Ha dentro l’agitata, e timid’alma. 

Di fuori oflenta una perfetta calma. * 

87 

A Tullio non difpiacque il bel contegno. 
Che d’ un animo cauto, e ben compoflo, 

E di modelli? verginale é fegno 
Il non lafciarfi intender così torto : 

Tullio avendo fu lei fatto difegno, 
D’efaminarne l’indole ha propofto. 

La medita, la ftudia, e la difcopre. 

Qual ei la brama, al vifo, ai detti, alleopre. 

88 

Benché la attedi , come fanno i bracchi 
Colla lepre, impuntarle la rrova : 

Or P ago , fenza far chiacchi , e bichiacchi , 
Ora il calamo adopra a iurta prova .* 

Non dorme al foco , ed ortricbe , 0 foracchi 
Non ifputa; la cenere non cova; 

T urto quello , che fa , lo fa con grazia ; 
Talché naturai e’i ciel Tullio ringrazia. 

M 6 Se 
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Se ì bei difegni Tuoi non tornan vani , 

Gli par, che aver potendo una tal moglie, 
L’onor Tuo farà proprio in buone mani, 

E che corrà d’amore altro che foglie i 
A’ genitori fuoi , eh’ eran lontani , 

Ne fcritte, per l'entir le loro voglie; 

E l’ordinario apprettò per la polla 
Gli venne favorevole rifpofta. 

90 

Allora ei ditte r é tempo , che mi fpaccì » 
E che colga la nefpola matura ; 

Chi prendere non fa, quand’é ne’ lacci. 

La (lama, viene un altro, e gliela, fura r 
E’ tempo, eh’ efea ornai di quelli impacci » 
Che lo flato amorofo , quando dura , 

Nuoce fpetto al cervello, e alla falute, 

E flravaganze attai fi fon vedute, 

' 9l . 

E non volendo entrar per la fineura 
In parentado , come fan parecchi , 

Prima d’offrir alla fua Dea la delira, 

A’ tutori di lei , eh’ eran due vecchi , 

Per bene fcodellar quella mineflra , 

Ne fece motto , i quai chinar gli orecchi i 
E per difporre a tempo la fcodella, 

• À cafa fen andar dell’ orfanella . 

4 9 * 

All’amorofa giovine., che fpafima 
Di voglia d’aver Tullio per marito, 
Efpofero bel bello, perché d’ ali ma 
Pativano amendue, quel, che hanno udito; 
La qual par, ch’abbia villo la fantafima , 
Sentendoli proporre un tal partito ; 

Par anzi, che le facciano una inchiella 
Inaspettata, flrana, e poco oneita. 

Prima 
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Sifc? in d aC r COn e T> P re S ar un pezzo 
Si fe , come far fuole ogni fanciulla ; 

Poi pianfe per piacere, o fia per vezzo, 

Che lenza pianto non fi pub far nulla: 

Dite, eh a maritarli avea ribrezzo; 

Ch ella era accoftumata dalla culla 

A dormir fola, ed altre cofe pazze, 

Uie dicono in tai cafi le ragazze. 

Se fia mai , che leggiate quelle carte , 

vf 8 r!fnr V 10 VI i c ,°. nfls Ì io ? parlar chiaro; 
onfiglio a lafciar fu ciò da parte 

Le finzion , fe ’l voflro ben v’è caro: 

Di leggere nel cor non tutti han l’arte 

I voftri defidetj j e non di raro 

Avviene, che voi fteffe vi tradite 

Col fingere, e col dir quel, che voi dite. 

Se a dir v’eforto qu^l, ch’avete in feno , 
Won intendo di rendervi proterve* 

Non vo, che rotto alla modeftia il freno * 

Vi moflriate d amor feguaci , e ferve 
Ouelto non vi configlio, e molto meno,. 
Che feguendo il defio , che in voi già ferve , 
Vi cerchiate un marito da voi flette ; 
che ciò non viene dalle mie premette . 

\ s p6 

No da me quello non vi fi permette. 

In e a pur rimefcolarvi troppo audaci 
“, ra Giovani, nè a farla da civette, / . 

Ne a ufar maniere libere , e procaci , 

I er dare a divedere , o giovanette , 

Che d amore anche voi liete capaci ; 

Che tutt altro defio, che di ritiro 
Vi bolle in feno; e che fiere apra vira. 

. Se 
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Se d’uno fpofo avete defiderio 
Ditelo , quando fiere interrogate , _ 

Che quello non ò mica un adulterio, 

N'e reftate per piò vituperate : # 

Voi parlate talor con tal muterio. 

Che fembra, che vogliate efler forzate * 

E fe quello da voi puoflì ottenere, 

Siate , ragazze , un poco più fincere » 

98 

Cicerone, che fiato era di fuori , 

Sentendofi chiamar, tenne 1 invito.* 

Entrò là dentro , ove erano i tutori , 

E quel , che s’ era fatto, avendo udito , 

Ne’ modi , che gli parvero migliori , 

Si proferfe a Terenzia per marito. 
Ch’accrebbe al vifo le vermiglie rote, 

E al dotto Senator così rifpofe.: 

99 

Giacchi voi mi volere, e voflra io fono. 
Di quello cor, di quella liber’alma, 

E di tutta me falla io vi fondono, 

Ed in pegno vi do quella mia palina: 
Seconderò col ballo il voftro Tuono, . 

Ne mi farete mai nojpfa falma: 

Così coi tefiimonj, come s 1 ufa 
A neh 1 oggi , la pramefla fu conchiula* 

100, 

La fcrìtta dai Notaio fu difiefa ; 

Circa la dote non vi fur contefe , 

Che Cicerone 1* ama sì , che p ; reCa 
In camicia l 1 avria fenz’alrrp arnefe z 
Per le nozze fi fe 1 non poca Ipefa, 

Che celebrate fur lo fletto mefe : 

Così Tullio fgravoflì d’ un gran pefo. 

Anzi .un pelo maggior da lui fu prefo * 

Non 
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IO! 

Non mancarono i foliti regali ; 

Fu magnifico il pranzo nuziale 
In cala della fpofa, e i commenfali 
Un onore fi fecero immortale : 

Mangiaron » come lupi » i più frugali , 

Gli altri avrebber mangiato uno ftivale; 

Piena di Cavalieri era la fala ,. 

E di Dime vefiite a tutta gala « 

io* 

Tullio menò la fpofa con gran pompa * 

Che della cafa in fulla foglia inciampa » 

E bench’ella s’infinga, e non corrompa 
Di pianto il vifo , il cafo in cor fi (lampa : 

Il gaudio univerfal non s’ interrompa ; 

Ma voglia il ciel, che ’l capo , oppur la zampa 
Non cacci in quello matrimonio il padre 
Della difcordia * e delie utenze ladre . 

Alla cafa di Tullio s’ incammina 
Folto (luol di perfone i e ognun s.’ avaccia 
Di dare à si leggiadra , e peregrina 
Coppia , ficcome s’ ufa , il buon prò faccia : 

E perchò (lava aperta la cantina,. 

I concorrenti rubicondi in faccia 
Fan brindifi agli fpofi, e figli malchi 
Auguran lor tra le bottiglie , e i fiafchi » 

104. 

Mentre fi mangia» e beve allegramente» 

E va tutta la cafa a foco » e fiamma 
Per la contrada» ch’ò piena di gente» 

Altri a fonare » altri a cantar s’ infiamma i 
Là improvvifare un Arcade fi fente 
In. ottave» qui s’ode un epigramma;, 

Là fi fente un Capitolo, qui s’ode 

Una Canzone, e là fi capta un’ode» 

E 
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105 

. E ci aflìcura Giambartolommeo 
Fededegno , che il popolo Romano 
A quelle nozze fece un gran corteo. 

Che parvero le nozze d’ un Sovrano; 

Sentii!! a quel magnifico Imeneo 

Una fella, uno ftrepito, un baccano, v 

Un rombo , un’allegrezza, una baldoria, 

Ch’ a’ fuoi dì fen ferbava ancor memoria • 

106 

Ma perché fo , ch’alzata s’è per tempo, 
Non voglio tener più la fpofa a bada: 

Pongafi fine ad ogni palfatempo , 

E a ripolar Terenzia le ne vada ; 

, E voi, che fiere amanti del buon tempo. 

Tra le gambe cacciatevi la ftrada; 

Che Tullio, il quale ha già le orecchie rotte 
Del gran romor, vi dà la buona notte. 

107 

Tra poco fpargerannofi le noci. 

Nè credo , che farete così pazzi 

D’ afpettarle , eh’ a correre veloci - 

Più non fiere , e non liete più ragazzi : 

Udite il Tuono d’indiftinte voci; 

Ecco Imeneo che viene : alzate i mazzi ; 
Pongafi fine al Canto : e un denfo velo 
Sulle opre de’ mortali Renda il cielo . 

108 

A quello Canto accorgomi , che manca 
Un’ottava, nè fo certo le fi a 
La colpa di colui , che dando a panca 
Mette infienie i caratteri , oppur mia; 

E perchè un dito fol di carta bianca 
Al comprator non voglio, che fi dia, 

V’ aggiungo quelli verfi per ripieno ; 

E così , come gli altri , il foglio è pieno • 

Quand’ 
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Q Uand’era in parte altr’uom da quel, ch’or fono, 
^Mi fon trovato a più d’ un maritaggio ; 

* E ho fatta una fcoperta , che ha del buono , 
Che in ogni luogo impara un uomo faggio. 

E come raro, e preziofo dono 
Voglio comunicarvela per faggio 
Di quell’ abilità , che in me rifiede, 

E di cui fo, che ’l mondo non s’avvede. 

2 

Prima, che parte io facciavi de’ miei 
Segreti , è ben , che voi fiate avvifati , 

Signori , eh’ io non fono uno di quei , 

Che Aftrologhi dal mondo fon chiamati , 

Che fu nel eie! cogli occhi lor lincei, 

Ch’è lo fteffo che dire ftralunati, 

Scuopron nuovi fenomeni ogni giorno , 

E non 'vedon talor quel , che han d’ intorno . 


D 


Io non fono tampoco un Alchimifia; 

Nè turbo mai la pace , nè il ripofo 
Ai morti , come fa qualch’ Eforcifta , 

Per ritrovar oro , od argento afeofo ; 

Nè finalmente logoro la villa, 

Per leggere un pitaffio già corrofo ; 

Ma le feoperte mie le faccio a menfa , 

E fono utili più , eh’ altri non penfa . 

. 4 

E quelle non inutili feoperte 
Non mi collan danari , nè fudori : 

E quel , che importa affai , fono più certe 
Di quelle de’ moderni indagatori; 

T ra cui , come fapete , fpeffo verte 
Più d’ una lite , e fi fan gran romori 
Ora fu quella , or fu quella anticaglia. 

Di cui credo , eh’ a voi poco ne caglia . 

, * O 
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O fe ne cale a voi » perchè ha ciafcuno 
I Tuoi cap ricci , a me non ne cal molto ; 

Bensì mi cale a flomaco digiuno 
Scuoprir quel , che in un piatto fla lepolto . 

3 raggi vifuali allora aduno; 

E mi fi legge l’allegrezza in volto, 

Quando cogli occhi efploratori lcuopro 
Cofa , fu cui la mia virtute adopro . 

6 , 

Un di color , che chiamanfi Antiquari , 

Non è cosi feftofo, e cosi allegro # / 

Quando ritrova, e fon cafi afTai rari, 

Una medaglia di Pefcennio Negro; # 

Com’ io , fedendo a tavola a piè pari , 

Mi fento ravvivare, e mi rallegro, 

Quando fcuopro un boccone delicato , 

Che prima agli occhi miei flava celato. 

7 . 

Una gran contentezza in core io provo t 
E in faccia pel piacer divento rollo , 

Quando fepolto verbigrazia io trovo 
Sotto le pappardelle un cappon groflo .* 

Lo guardo attentamente , e non mi movo , 

E non gli fo levar gli occhi d addotto ; 
Siccome fa il can bracco, quando trova . 
Pernice , o quaglia , che ’1 guardar gli giova . 

.8 t 
Non folo io tengo gli occhi fidi , € intenti 
Sulla nuova (coperta nu 1* ingegno. 

Aguzzo, e vi fo fu di bei commenti, 

E mille belle cole agli altri infegno: 

Non vengano nè amici, nè parenti, 

A guadarmi non vengano il difegno, 

Ch’ io non conofco affine , nè fratello , 
Quando ftudiando fto fui mio piattello . 

^ * * Tn 
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In quello Audio glori ofo , e magno 
Si puon con guflo fpendere anche gli occhi , 
Che fopra i libri lenza alcun guadagno 
Li perdono oggidì molti capocchi : 

•Del frutto , che ne colgo, io non mi lagno. 
Me ne lodo anzi , e lafcio dir gli fciocchi ; 
Ogni altro Audio a lungo andare fnerva 
Le n olire forze, e quello le conferva. 

io 

Or tornando alle nozze, delle quali 
Preli a parlare, io dico,, che ho [coperto. 
Che per quanto ne’pafli nuziali 
Empiano il facco, come l* empion certo, 

I magnanimi iiluflri commenfali, 

V’ è Tempre tanta roba , che un efper.to 

Cucinier folamente degli avanzi 

Del primo può rifare altri due pranzi . - * 

Or tutti gli Antiquari piu famolì 
Si chiamino a bottega, ed a confu Ita i 
E quando alcun di lor foAener oA , 

Che la fcoperta mia , che v’ era occulta , 
Antepor non fi debba agl’ ingegnofi 
Trovati lor, voglio pagar la multa ; 

E dal primo di voi , che moglie mena, 

M’ offro d’ andar per penitenza a cena » 

ix 

Se alle nozze perfin degli fpilorci , 

Si fuol dir , che la roba evvi a profluvio , 

E qualche volta fa correre i Torci . 

La cucina, che par quali un vefuvio ; 

A IP argomento mio non ò da opporci, 

Ch’ abbondanza , che piena , che diluvio 
Saravvi ad un mogliazzo di due fpofi 
Liberali non men , che facoltofl ì 

Cre- 
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Credete a me , che la cuccagna é tale , 

Che de’ rilievi di quelle vivande 
Pafcere fi potrebbe uno fpedale , 

O una turba di poveriben grande: 

Che farebbero un po’ di carnovale , 

Giacché tanto in quel dì fi fpende , e fpande, 
Sol di quel , che fi leva dalla menfa : 

Ma il male é, ch’a cofior non ci fi penfa. 

. ' 14 

Ai Lazzari non penfan gli Epuloni, 

Non fol nel dì del loro matrimonio % 

Ma in tutto l’anno, in tutte le llagioni,' 

E più d’uno di voi n’é tefiimonio; 

Penfano a tranguggiar buoni bocconi , 

Penfano a* confumar il patrimonio 
In tutt’ altro , che in dar fulfidio alcuno , 

Oh gran vergogna ! al poverel digiuno . 

> 15 

Han per le beflie più compaffione, 

Più pietà, che non nan pei poverelli. 

Certuni a’ quali il nome di epulone 
Quadra meglio, che ’l lauro a’ fegatelli ,* 
Andate a dire a fimili perfone, 

Che i mendicanti fono lor fratelli , 

Che vi rifponderan .* non li conofco , 

E forfè peggio ancor , come quel Tofco . 

16 

Ma vedo , che fe feguito fu quello 
Tenore, io faccio fcappar via la gente. 

Cui quello eford io é già troppo molello, 

E me lo mollra manifellamente ; 

E fe al principio corrifponde il relìo. 

La predica farà forfè infoiente .* 

Dunque fi cangi fili , fi muti vezzo 
Prima , che fegua qualche fcandalezzo . 

Biffi. 
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Difficile è ’l mefiier del predicare, 

E non è confacente a quello loco ; 

Però fi lafci a que’, che lo fan fare, 

Ch ad ogni modo io me ne intendo poco ; 
Al Venini fi lafci uom Angolare, 

Pieno di carità, pieno di foco: 

Si lafci all’ Alberganti , al Migliavacca , 

Al Padre Luca, e ad altri d’ ugual tacca. 

• # 18 

D’ ugual tacca, cioè d’ ugual talento 
Al Venini fi lafci uom di dottrina .* 
All’Abate Patuzzi , al Padre Trento, 

Che il facco han colmo d’ottima farina.* 
Si lafci a que’ , eh’ al nofiro bene intento 
Al fagro minifiero il ciel delfina : . 

Si lafci al Padre Carli, all’Origoni, 

Che fan sì dotte, e amene Lezioni. 

_ ' 19 

Si lafci a piò d’un altro Reverendo 
Un mefiier sì fcabrofo, e utile al mondo 
Per me non farà poco, fe feguendo , 

Così grofiò qual fono, e così tondo, 

Le orme di Giambartolommeo, mi rendo 
Se non utile agli altri, almen giocondo 
Co’ verfi miei piacevoli , cantando 
JXi Cicerone , eh’ è ’l mio nuovo Orlando 

20 

. Or v’afpettate forfè, ch’io vi narri, 
Ch’ alle nozze del chiaro Cicerone 
Vi furon le vivande a moggi , a carri , 
Anzi fu tale la profufione , 

Che molti fi levarono i tabarri , 

E parecchi allentarono il cordone ; 

E che mangiaron tutti a crepa pancia ; 
Ma non fono per dire una tal ciancia. 
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r ii 

E non fono nfc men per dire in vetfi 
Che cofa fi faceffe degli avanzi ; 

Non vo’ cercar fe andarono difperfi , 

Come faccede fpeffo ne’ gran pranzi : 

Che fon cofe difficili a faperfi, 

E ’1 nofiro Autor fen \ dimentico; anzi 
Non arrifchioflì a far quefta ricerca , 

Ch’ ebbe timor di qualche flrana chierca» 

za 

Io voglio dir , che nel Canto pafTato , 

11 quale ù fiato in fatti , ed in foftanza 
Un Cauto nuzial, mi fon trovato 
In mezzo veramente all’abbondanza; 

E febben fui le nozze bo cicalato 
Un pezzo, tanta roba ancor m’ avanza , 

Che fe ne può formar, fe dritto io ftimo, 

Un Canto affai più lungo ancor del primo. 

a* 

Anzi P avea già fatto, -e riufcit© 

M*era per accidente affai leggiadro, 

O per me’ dir, degli altri men fcipiro, 

E tutto Pindo avea meffo a foqquadro ; 

Ma non fo , fe mel ho forfè fmarrito , 

O fe mel ha rubato un qualche ladro ; 

So ben , eh’ affretto io fono a farne unntiovt) , 
Perché quel Canto adeffo più noi trovo . 

E il non trovarlo par a me , che fia 
Della bellezza fua prova evidente ; 

Che fe fmarrifei in cafa , o per la via 
Una cofa , che vai poco, o niente, 

A ritrovar la tomi tuttavia; 

Ma fe vieni a fmarrir per accidente 
Qualcofa di valor, cerca, fe fai. 

Cerca, fe vuoi, che non la trovi fnaiv 
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E la non lieve perdita, che ho fatta, 

In mia balia non è di riflorare, 

Perchè ho manco memoria d' una gatta ; 
Tuttavia non mi voglio difperare j 
Maflìmamente poi , che qui fi tratta 
D’una materia trita, e affai volgare. 

E con un foglio , o due di carta bianca 
Può fupplire ogni gonzo a quel , che manca . 

26 

In genere di nozze, o Ha d* amori 
Ne hanno già detto, e ne hanno fcritto tanto 
I noftri anche piò celebri Cantori , 

Che fe ne può formar , non dico un Canto , 
Ma quattro, e cinque , e fei molto migliori 
Di quel , ch’io |jià com póllo aveaj per tanto 
Ad effì può ricorrete chi agogna 
Di faperne anche più , che non bifogna . 

27 

E fe a cafo pareffe a qualcheduno. 

Che sì fecondo , e nobile foglietto 
Abbia trattato in modo affai digiuno, 

Non me lo voglia afcrivere a difetto: 

Se ruvido non è qual bronco, o pruno, 

Se non afconde un cor villano in petto, 
Sentendo come andata è la faccenda , 

Colla mia mala forte fe la prenda. 

28 

Se v’ aveflì a contar le beffe tutte , 

Che la forte mi fa , perchè non fegua 
Quella 'ifìoria, ne udrefle delle brutte; 

Che meco ella non vuol patto , nè tregua : 
Non potrefte tener le luci afciutte. 

Udendo in quanti modi mi perfegua; 

Ma con -tutti gli olìaeoli, del bene, 

Più toflo -che del male , a far mi viene . 

Per- 


Digitized by Google 


1 


a88 


CANTO 

2p 

Perchè fapendo appunto , che cortei 
Alle alte imprefe volentier contrafta,, 

Creder mi fa , che quelli Canti miei 
Sieno, dirò così, di buona parta.-. ' 

E quanto i colpi Tuoi fono jjììi rei , 

Anzi quanto piu 1’ opera mi guarta,. 

A compor verfi io tanto più m’ oftino 
Ad onta della forte , e del deftino . 7 

30 

Voi , che avete del mio migliore ingegno, 

E avete per le mani un’opra degna. 

Se tenta opporli al vortro bel difegno 
Colei, cha fopra ’l volgo impera, e regna. 
Tirate innanzi pur, che quello è fegno , 

Che vi farete onore; e vi fovvegna 
Che s’acquiftano onor folo que’ legni. 

Che fanno deprezzar del mar gli fdegni. 

Non fi cimenti tra i guerrieri in campo. 
Dice un Cantor , eh’ a tutto il mondo aggrada 
Co’ verfi fuoi , chi trema al Tuono , al lampo 
D’una guerriera tromba, o d’una fpada : 

Se ogni volta, ch’io trovo un qualche inciampo. 
Doverti per viltà voltare ftrada, 

Tra la vii turba andrei confufo, e mirto. 

Nè fatto avrei di qualche gloria acquillo* 

• * 3 * 

E quel poco , eh] io fo , Io deggio al mio 
Coraggio, e alla mia molta pazienza, ? 

Non alle Mufe , e non al biondo Dio , 

Che non hanno veruna furtirtenza ; 

Se ferivo quelle rime, è fegno ch’io . > 
Alla fortuna ho fatto refirtenza ; . , 

E faprò farla, ancor finché fi ftracchi, 

O fi vergogni de’ fuoi vani attacchi . 

Que- 

ì 
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Quello penfìer P ho prefo dal latino , 

E P ho tradotto in lingua Italiana ; ■ . l . 

L’ho prefo dal famofo Venofino, 

Il quale fi dolea di gamba lana : 

Ma vedo, che vo fuori del cammino, 

E ciafcun, che ha tra voi la mente fana,' 
Credo, che veda fenza gran fatica, 

Che flafera non fo quel , eh’ io mi dica • 

„ . ™ 

A Cicerone facciali ritorno , 

E fenza rivangar quel , eh’ h pattato , * 

Vediam , come quel raro fpirto adorno 
Si trova pago del fuo nuovo (lato : 

Vediam, fé dorme fino a mezzo giorno, 
Come tanti altri , il nuovo Candidato , 

Or che per trilla , o per fua buona forte 
Si trova a lato una gentil conforte. 

Per quel , che Tento dir , più d’ un effetto 
Negli uomini produce il prender moglie ; 

A chi duolo cagiona, a chi diletto, 

A chi dà la favella, a chi la toglie. 

Come fa il vin, quando fi beve fchietto, 

Che a chi lega la lingua, a chi la feioglie , 

A chi rende la tefla agile, e lieve, 

A chi la rende pili pefante , e greve . 

& 

Tra gli altri effetti quello ancor produce* 
Che rende effemminate le perfone : 

Tal, che fenza mogliere era buon Duce, 
Ammogliato diventa un bel poltrone : 

Ed a queflo propofito ne adduce 
Il celebre Cantor del pio Buglione 
Un efempio, che qui può porli almeno 
In forma d’epifodio, o di ripiene» 

Tomo IV . N Rari*. 
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37 

Rammentando Torquato un certo Orcano , 
Dice, che in guerra non avea mai pota. 
Ch’era ardito di cor, pronto di mano. 

Atto a condurre a fin qualunque cola; 

Ma dice poi, che quello Capitano 
Congiunto a vaga giovinetta fpofa, 

In poco tempo videfi avvilito 
Tra gli affetti di padre, e di marito. 

38 . ■ 

Quanti Orcani ci fono anche al dì d’ oggi, 
Quanti eran già terribili Guerrieri, 

Che fiumi non temean,. montagne, 0 poggt. 
Nè l’afpetto degli uomini più fieri !. 

Che or lunge fian da’ militari alloggi , 

E più non han gli fpiriti primieri ; 

Palma , o lauro da lor più non fi coglie , 

Or che hanno al fianco una vezzofa moglie ! 

19 

Pur finché fia la cola tra i foldati , 

Non mi dà gran faftidio , e non mi fpiace ; 
Che noi Poeti efler dobbiam portati 
Molto più , che per le armi , per. la pace .* 

Il peggio fi è, che molti letterati, 

Se arde per loro d’ Imeneo la face , 

Innamorati d’ un’ amena guancia 
Corrono con Orcano un’ egual lancia . 

40 

E fenza lungi andar dal nofiro Platano , 
Veggo , che più di fei fubito , che hanno 
Prefo moglier, le vergini accomiatano 
Di Pennellò con nofiro, e con lor danno, 

A cantar verfi 'efli più non fi sfiatano , 

Non compaiono appena in tutto l’anno 
Una volti fra noi; più non li punge 
Defio d’onor, eh’ Amor gl* incalza, ed unge.' 

Dalle 
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41 

Dalle parole mie pur troppo vere 
Alcun, ne forma un peflìmo preludio 
Per Cicerone, e teme di vedere 
Scemarfi in lui F affetto per lo Audio ; 

Teme, e giulla ragion ha di temere, 

Ch’ei non faccia di Pallade ripudio, 

Per badare alla fua leggiadra fpofa 
Troppo bella per lui, troppo vezzofa* 

42 

Non è Paride fd, che in concorrenza 
Di Venere, a Minerva torca il vifo,- 
Quanti fanno lo fletto all’ occorrenza , 

Seguendo il paftorello in Ida aflifo .* 

I vezzi di Terenzia, e l’avvenenza, 

II fìnto lagrimar, il dolce rifo, 

Sebben sì di leggieri io non pavento. 

Mi fan temer per Tullio ogni momento.' 

4 ? 

Ma vano è ’l mio timor ; fe vaga , e bella 
E’ Terenzia , b altresì difcreta, e onelta; 

E voglia alcuna alla virtù rubella, 

O contraria alla gloria in lui non della .* 
Cicerone ha di lor F anima ancella , 

Quelle ama più che gli occhi della tetta.* 

A due rivali tanto reverende 
Terenzia il principato non contende. 

44 

A lei balla, fe Tullio le dà retta. 

Quanto la gloria, e la virtù comporta: 
Quando Tullio è con lor, Terenzia afpetta^ 

E Ila , dirò così , fuor della porta : 

Anzi a feguir sì rara coppia eletta 

Talor co’ detti fuoi lo riconforta; V 

Ed è folita a dir , che non è poco 

Se il marito Fafcolta in terzo loco. 

N 2 Pa 
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Da Ciceróne apprenda ogni ammogliato , 
Qoai fieno le rivali, che anteporre 
Alla moglie fi pon Senza peccato , 

Giacche oggi di rivali fi diScojre : 

Di quelle ognun fi moftri innamorato,* 

Quell’ amore nefiun glielo può torre : 

Quell’ amor renderà, molti Conforti . 

Vivi, quand’ altri li terrà per morti, 

46 

E da Terenzia imparino le donne 
A non voler ; che llien Tempre cuciti , 

Siccome fi fuol dire , alle lor gonne , 

A riscaldarle i poveri mariti.* 

Quello per quella efperienza , che honne J 
E’ un volerli veder troppo avviliti, 

E’ un voler far de’ prodi Capitani, 

E de’ Dottori tanti nuovi Orcani. 

47 

/ Ma fento dirmi, che non v’ò pericolo ^ 

Che Succeda tal cofa a’ giorni miei ; 

Intendo, intendo: io dovea dire, e or dicoloj 
In vece de’ mariti, i cicisbei: 

Che gullo avete mai Sciocao , e ridicolo 
Di rendere oggidì tanti baggei , 

Donne mie care , que’ , che ad opre onelle 
A imprefe illullri incoraggiar dovrelle ? 

48 . , 

Se voi dite d’ amar lo Spirto in loro , 

Deh non vogliate Spegnere quel poco, 

Ch’ effi ne hanno : Sebben le donne onoro ,' 
Direi contro di lor coSe di foco: 

E mi rattriflo tutto, e m’addoloro, 

Quando ripenfo al mal, che in piò d’ un loco 
Elleno fanno, e quanti illullri ingegni 
Fan le donne perir coi loro ordegni. 

Per* 
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Pera d’ Onfale pure il nome infame , 

Che’l domator de’ rnolìri , il prode Alcide / 
Condanna dalla rocca a trar lo {lame, 

Qual vile ancella: Amor fel vede, e ride.* 

Pera Dalila pur , pera di fame , 

Ch’ai robufìo Sanfone il cria. recide: 

Pera Armida, che’l folgore di guerra 
In lafcivo giardino afconde, e ferra. v S 

50 \ i : ' 

Peràn cento altre donne, e cento (freghe. 

Che dagli amanti ogni pender d’onore 
Fanno frappar lontan cinquanta leghe , // 

E in lor non lafcian dramma di valore: 

Peran le merci colle lor botteghe; *,■ 

Pera Lucilia , che per troppo amore , 

Per fottoporlcval fermili ni 1 fervaggio , 

Diede a Lucrezio il trillo beveraggio, 

• Si 

Quel beveraggio, che gli refe frema < 

La mente ; e così matto, come egli era, 

Compofe quel pellifero poema , 

In cui contro del cielo alzò bandiera .* 

E ben fi vede , folamente al tema , 

Che Tana aver non può la mente, e intera 
Chi parla degli Dei , come cofiui 
Ne favellò negli empi verfi fui . 

5 * 

Ben fu Tullio felice, che Terenzia 
E* donna affai diverfa da Lucilia : , \ 

Se alle Mufe egli dà la preminenzia,' 

Se ff udia notte , e dì , non fi ftrabilia .* 

Anzi da fe talvolta lo licenzia, 

E non le increfce far qualche vigilia, 

Acciocché Tullio poffa farli onore: , 

Quello sì , donne mie , eh’ é vero amore . 

N z Tutte 
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Tutte le volte, eh* a Terenzia io penfo. 

Ad amarla mi Tento sì difpofto, 

Che peccherei, Te foflect il coufenfo, 

Sebben fo , che farei mal corrifpofto : 

Ma Tento dir da un uomo di buon fenfo. 

Che la lodo , e la efalto troppo tofto ; 

£ che finora non ho tanto in mano 
Da poter farle queft’ elogio (frano . 

54 

Io rifpondo, che quel, che dee fuccedere , 
M’ è noto , almeno in parte ; non eh’ io vada , 
Come forfè talun potrebbe credere , 

De’ venti per la liquida contrada; 

E coronato anch’ io di facili edere 
Su deflrier, che fi pafee di rugiada, 

Giunga a legger de’ fati il gran volume, 

Come più di un Cantor di far prefume . - 

55 f . 

Io leggo Topra un libro un po’ piti chiaro ; 
Di Giambartolommeo leggo l’iftoria; 

In quella guifa l’avvenire imparo, 

E in ciò mi bada un poco di memoria: 
Anticipo i racconti non di raro, 

E acquifto fo così di nuova gloria : 

Che ’l volgo per aflrologo mi tiene, 

Vedendo, che indovino così bene. 

> -X 6 

Caro a Terenzia , Donna illufìre , e rara , 
E’ 1’ amor del follecito marito ; 

Ma la gloria di lui non l’fe men cara, 

Quefta lo rende a lei vieppiù gradito: 

Se la fama di lui fotte men chiara , 

Se come Orcano, anch’ei fotte avvilito, 

Per lui Terenzia nutrirebbe in petto 
Tenerezza minor, minor affetto. 

Non 
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Non fol Terenzia a lui non è d’impaccio 
Nella via deli’onor, ma gli ferve anco 
Di (limolo, per farlo andar avaccio, 

E confortar lo fa, quand’egli è fianco: 
Penfando a quella coppia io mi compiaccio,' 
Perchè materia non verrà mai manco 
A 7 verfi miei di lode , ed un gran campo 
Io fo, che avrò da fcorrere, fe campo. 

58 

Dell’alto onor, che fpero, che fra poco 
Tullio faradì coll’ingegno, e l’arte 
Nel Foro., nel Senato, e in ogni loco, 

A Terenzia ne viene una gran parte; 

Ella gli mette in corpo tanto foco. 

Da farlo diventar un nuovo Marte: 

Tanta forza hanno i guardi fuoi fereni 
Pieni di gravità , d 7 amor ripieni . 

Ella gli dice con parole accorte:. 

Pochi compagni avrai per l’alta via; 

Tanto ti prego più, gentil conforte. 

Non darti all’ozio, ò alla poltroneria; 

Così lo rende coraggiofo, e forte, 

E difprezzando quel , eh’ ogni uom delia , 

Or vaghezza di lauro, ora di mirto 
Dedar lì fente quel leggiadro fpirto . - 

60 

Io non dirovvi, che Terehzia faccia 
Da aiutante di Hudio a fuo marito; 

Che fo, che voi mi riderelle in faccia, 

E mi terrelle come un feimunito : 

Dico fol, eh’ ella adopra e piedi, e braccia. 
Acciocché Cicerone da fervito : 

E previene fovente i fuoi comandi , 

Perchè attendere ei polla a cofe grandi. 

N 4 Ora 
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Ora che di Terenzia. in chiaro ho meli© 

Il carattere, l’indole, e l’ingegno, 

Oi ritornar, come m’avviene fpeffo, 

Oi ritornar indietro, è mio difegno.* 

Voi fate conto, che cominci adeflb 
il C.anto , e ritorniam fenza ritegno ; 
Torniamo ove lafciai l’illudre, altera 
Coppia, quando ci diè la buona fera* 

Jerifera Terenzia è andata a Ietto 
Pnma di Tullio , fe vene fovviene ; 

Mirah?i r ° u Ut r° r ’ cI ?’ h un uomo l’intelletto 
Mirabde, che fi quel, che conviene, 

pMf? c * 6 .* cr ^’ » Per buon rifpetto , 

Chp l fa ad ln ^ e Snar ci viene, 

tv, ,e donne han àa andar, col fine onedo 
X)i levarli per tempo , a dormir predo . 

11 *t' n Virgilio tenne 

ìg,’ nZ J , Ene 'P lrU ’ e dÌ Did0 « > 

iMa qual di loro due nel dì folenne 
Sorgere pria, non dice il gran Marone; 

£ fi ferma in defcnvere le penne 
Sf, fa ? a » e altre cofe in verfi efpone , 
n a mio parer non vaglion due quattrini. 

Co fuoi verfi beililfimi latini. 4 * 

tJi° r fc5ando ,a trot *ba una parte 
UeUa fam >a con tutte le altre cofe. 

Che deferì ve sì ben Virgilio in carte 
J er pregar le genti curiofe : * 

Seguitando a tradur con un po’ d’arte 

™ r ^ iam h^° m r o ,e antich * Profe, 

Ssì ? £ de d rAP° ri fu P j ù ledo, ’ 

.Vale a dir qual de due s’ alzò piò predo . 

« - . Ed 
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Ed ecco che confufo, e metto in'faccia 
Dal letto nuzial , ecco in foftanza 
Che Tullio fcappa fuor colla guarnaccia 
Indotto, e patta cheto in altra ttanza ; 

Ove fi calza, ed il giubbon s’ allaccia ,. 

E gli altri arneft ancor , giufta l’ ufanza j 
E gli par d’or in or udir il metto, 

Che lo richiami, e biattma fe fletto* 

66 

La fua poltroneria Tullio rampogna , 

Che gli par di levarli troppo tardi : 
Dell’onor fuo troppo zelante agogna 
Di celarfi agli altrui maligni fguardi.* 

Ma por gran cura in ciò non gli bifogna 
Che i fervi più del folito infingardi 
Han legata affai* bene la giumenta, 

E ad aprir gli occhi ancor nettfun s’attenta. 

67 

O che la fera- abbian bevuto bene , 

O ohe abbian caricata la balettra , 

E come in cali fomiglianti avviene, 

A digerire ftentin la mineftra, 

Fatto fta , che neffiino ancor non viene , 

E Tullio, fpalancata la finettra, 

S’fe metto al tavolino, e par, che feriva; 
Ed ecco intanto il Cameriere arriva. 

68 

Arriva il Cameriere , indi a non molto 
Sonare il noto companon s’afcolta,. 

Che l’onorato ftuol Tempre rivolto 
Al ben pubblico ornai chiama a raccolta; 

Si lava il nottro Eroe le mani* e’1 volto, 
E non fo qual bevanda avendo tolta, 

Collo ttomaco ben rifocillato 
Frettolofo- incamminafi al Senato. 

N $ Giun- 
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Giunto in Senato, come far fi fuoie. 
Quando fi vede qualche maraviglia, 

In Tullio, come l’aquila nel fole, 

Affitta ognuno le bramofe ciglia: 

Ognun con Tullio rallegrar fi vuole, 

E fi ride, e fi ciarla, e fi bisbiglia : 

Ma il Prefidente fuona il campanello, 

E interrompe la fetta in fui più bello . 

70 

A quel tintinno ognun la lingua sbarra , 

E chiude immediate il parlatorio : 

S’acconcia il Prefidente la zimarra, 

Come il Frate, che legge ir. refettorio.* 
Tofle, fi fpurga, recita, e lcatarra 
In faccia al bel confefiò Senatorio 
Quattro parole d’ introduzione 
Alle caufe, che in feguito propone. 

7 1 

Diverfe caufe furono trattate 
Da quell’ eceellentiffimo confefiò, 

Che farien degne d’effervi contate. 

Ma dalla brevità non m’h permetto : 

E batterà foltanto , che Tappiate, 

Che tra que* Padri Cicerone anch’ eflb 
Al folito parlò come un Apollo; 

E fe lo dico, di buon luogo io follo. 

72 

Che fe non lo fapefiì , io tacerei 
In quello cafo ancor, ficcome faccio. 

Quanto fento lodar certi baggei ; 

Sebben anche il filenzio m’ è d’impaccio; 
Che chi tace, conferma; e non vorrei. 

Che cosi la intendette , che fe taccio , 

Io taccio in quelli cafi per vergogna, 

Non per autenticar T altrui menzogna # 

Que- 
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Quello adeflo per Tempre detta fia , 
Acciocché qualcheduno mal accorto 
D’ adulator la taccia non mi dia. 

Che in verità me la darebbe a torto : 

Mi dica pur ogni altra villania, 

Ch’ogni altra ingiuria in pace me la porto; 
Ma fé non ho in me lleffo altro di buono, 
Sicuro io fon, eh’ adulator non fono. 

74 

Non fono adulator, benché la bocca 
Non chiuda tratto tratto alle perfone , 

Colle quali a trattar talor mi tocca, 

Per" non guaftar la convenzione •• 

Quando altri loda qualche cofa feiocca , 
Quando Tento fpropofiti a fufone , 

Sapendo che gli ftracci vanno ali 5 aria , 

Il tacer l’ho per cofa necelfaria. 

7 $ 

Cicerone non folo un bell’ onore 
In Senato fi fé’ quella mattina , 

Come eccellente, e dotto Senatore, 
Moltrando più che mai la Tua dottrina; 

Ma fedì onore ancor, come Oratore, 

Con un’aringa delicata, e fina 
In difefa d’un mufico di vaglia, 

Per cui gli piacque d’ingaggiar battaglia. 

76 

Quella aringa , la qual parve sì bella 
A Giambartolommeo , eh’ affai la loda , 

E’ limile a quel pefee , che s’ appella 
Palli naca ; e non ha capo, né coda; 

Per dir lo lleffo in fempiice favella , 

A quell’ aringa sì robufla , e foda , 

Con danno* delle lettere latine 
Il tempo ha rofo col principio il fine. 

. ■ Nò II 
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Il che vuol dir, ch’ali’ invido Tuo dente 
Avanzato non è fe non il bullo; 

E fe quello , che refiaci al prefente , 

Voi leggerete, mi darete gulìo: r 

Leggetelo, Signori, attentamente. 

Ed oltre che parravvi affai venullo » 

Dalla difefa, almen alla rinfufa, 

Intenderete ancor qual fu I* accula. 

78 

Intenderete , miei Signori , come 
Un certo Fannio Cherea Calabrefe, 

Ebbe uno fchiavo , il qual aveva nome 
Panurgo, e a bifcantar da Rofcio apprefeS 
E quatjdo fu ben dotto nelle crome , 

Cioè nel canto, un certo Tarquinefe 
Gli diede a tradimento una, ferita , 

La qual gli tolfe in pochi dì la vita * - . 

7 9 

Dall’ omicida per via di giuffiz'ra 
Ottenne Quinto Rofcio un certo fondo * 

Ch’ addoffo gli tirò l’inimicizia 
Di Fannio uomo malvagio, e furibondo^ 

A me balla di darvi una notizia , 

Ed è, che Quinto Rofcio uomo facondo» ' 
E caro a Cicerone, del Romano , - 

♦Teatro era a que’dì 1’ onor fovrano* 

. ■■ 80 

Aveva un’azione così viva» 

E una voce sì chiara, e crillallina» 

Che incatenava chiunque l’udiva 
Nel teatro Aribetti, e d’ Argentina.- 
Continui eran gli applaufr, e i lieti e viva» 
Che rifcotea dalla Città latina ; 

Ma gli applaufi eran nulla a petto al rello» ? 
Di modo, ch’arricchì Rofcio bea pretto. 

1 Io 


Sy-Coogle 




f 



> 

VENTESIMO OTTAVO. ?oi 

81 

Io dico , che cortui fenz’ andar fuori 
D’ Italia, recirando in Tulle leene, 
cantando de’ ricchi Barbalfori 
A’ lauti pranzi , alle fuperbe cene , 

In poco tempo guadagnò tefori , 

E di gigliati avea le calle piene : » 

Roma fola gli dava un tal falario , 

Che farebbe ballato a un Crefo , a un Dario ; 

82 

Dal che fi può veder fenz 5 altra prova 
Che ’i gettar dietro a’ mufici i danari. 

Non è, come altri crede, ufanza nuova, 

Ed ogni nom dotto ho gufio, che lo impari,; 
E non declami più, che nulla giova, 

Contro quell’ ufo con rimbrotti amari , 
Vedendo, che facean , come al dì d’oggi, 

I Rofci in altre età danari a moggi . 

Avéndo Rofcio guadagnato tanto, 

Che poteva ballar almen per fei , 

A dilettare il popolo col canto 
Si diede gratis , ó* amore Dei : 

E d’ imitarlo in quello anch’io mi vanto. 
Che delle rime mie , de’ verfi miei , 

Con cui di darvi alcun diletto io cerco, 

In capo all’anno un foldo non mi merco. 

84 

Non vo’, febbene io fon più torto inope 9 
Delle mie rime un becco d’ un quattrino: 

Un Femia non fon io, non fono un Jope, 
Sebben Tuono come elfi il ribechino.* 

Un Milton, io non fon , non fono un Pope > 
Se avete dei danar nel borfeliino, 

Teneteli per voi, io non li voglio.* « 

Che generofità, che bell’orgoglio! 

„ Tor- 
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Tornando adeffo al noftro Cicerone, 

Dico, che turti que’ , che far prefenti 
Alla vaga prefara orazione, 

Si moftraron di lui più che contenti ; 

Parver le prove tutte belle, e buone 
Ai Giudici , e sì forti , e convincenti , 

Che Rofcio , eh’ avea pria la tefta rafa , 

Lieto, e feftofo fu mandato a cafa. 

86 

Cofa non v’è, che non fia ben pefata, 

Non v’è nulla di debile, o di flofeio 
Nella virile orazion prefata, 

\ Che Tullio recitò prò Quinto Rofcio ; 

E nella piazza, ove fu recitata. 

Di rifa fi fentì più d’ uno ferofeio 
Per quelle fìatfilate, che toccaro 
A Fannio mentitor, fpergiuro, avaro. ■* 

87 

Ma fe a Fannio toccarono di fode 
Nervate ; e quel , eh’ io dico , può vederlo 
Ognuno ; a Rofcio toccò molta lode , 

Che Roma appena meritò d* averlo: 

Non fol quel galantuomo illuftre , e prode 
Cantava fulle feene, come un merlo, 

Ma avea molte altre doti infigni , e chiare, 
Ch’eran negli altri mutici affai rare. 

88 

Ognun efalta Tullio, e a un tempo ftèffo 
Efalta anche Terenzia per confenfo ; 

Perchè, contro l’ufanza del fuo feffo, 

AI marito non ha tolto il buon fenfo : 

Par, che più fale in zucca gli abbia meffo, - 
E infpirato un amor più vivo , intenfo 
Per le lettere gli abbia, e un foco, un brio ' 
Maggior del veltro, e affai maggior del mio. 

Vero 
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Vero è, che Tullio fcrifle ad un amico.* 

Sappi , che fatto io fon mezzo balordo : 

Sappi che non ho piu l’ ardore antico , 

E di fiudiar non fon più tanto ingordo : 

E per afTìcurartene, ti dico, 

Che ’l dì, che menai moglie, e men ricordo 
Con qualche affanno, anzi con gran rolfore. 

In quel dì ftudiai fol otto, o nove ore. 

90 

Ma nel dì delle nozze otto ore, o nove 
Di Audio parmi anche una bella dofe : 

E chi tra noi , che dia sì fatte prove ? 

Io pel primo non fo di quelle cofe : 

E fe parlato non avelli altrove, 

Siccome ho fatto in molte, e molte chiofe, 

Dei mio, del voAro Audio, qui potrei 
Farvi meco arroffir, Signori miei. 

9 1 

Ma Terenzia frattanto è a mal partito.* / 

Si deAa finalmente, e ha fcorno, e fdegno, 

E dolor, per aver troppo dormito, 

E conofce, che avuto ha poco ingegno: 

I calzoni ella cerca del marito , 

Sui quali aveva già^ fatto difegno; 

Ma il ricercargli è inrempeftivo , e tardi r 
Da tal difgrazia il ciel , donne , vi guardi*. 

92 

Tefeo già non avrebbe abbandonata 
Arianna, che avea sì vago volto, 

Se più per tempo eflendofi fvegliata, 

I calzoni al marito avelie tolto: 

Nè fi farebbe Olimpia difperata, 

Come fe’ , fe il giumento a vede fciolto 
Pria che fcioglielfe il fuo l’empio Bireno,’ 

Se avelie ideft dormilo un poco meno . 
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Nè pianto forfè, fe fi folle della 
Per tempo, il fuo Giafone avria Medea ; 

E fe nel dì della fatai tempera 
CommofTa da Giunone, e Cirerea , 

Involava i calzoni accorta, e leda 
La povera Didone al prode Eneai , 

Quel , che le avvenne, non le fora occorfo, 
Nè chiedo avrebbe invano al ciel foccorfo. 

; 94 

Donne, di voi, bifogna, ch’io v’informi. 
Che non s’avvera punto, e me ne increfce, 
Quel proverbio .volgar : fortuna, e dormi j 
Ma quell’ altro bensì vero riefce , 

E gli Autori fu ciò fono conformi , 

Che chi dorme cioè non piglia pefce; 

E per aver dormito un lungo Tonno 
Molte di voi farli ubbidir non ponno. 

. PS 

Donne mie care , il ciel ve la perdoni , 
Voi, che volete comandar le felle , 

E ben ne avete tutte le ragioni , 

Se la prima mattina efperte, e delle 
Non liete a impofleffarvi de’ calzoni 
Del marito , fe voi non liete Ielle , 

Il lungo Tonno piangerete indarno. 

Che vi farà portare il vifo fcarno . 

, ' pò- 

Non vi refta in tal cafo altro da fare , 

Ch’ acconfentire al ciel, come ho fatt’io. 
Che nato mi credea per comandare; 

E n’ebbi veramente un gran defio; 

Poi mi fono dovuto accomodare 
A far l’ altrui voler , e non il mio; 

E la voglia di farla da padrone 
Appiccato ho per Tempre* ad un arpione. 
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Il mio parlar fo , che vi fembra duro ; 
Pur rimedio migliore io non ci veggio i 
Ed a ricalcitrar contro del muro, 

Anzi contro lo fpron farefte peggio; 

E una cofa, la qual io v’ alficuro. 

Che util faravvi, fuggerirvi io deggio: 

Ed è » donne mie care , che impariate 
A ufar cogli altri un po’ di cantate • 

P 8 

I Se l’ubbidire ad un marito, il quale 
E’ si difcreto, vi par duro, e Urano, 

Come potete comandar con tale 
Impero a una criftiana , ad un cristiano ? 
Come potete avere un naturale 

Sì ftravagante , sì fuperbo , e vano? 

Come potete aver con chi vi ferve 
Sì poca carità , donne proterve ? 

99 

Se porvi in capo quella bagattella 
Io poteflt, cioè quello principio, 

O donne mie, che la più vile ancella, 

E ’l più volgare , e zotico mancipio 
Ha 1’ anima immortai , forfè più bella 
Della voltra, benché di Bruto, o Scipio 
Folle progeuie, forfè più difcrete 
Vi farei diventar' di quel, che liete. 

100 

Ma di ciò parleremo un altro giorno, 

Che una materia interelfante è quella ; 

Al Senator Romano adeflo io torno , 

II qual aveva un gran cervello in tella ; 
Tornato a cafa dopo il mezzo giorno, 

Mia mogliera fconfolata, e mefta 

Un gran mazzo di chiavi ei pofe in mano. 
Che non ne ha forfè tante un fagreltano . 

Ha 
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Ha Terenzia da far con un marita 
Amante del ripofò , e della pace : 

Se il penfier de’ calzoni andò fallito» 

Di confolar la moglie ei fi compiace ; - 
E dandole fiecome avete udito, 

Le chiavi , difTe a lei , eh* afcolta , e tace : 
Prendi, e a talento tuo chiava, e difettava, 
Ch’io ti voglio compagna, e non già tettava, 

10Z 

Di quel, ch’fc in cafa mia, d’oggi in avanti 
Sarai con me padrona : a’ tuoi comandi 
E cani, e gatti, e Camerieri, e fanti 
Saran, Terenzia mia, piccioli, e grandi:' ’ 
Non t’increfca talor cavarti i guanti; 

Ea pur conto , eh’ a te mi raccomandi : 

Penìa al granaio , alla cantina , e penfa 
Al defeo , alla cucina , e alla difpenfa . 

io* - 

Terenzia a quel parlar dolce, e cortefe 
Sentirti rallegrare il core, oppreflo : 

E come donna di giudizio prefe 
D’ogni cofa il pacifico portello : 

Pensò torto ad accrefcere le fpefe, 

Come fan molte femmine anche aderto , 

E le accrefcon talvolta in infinito , 

Per illurtrar la cafa del marito . 

104 

E la illurtran talor più del bi fógno : 

Così non forte ver quello, ch’io dico: 

Ond’ è , che ne’ miei verfi io le rampogno , 
Perché del lurtro non fon troppo amico : 

La illurtran molto più, ch’io non agogno, 

E non lafciano in lei nulla d’ antico , 

E i mariti illurtrirtìmi lo fanno , 

Che la trovan lurtrata in capo all’anno. 
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Ma già per tutta la Città rifuona 
La fama, e ’l grido de’ bei modi egregi 
Di Terenzia, che degna è di corona, 

E ha delle doti , che non le hanno i Regi .* 
Non v’ é tra ’l ceto nobile pcrfona , 

Chi non ammiri, e lodi i fuoi bei pregi : 

E pili d’ un dice, e non ha mica torto.* 

Oh quanta invidia a Cicerone io porto ! 

loé 

Or che la moglie a tutto foprantende, 
Della cafa il penfier non la moietta.* 

Quando a’ negozi pubblici egli attende, 
Nettuno viene a rompergli la teda : 

E quando è fianco dalle gran faccende , 
Terenzia lo conforta, e gli fa feda: 

Se è metto, co’ bei detti, e col bel vifo, 
Richiamargli ella fa fui labbro il arifo . 

107 

S’ occupa la gran donna in vario modo , 
Or manda un’ ambafciata , ora ha da dare 
Una rifpofta; e anch’io l’ammiro, e lodo, 
Che un quarto d’ ora in ozio non fa Ilare ; 
Or prende il cioccolate , or beve un brodo ; 
Ma certamente avrei troppo da fare, 

Se raccontar voletti alla diftefa 

Della faggia Terenzia ogni alta imprefa . 

108 

E quella é proprio una di quelle fere, 
Che fono ftracco , e anelo come un cane , 
Che cacciò tutto il giorno ; e avrei mettiere 
Di ripofarmi almen tre fettimane ; 

1 Pur giacché vedo, che vi do piacere 
Se volete tornar anche domane , 

Sebben mi fento mille acciacchi addotto, 

Per divertirvi, farò quel, ch’io pollò. 

Seb- 
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S Ebben mi ferito mille acciacchi addortoj,' 
Dirti fui fin del Canto antecedente , 

Per divertirvi , farò quel , eh’ io porto ; 

Ma fon crefciuti i mali miei talmente, 

Ch’ avrien fatto tremar anche un colorto , 
Non che me , che fon uomo da niente» 

E per farmi tremar bada uno fguardo , 
Sarta uno fchioppo fol , balta un petardo • 

> 2 . 

Un catarro, un toffir non intermefio 
Refa m’avean la voce così fioca, ^ 

Che ’1 mio parlar non intendeva io fterto; 
Parea la lingua mia quella d’ un 5 oca : 
Sentite , come ho ’l rantolo anche aderto ; 
E nel parlare il vifo mi s’ infuoca ; 

E mi fenro sì debole , e sì fiacco , 

Che fon fui cominciar, e fon già ftracco . 


Una gran febbre, un gran dolor di tefta, 
Un refpiro affannofo, ed uno fputo 
Sanguigno, come legno in gran tempefta, 
In molta apprenfion m’ hanno tenuto ; 

E v’ artìcuro in verità , che querta 
E’ (tata quella volta , che ho creduto 
D’aver finita la mia vira, prima 
Di terminar quella , che ferivo in rima . 

4 

Ben lo fanno parecchi amici miei, 

Ch’ a vifitarmi , il ciel gliene rimeriti. 
Venuti più di cinque , e più di fei 
Son per lor cortefia, non pe’miei meriti, 
A difpetto de’ giorni brevi , e rei , 

Quai fono (tati appunto i dì preteriti , 

E del mio mal vedendo i trilli effetti , 
Andavan via negli omeri riftretti. 
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Io mi rallegro tutto , e mi confolo , 
Quando un amico a vifitar mi viene ; 

E fé a cafo mi trovo un’ora foto, 
M’intendo quando a letto il mal mi tiene, 

10 ion di trillo umor, mi crefce il duolo, 

E mi fi agghiaccia il (angue nelle vene > 

E morrei , le non folle la fperanza 

Di veder gente in breve nella danza . 

6 

E tra me dico: or vien l’Abate Villa, 

11 Parini , il Sorefi , e ’l Baletlrieri : 

Se i gran Signori, quando fono in villa, 
Vedono con piacere i foreftieri ; 

Come amor proprio a’ Tuoi feguaci indilla, 
In ogni tempo io vedo volentieri 
Gli amici , e molto più , quando non pollo 
Di cafa ufcir , perchè ho la febbre addodo . 

7 

Quando mi lento in gamba , pollo andare 
A cercargli gli amici , lenza cui 
Troppo infelice il vivere mi pare, 

E .credo , che così paja anche a vuiy 
Oppur mi podio mettere a dudiare, 

Ma quando infermo io fon , ficcome fui 
Non ha guari, non trovo altro follievo. 

Che quel, che dalle vifite ricevo. 

8 

A tutti quei, che per lor cortefia 
M’ han favorito, io fon raolt’ obbligato; 

E anch’ io farò con lor la parte mia , 
Quando alcuno di lor farà malato : 

E giacché frefco io fon di malattia, 

A dir qualcofa io fon determinato 
Sul modo, che or fi tiene in generale 
Nel vifitar la gente, che da male. 

Quatv 
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Quando alcuno è malato gravemente, 

A vifitarlo allora il popol viene»* 

Quanto più crefce il mal, crefce la gente, 

E ne fono talor le flanze piene: 

Vengono a vifitare il paziente 

I parenti, gli amici; e fembra bene, 

Che in dolorofo, e flebile linguaggio 
Vengano ad augurargli il buon viaggio. 

10 

Poi quando il mal comincia a prender piega 
Quando , per efaltare l’ umor negro , 

II medico all’infermo più non niega 
Di parlare, e lo eforta a ffar allegro. 

Non vede più nè amico, nè collega, 

Che venga almeno a dirgli ; mi rallegro ; 
Quando l’ ajuto altrui più gli abbifogna, 

D’ andarlo a vifitar neflùn fi fogna. 

ir 

E febbene gli par d’eflèr guarito, 

Pur fi ritrova in un novello intrico; 

Si ritrova quel mi fero fmarrito, 

Perchè da lui non capita un amico ; 

E quali quafi per miglior partito 
S’ augura di bel nuovo il male antico : 

Anzi tornano alcuni a dar di volta, 

• Tornan cioè da capo un’altra volta. 

12 



» 


O fe non fanno un’altra malattia, 
Benché talvolta ancor quello fucceda, 

All’ umor nero , alla malinconia 
Più d’uno, e più di due fi danno in preda 
Che ’1 ritrovarli fenza compagnia 
Bifogna, che da voi mi fi conceda, 

Ch’è una cofa, la qual dà troppa noja, 
Nè fi dà fenza lei verace gioja. 


Il 
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^ Il ritrovarli come augello in gabbia , 

Solo e penfofo , a lungo andar rincrefce, 

£ a un poveruomo fa venir la rabbia ; 

Lo Ilare in compagnia piace anche al pefce j 
A fortiori piace ad uno, che abbia 
La lingua in bocca; e maflime quand’efce 
Di malattia: fe ha un po’ di Tale in zucca, 
Allor la folltudine lo (Iucca . 

14 

Forfè alcun mi dirà : fe non può andare 
Su j primi dì quel tale infra la gente , 

Egli può dar in cafa a lavorare, 

£ può coi libri efilarar la mente : 

A chi non duole il capo fa bel dare 
Configlio , quand’ uno è convalefcente , 

Non fol lo (ludio a noja allor gli viene , 

Ma cofa non può far, che vada bene. 

if 

Volete, ch’io vel provi ad evidenza ? 

A quello cicaleccio, che ho comporto 
Nel tempo della mia convalefcenza , 

Cioè quand’ era ancor mezzo indifporto, 
Degnatevi di dar grata udienza , 

E verrete ad accorgervi ben torto 
Ai verfi infulfi, che non vale un’acca, 

E eh’ è parto di mente inferma , e fiacca . 

16 

Oltre il mal , che m’ ha tutto conturbato’’, 
Ho di non bever vino ordin precifo 
E quello nuovo Canto, il quale è nato 
In mezzo all’acqua, come nafee il rifo, 
Peggio degli altri ancor farà fguajato, 

E morrà poco men ch’ali’ improvvifo, 

Ma purché viva il genitor, che importa. 
Ch’abbiano i verfi vita lunga, o corta.' 

Viver 
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Viver que 1 freddi verfi lungo fpazio <. 

Di tempo mai non poffono, che d’acque 
Compone un bevitor, diceva Orazio 
Amico al buon Lieo j quindi ne nacque. 

Che di fcherzar con vin non è mai fazio 
Più d’ un Cantor , nè vuol , che fe gli annacque 
Nè mai fi mette a poetar, fe prima 
Non s’avvinazza , per trovar la rima. 

18 

Che importa a me, che ferivano non pochi 
Rime leggiadre, e colte in lingua etrufea? 

Che importa a me, che fien Cantor non rochi , 
Che fieno i verfi lor pieni di Crufca, 

Se il vino in lor fa poi di brutti giochi , 

£ in etti la ragion talvolta offufea , 

E fpeffo fi falutano exabrutto 

Con un vinofo fiomachevol rutto? ^ 

19 

A qnefti rutti allufe Mecenate 
Un giorno, che fedendo in un giardino 
Tra Virgilio, ed Orazio alme onorate, 

, E dicendogli Augufìo in buon latino .* 

Don Mecenate mio , che cofa fate ? 

Senza penfarvi fu quel Paladino , 

Gli rilpofe , accennando que’ due viri : 

Siedo qui tra le lagrime, e i fofpiri, 

20 

Difle così, perchè a una fiuffione ^ 

D’ occhi era fottopofto l’ immortale 
Cantor di Manto, e all’ indigeftionQ 
Orazio , cui non _v’ è Lirico uguale : 

E fatta avean quel dì colezione 

Col dotto Mecenate, pretto \il quale* % 

Bevuto entrambi avean fenza rifpetto,' 

E il vino in lor facea diverfo effetto. 

Che 
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Oie piangon molti la minchioneria , 

Che fatto han di feguire il biondo Dio, 

E la Iterile, e nuda poefia. 

Li compatifco , e quali piango aneli’ io : 

Ma (offrir poi non pollo la pazzia 
Di que’, che per compor con qualche brio, 
Hanno per troppo ber molli le ciglia, 

0 potorio di vin lontan le miglia. 

zz 

Prima che procacciarmi a fimil colto 
Il nome di Poeta appo la gente, 

A rinnegar le Mufe io fon difpofìo ; > 
Maffime ora eh’ io fon con valelcente .* 

Prima che i verfi miei fappian di molto,' 

10 voglio, che non fappian di niente: 

Iq voglio anzi che fappiano alla dotta 
dente di brodo lungo , o d’acqua cotta. 

Gran pazzie ci fa dir l’umor di Bacco, 
Quando domina in noi, così non folle .* 

Baftin per tutti Anacreonte, e Fiacco, 

Che ne ditterò entrambi delle grolTe : 

E’ manco mal, che dican , che ho de! fiacco , 
Che fe dicelfer, che ho le guance rolTe . 

Per troppo ber, quando a compor mi metto, 
Come d’altri Poeti è (tato detto. 

. 24 

E fe il foverchlo bevere condanno, 

Con fua buona licenza, in Un Cantore, 

Lo detelto negli altri , che non hanno 

11 pretefto nfe meno in lor favore 
Di ricercar nel vino, come fanno 

1 Poeti, quel fuoco agitatore, 

Quell’ Alterato fìil , quel dir fublime, 

E quell’ eltro, che manca alle mie rime» 

Tomo 1K O E 
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£ quel, ch’io dico, che non è permetta 
Agli uomini, farò si fcimuniro, 

Ch’ ardifca d* approvarlo nel bel fedo ? : 

Io ben meriterei d’ effer punito , 

Se ciò facettì , e fé le donne adettb 
Contro l’antico inviolabil rito, 

Scherzano volentieri col boccale, 
lo dico , che le donne in ciò fan male* 

aó- 

No non pollo approvar sì brutto vizio , * 
Che fa troppa vergogna ad una donna , 

£ la porta talvolta al precipizio,* 

Qua! è quello di prendere la monna ; 
Abbiati' nel ber le femmine giudizio-, 

Che fe di loro Battareo s’ indonna , - 
Simili faran forfè ad Arianna, 

Che di Tefeo fuggente invan s’affanna. ’ 

27 

Giunta Arianna all’lfola'dì Natto, 

Col fuo Tefeo lì chiufe in una -grotta, 

£ dormì tutta notte come un taffo, 

Perch* era veramente un poco cotta ; ' 

£ rifentifli giufto come un fatto , 

O per lo meno come una marmotta. 
Mentre Tefeo Iafciolla fui marino 
Lito , annoiato dall’odor del vino . 

28 

D’Arianna quell’ ò la vera ittoria , 

Di cui gran cofe fo , eh’ Ovidio dice , 

Che voi. dovete aver nella memoria , 

Ch’fe della mia piò frefea, e più felice t 
Se a Bacco in preda con fua poca gloria 
Tefeo lafciò la fua benefattrice , 

Io che il tanfo del vino non fon ufo 
A fottrke in altrui , quali lo feufo . * 
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Vorrei pili tofto, che putifle d’ aglio, 

Che di vino, fé anch’io portarti il bafto, 

La donna mia, eh’ a porre a repentaglio 
Verria P onor col bere a tutto parto ; ' " v 
E proporrò, giacche mi viene a raglio, 

Al bel feto gentil , non men che cado , 

L’ efempio delle Dee, che per artemie 
Sono fpacciat# in tutte le Accademie.* 

30 

Io parlo, o donne , fe non m’ intenderti, 
Di quelle Dive, ch’abitan fui monte 
Di Pindo, e di Parnafo,'e che la fete 
Spengono d^ Aganippe al lagro fonte; - 
E quell’ umor, eh’ a tracannar voi liete 
Più del bitogno ancor facili, e pronte, 
Lafciano a Bacco , od alle intemperanti « • 

Invereconde, libere Baccanti» 
r ' \ ?t 

Alle Baccanti , e a più d’ un lor feguaee 
Lafciarlo , o donne mie, voi pur dovrerte , 

O fe imitar le Mufe 'non vi piace, 

Le qaali fon d’origine celefte, 

Un efempio che più vi fi confate, 

' Io proporrovvi ; proporrovvi idefle 
Teren2ia per efempio, e per modello, 

Ch’ al vino anteponeva l’ acquerello • 

La faggia accorta donna à pranzò , <e a Cina , 
Dal noftro Autor io vengo articurato. 

Che non bevea giammai la tazza piena 
Di vino, e lo bevea tempre innacquato; 

Quel viny che a molte or baderebbe appetii 
Per Un pranzo difcreto, e tegolato, 

A quella illùrtre nobile Romana 
Badava àlmen per una ferri mana» 

O a A 
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A efempio di Terenzia Cicerone 
Per la Dio grazia anch’ ei beveva poco , 

E fi rideva fpeflo di Catone, . . 

Che ’l votar quattro fiafchi avea per gioco , 
Anzi gli aveva gran compaflìone. 

Che ’l troppo vino gli metteva un foco , 

Che fpeflo lo rendea troppo fevero , 

Anzi opinato, ineforabil, fiero.- 

Quando Catone aveva ben bevuto, 

E che i vapori erangli andati al capo , 

Era nel fuo parer così cocciuto, 

Che per forza volea venirne a capo} v 

Contradditemi pur , eh’ io non mi muto ,* 

Dicea Catone , quand* io me la incapo : ' 

E s’ incapava il poveruom talmente , 

Che noceva al ben pubblicb fovente* 

A Tullio rincrefcea quella vergogna , 

Il qual foleva dir , eh’ ogni foverchio , 

E non diceva mica la menzogna, . 

Fa d’ordinario rompere il coperchio ; 

Soleva dire ancora, che bifogna 
Dare un colpo alla botte , un altro ai cerchio ; 
Dicea, che chi innacquar non fa il fuo vino , 
-Non farà mai perfetto Cittadino. 

$6 

Ei eh’ avea di virtù l’ animo opimo , 
Quantunque folle grande ammiratore 
Di Socrate, e tenetelo pel primo 
Filofofo , e per ottimo Oratore , 

Socrate , folea dire io non lo {limo , > 

Perché folle un valente bevitore ; 

No, non lo liimo Socrate per quello; 

Ma lo fórno bensì per tutto il reflo, 

v < , Han- 
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Hanno pur troppo anche color , che fatino , 

I lor difetti , ficcome ’ha la luna 

Le fue macchie, e a imitar quelli non s’hanno. 
Ma le virtù , fenza lafciarne alcuna, , 

Quello è quel , che facea , s’ io non m’ inganno , 
Cicerone per fua buona fortuna , 

L’ ape emulando , che con modo raro V 
Coglie il dolce dal fior , lafcia l’ amaro 

* . / 
oe non aveva il soffro Eroe dabbene 

Del vino il vizio , non avea tampoco 

Quell’ altro, vizio, eh’ oggigiorno tiene 

Anche fra i dotti forfè il primo loco, 

Del tempo conofceva troppo bene 

II valore , per perderlo nel gioco ; 

E fe ciafcun lo conofcefle appieno, 

Credo , che giocherebbefi un po’ meno . 


Se da ogni augei fi conofcefle il grano,' - 
La minor parte faria del padrone , 

Nè faria graffo folo l’ortolano, 

Il qual è veramente un buon boccone.* 

Così diceva in piazza un Ciarlatano , 

Per eccitar le facili perfone 
A comprar alPingroffo, od a minuto 
Il balfamo da lor non conofciuto . 


40 

Ed io vi dico in vece, miei Signori, 
Che fe noi conofeeffìmo il valore 
Del tempo , oggi dei dotti , e dei dottori 
Il numero farebbe affai maegiore: 

E in meditar i chiari , illuffri Autori 
Con più profitto fpenderebbon 1* ore , 

Che fpendono nel gioco tanti, e tanti 
Al par di me gaglioffi , ed ignoranti . * 

O 3 _ Ma 
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Ma fe da noi no* fi conofce il pregio 
Del tempo, onde sì mal* da noi s’ impiega i 
E d’entrar poi de’ dotti nel collegio 

Prefume invano piu d’ un mio collega» 

Tullio ben n’ è conofcitor egregio » 

JL un povero garzone di bottega 
Non ne fa tanta economia , quanta egli* 

E bi fogno non ha, eh’ alcun. Iol fvegli * . 

4 * 

E* Cicerone ugual Tempre a fe fieflb 
E fe ftudiava, e fe facea fin quando 
Da’doroeflici affari egli era oppreflb. 

Pel ben pubblico più che. uo nuovo Orlando % 
Penfate voi quel, eh’ ^ per fare aderto. 

Che nella fua ritoglier depofitando 
Degli affari privati ogni penfiero. 

Par, ch’ogni dì fi Tenta più. leggiero* 

4 ? 

Qual villane! , che vien dalla campagna 
Sotto un gran fafeio, che gl’ incurva il dorfo, 
E che gli corrifponde alle calcagna» 

Appena va di paflo, e non di corto* 

Ma fe parte del peto» onde fi lagna. 

Tolta gli viene» agile come un orto.» 

Per alpeftra, per ripida, che fia» 

Seguita pien di giubilo la via* 

‘ - 44 

Tal fate conto, che fia Ocerone, 

Or che deportargli ha la grave Toma 
Del governo di cafa in un canrone» 

Nè penfa ad altra più eh’ alla gran Roma.s 
E quando credean forfè le perfone » 

Che due begli occhi, ed una crefpa chioma 
Edere gli doveffero d’ intoppo , 

Nella via dell’onor va di galoppo 
■ . ' • . ' ' . • Dao 
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Dacché le chiavi alla mogliera- er diede , 

Più non ha da penfare alla cucina ; 

Neflùn più lo difturba, quando ei (lede, 
Neflùno lo interrompe, fé cammina: j* 

A quel, che manca, fubito provvede 
Terenzia, la qual penfa alla caprina , 

Penfa alla biancheria , penfa perfino yi' 

A far filare il canape, ed il lino. 

D’ ogni cofa già fatto ha l’inventario 
Terenzia, e- quello è un buon cominciamento / 
Non v’è buco, nè cafra, o llipo, o armario. 
Ch’ella non fappia quello, che v’è drentoj À '' 
D’interprete, di guida, o d’antiquario 
Bifogno ella non ha, che fenza (lento 
A lume fol di nafo ella rinviene 
Qualunque luogo; ed io ne fpero bene* 

47 ' - • 

Per accrefcer la gloria del marito , 

Terenzia (lava per lo più la fera 
In cafa ; e fenza che facefre invito , 

Buon numero di gente fempre v’ era : 

In buona compagnia fecondo il rito 
Or gioca alle minchiate, ora a primiera. 
Mentre il dòtto marito in altra parte 
E’ tutto intefo a leggere altre carte. 

48 

La tavola è fervita a tutto punto, ' . 

Mercè l’ attenzion della mogliere , 

La qual vuol, che vi fia fino il pane unto, 
Senza fpender però più del dovere-: 

E invita or un’ amica , or un congiunto, 

Per far onore a Tullio; ed ha piacere, 

Ch’ei, come fi re a tavola fi (ìiole-. 

Abbia eoa chi decorrere, fe vuole. 

l ‘ • O 4 Se 
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Se Cicerone, mai per accidente £ 

Nelle cofe meccaniche s’impaccia. 

Te re n zia non permette per niente , 

Che certe cofe un Senator le faccia ; 

E perchè poffa far comodamente 
Tullio le fue faccende, e non gli fpiaccia 
Sudar, mentre altri dorme, falle dotte 
Carte, a vegliar torria tutta la notte . 

50 

Se le altre donne tengono un linguaggio ... 
AUo fìudio contrario e colle buone , 
Diftolgono dai libri un uomo faggio , 

Terenzia ferve a lui quafi di fprone : 

Alle ardue imprefe ella gli fa coraggio.* 

E quafi quafi par, che Cicerone 
Abbia trovato un Mentore fedele. 

Che in abito, di Femmina fi cele. 

Ma più, che la favella, in Tullio puote 
Un guardo di Terenzia innamorata .* 

Un dolce fguardo l’anima gli fcuote, 

Quando par, che più T abbia addormentata: 
Puon molto in Tullio le vermiglie gote, 

La fronte fpaziofa, e delicata: 

Per la virtù novello ardor gl’ infpira 
.Quella faccia gentil, quando la mira. 

5 2 

Da Terenzia gentil Tullio riceve 
Una gioja, uno fpirito , un conforto. 

Un foco da fcaldar un uom di neve. 

Anzi da far rifufcitare un morto, 

Se potefle aprir gli occhi : a lui par lieve 
Ogni fatica, or che s’ è Tullio accorto. 

Che quanto per la gloria, e per la fama 
Più lavora, è più caro alia fua Dama. . 

Quan- 
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Quante volte una moglie infulfa, e (ciocca, 
Quando il marito a certe inezie avverfo 
Suda fui libri , brontola , e tarocca , 

E lo guata fdegnofa , ed a traverfo ! 

Ma Terenzia non apre mai la bocca , 

Finche ne’ gravi fiudj è Tullio immerfo; 

Nè appar giammai di correda sì adorna, 

Come quando dai libri a lei ritorna . 

54 

Quando dal lungo Audio ha diffipati 
I più fottili (piriti , e piu fini , ‘ ' > 

Senza i quali non ponno i letterati 
Compor cofa, che vaglia tre quattrini ; 

Bee Cicerone a que’ bei lumi amati , 

Che fplendono affai più che due rubini; ' ; 

E bifogno non ha d’altro ri fioro , 

Per ritornar più franco al fuo lavoro . 

_ . 55 

Se con Terenzia fua parta talvolta „ 

L’amante Cicerone un quarto d’ora, 

Cofe con fingolar diletto afcolta y *\ 

Dalla fua bocca non udite ancora: 

Parla Terenzia donna faggia, e colta 
Con una venufià , che lo innamora ; 

E nuovi luoghi topici rinviene: 

In fomma parla molto, e parla bene, ' ~ 

5* 

Tullio contento Tempre più fi trova 
Della fua donna a nuli’ altra feconda; 

Sempre in lei fcnopre qualche terra nuova. 
Che di doti bellifiime ella abbonda; 

E non lafcia da parte «alcuna prova 
Cicerone per renderla feconda 
Di nuovi pregi , e vi riefce appieno , 

Poiché ritrova un ottimo terreno . 

O 5 Quan- 
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Quando il terreno foUìce» ed b privo 
Di bronchi , è un. bel piacere a coltivarlo r 
Tal è quel di Terenzia ed io lo aferivo 
A miracolo, e fa quel» che mi parlo ^ . v 

E’ delicato » e faggio, è accorto, h attivo. 
Cicerone ,* e fe giunge a contentarlo. 

TeFenzia, b fegno , eh’ di buona palla , 
Difinvolta, leggiadra, induflre, e cada ». 

Oli che bei panegirici vorrei 
Telfere a’ maritati , s’ io vedetti 
Che fodero contenti a’ giorni miei 
Del nuovo, flato lor , come fono elTi T 
Se fodero così gli altri Imenei , 

Non vi farebbe, lode, ch’io non detti 
Ai nuovi fpofi, che ’1 vedergli in pace, 

E in concordia, tra lor troppo, mi piace <* 

5 9 - ' . 

Io non vorrei, che fodero mai liti,, 
Didapori , contraili, inganno, o frode. 

Tra le moderne mogli, ed i mariti. 

Che fra due litiganti il terzo gode i 
Quando vedo tra lor due fpofi uniti ,, 

Avaro io lor non. fon di bella lode* 
Bench’abbiano qualche altro difettuzzo. 

Contro loro il mia fòle io non aguzzo ^ 

6o 

Sebben, ficcome voi fapete, io- fono 
Di lodar le perfone avido,, e ingordo,, 

Lodar non fo , quando di lor ragiono , 
Marito, e moglie» che non van d’accordo r 
Per quanto in tutto 11 redo abbian del buono , 
D’ ogni altro pregio lor non mi ricordo , 

Se fra lor due fon di contrarie voglie. 

Di contrario parer marito, e moglie» 

Io 
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Io fono ua pazzo , e fo , che non mi deg 
Prendere certi crucci , e certi impacci , 

Pur- non porto frenarmi, quatid* io veggio 
Marito, e moglie freddi come ghiacci; 

Quando fanno tra loro a chi può peggio j 
Mi corruccio, che increfcemi , che cacci ' 

La coda l’ Avversario d’ ogni bene 

Tra due fpofi , ficcome fpelTo avviene. j 

Ó2 

Quello è quel terzo , eh’ io dicea di fopra , 
Che gode ne’ litigi maritali: 

Contro gli fpofi ogni fua forza adopra , 

E cerca fargli a fe medefmo eguali: 

E pur troppo talor corona l’opra. 

Tanto fon fiacchi i miferi mortali ; 

E la zizzania femina pur troppo 
Nel-fanto matrimonio il diavol zoppo. 

Pur troppo oggidì feorgefi il difprezzo, 

Dove dovrebbe feorgerfi il rifletto; 

Dove fcherzar dovrien le grazie , e ’l vezzo " 
Regna oggidì la rabbia, ed il difpetto, 

L’ odio , la gelofia , lo fcandalezzo , 

Ove ertfere dovria pace, e diletto: 

$ la difeordia vedali , e il rancore , 

Ove vorrei veder gioja, ed amore.* 

64 

Ma un vero amor , non languido , non fiacco * 
Ed una gioia (labile, non vana. 

Pollìbile, che fia sì torto (tracco 
Quel marito d’amar quella crirtiana , 

Che’l fuo tefor, prima d’averla in lacco. 

Egli chiamava, e la fua tramontana, 

L’idol fuo, la fua diva, e la fùa fpene, 

11 fuo conforto , e l’unico fuo bene? 

0 6 Quati- 
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Quante volte le di^fe in Tua prefenza » 
Innamorato del fuo vago velo, 

Ch* era meglio il morir , che ’l viver fepza ? s 
Prima era tutto foco, or tutto gelo: 

Per la moglie ora egli è tutto indolenza* 

E prima gli parea d’ edere in cielo , 

Quando feder poteva al di lei fianco : 

Sì torto dunque amor in noi vien manco ? 

64 . 

Quai Numi non giurò con labbro ardito» 

„ E che non ditte un dì quella ragazza, 

Quando non era ancora fuo marito , 

A quel garzon » di cui parea sì pazza ? 

Ed or, che porto le ha Panello in dito. 

Non fol , per compiacerlo , non s’ ammazza » 

. Ma lo riguarda già con un cert’ occhio, 

Che mortra, che lo tien per un capocchio» 

V. ' 67 

Or che detto ha quel sì tanto fatale » 

Lo guarda con un occhio deprezzante. 

Che mortra, che di lui poco le cale, 

Pili non ravvifa in lui l’ antico amante r 
Vuole rtar Tulle mode, e fulle gale, 

E a’defiderj fuoi nulla è badante; 

E i reperii tra lor fono frequenti ? 

E gli idegni, e i rammarichi, e i lamenti* 

68 

Cicerone non s’ ode mai garrire 
Colla moglier , nè la moglier con erto ; 

Per fepararli , come fi fuol dire , 

Tra lor di mezzo ancor nettun s’è metto r 
O voi , che fiete così pronti alle ire » 

Pronti alle grida, e che a romor sì fpeflfo . 
Mettete il vicinato per niente , 

Andate in fare rtrepito a rilerite. 

' Voi s 
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mT 0 * / emm * ne caparbie* per le prime 
ì?? V ]zate , cotanto quella voce 
ru 2 ue >rfacci fenza rime 

Non v?è di i^v’ oda* urU* *1 P ° nga croce; 
Perticate qual alino , o quaf noe™? V1 ^ 

E fovente nefluno ancor vi tocr a * 

Che fpalancate già tanto di bocca*. 

' toTSi voT preCede” 00 ^ ' 

Per ifch^zo ete r a 'T^Y ™ ai Ie mani ’ • ' ' 

ìicnerzo , f e il ciel vi tenga fani . 

Ma gii troppo fo ciò mi fon diffoib . 

I?™ 1 *™, » Tullio in aringar "ì éfo.™ 

Che chi l’ode, alza a f rV 4 ert0 » 

Q»afi ei dica r’^oft-ì mtcol ‘c“ t o muf ° * - 

De morte ne già vedo andar confufo 
D. roifor vedo liberate coperto 

wì as Hr *'v’ ssa f erri 

ngan° pu r con Cicerone a’ ferri 

Cbefo a „Tr hce 'f bri > e ™ k «i; 

T«?r n ,? n hanno Ia ra SÌon per °iida 
Ta “ u > BU abbatte foto colle grida ’ 

Orten- 
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Ortenfio , che facea tanto remore , 

Pub quafi andar al Sol col Tuo giardino." 

E Cotta quel sì celebre Oratore , 

Par quafi colla cotta un chierichino : 

Chi fi fa nominar, chi falli onore 

Nella gran Roma, b l’ Orator d’ Arpino: , 

In lui rivolti fon gli fguardi altrui. 

Tutti gli altri han del fiacco a petto a lui . 

74 - - 

Un argomento, che pare*, eh* appena 
A fcioglierlo baftafle una giornata, 

Tullio fciogliealo in men, che non balena: 
Sciogliealo fpelTo con una rifata.* 

Gli dava idei! una rifpofta amena, 

Che ridere faceva la brigata , 

Rider faceva co’ fuoi motti fpeflb 
A fuo difpetto l’avverfario fteflo. * T * - * 

. . N , n 7S 

Di que’fali, eh» già portò d’ Atene, 

Come già dilli , fe lo avete a mente a 
Ha 1* ìlluftre Orator le carte piene, 

E del Lettor efilara la mente .* 

E ridicuìum acri mi fovviene 
Che dice- Orazio Fiacco , che fovente 
Fa maggior breccia; ed ha Tullio in buon dato 
11 ridicolo fine, e delicato. 

* ' 76 

E quelli motti, e quelli Tali urbani. 

Di cui Tullio con buon giudizio integro 
Spruzza le dotte carte ad ambe mani , 

Son parto d’ un umor giocondo allegro .* 

E quando per efempiò fiam mal fani , 

E quando il core abbiamo afflitto , ed egro % 
Non et vengono allor nò fulle labbia , 

N^ fulla penna, ma .cì vieti* 1* rabbia v- * - 
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77 

Io per prova Io fo > che quella fera. 

Non ho fe non concetti dozzinali ; 

Non folo e faufta adatta ha la miniera. 

Delle piacevolezze % o fu desiali ; 

Ma non trovo tampoco la maniera 
Di fare i ver fi andanti » e naturali j, 

E certamente un Canto più fcipiro 
Di quello non avete ancor udito . 

7 & 

E ciò procede y a non vi dir bugia » 

Come ho già detto» e come a dire io torno ^ 
Da vari acciacchi » che una compagnia 
Molto, trilla mi fanno e notte» e giorno» 

E mi mettono tal malinconia». 

E tal rincrefcimento, che in un forno 
Più volentieri andrei pieno di cialde». 

Che. nojarvi con rime si ribalde . 

70 

. Viva dunque Terenzia » che non folo 
A Tullio» elfendo femmina prudente », 

Non dà cagione mai d’ affanno » e duolo % 
facendola dar allegramente» 

Gli viene a fufcitar quel folta duolo. 

Di bei pende*! delicati in niente». 

E quegli, ameni fali » ondagli poi 
Condifce con giudizio i detti Tuoi . 

E fe le altre perfone letterate 
Sono net converfar rozze» e felvagge » 

E fpelle volte paiono allevate- 
In lolitario bofco». in erme, piagge,. 

Di Tullia fon le genti innamorate 
E dal trattar con. lui ciafcun. ne tragge 
E profitto» e piacer* e ne riceve 
La della fapienza onor non lieye» 

Eé 
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Ed oh voleffe il cìel, che que’che fono ' 
Di belle , e buone lettere forniti , 

Avelfer, come Tullio, il nobil dono, 

Di renderli ad altrui cari, e graditi; 

Che farebber color di cui ragiono , 

Molto più riputati , e riveriti, 

E farebber le lettere in gran pregio, 

A cui parecchi or fanno un brutto sfregio i 

82 

Viva Terer.zia ancor, che non fol tiene 
Il marito co’fuoi dolci coflumi 
Di buon umor ; ma da lei per fuo bene 
Acquifta Tullio fempre nuovi lumi : 

A renderli più fcaltro ogni dì viene , 

E fcriver fi potrebber dei volumi 
Sol delle furberie, che Tullio apprende 
Dalla fua donna, che sì ben le intende. 

8? 

Se prima conofcea l’altrui malizia, 

Del foro avendo già sì lunga pratica , 

Or fi pub dir di Tullio con giuftizia, 

Che in cafa ne ha la chiave , [e la gramatiea : - 
N’è fornita ogni femmina a dovizia, 

Ma la fua donna è tal , che chi la pratica , 
Benché lìa tondo come l’O di Giotto,* 

Divien più furbo di un famiglio d’ Otto . 

84 

Anche quello mi dà buona fperanza, 

Perchè così faprà tener in briglia, 

11 che non è di picciola importanza, 

Terenzia la domenica famiglia , 

A cui bifogna in qualche circoftanza 
Alle mani guardar più che alle ciglia. 

Come infegna la favola del tordo. 

Ch’io vi conterò poi fe men ricordo. 

, Quel- 
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Quella donna, la qual fi crede afiuta, 

Ed ha la vifia corta d’ una fpanna , 

E crede collo fiar Tempre Teduta 
Sopra una morbidiflìma cifcranna. 

Che fia ben regolata , e ben tenuta 
La cafa, quella femmina s’inganna; 

E l’aver per legittima conforte 

Una Terenzia è una gran bella forte . - 

86 

Se non é buona, che a filar la rocca 
Una moglier per me la mando al forno.* 

Una donna melenfa, infulfa, e (ciocca, > - 
Io non me la potrei veder intorno: 

E miferi coloro, a cui la tocca. 

Che han Tempre da temer d’ un qualche fcorno ; 
Cui rimedio talor non fi ritrova , 

E molti maritati il fan per prova, 

' 87 

S’io fofiì per efempio un gran Signore, 
Ch’avelli una moglier goffa, fventata. 

Mi par, che viverei Tempre in timore. 

Che non venifie a farmi una frittata.' 

Ma per fortuna il nofiro Senatore, 

Sapendo, eh’ una moglie il ciel gli ha data, 
Che gli artifizj altrui conofce appieno , 
Palpitar non fi fente il cor nel feno. 

88 

Non bafia, che d’afiuzia abbia fornito 
Una moglie lo fpirito , e la carne ; 

Bifogna ancor al dir d’ un erudito 
In libri j , che buon ufo fappia farne.* 

Se la vuole ufar fol contro il marito. 

Benché fappia difiiuguere le (lame 
Dagli fiorni , per me poco la fiimo , 

E a dirne tutti i mali io fono il primo. 

Tullio, 
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Tallip-, quandi ir» Senato, non fi tiitba. 

Nè quando fopra i libri arde, ed agghiaccia* ! 

Nè quando in mezzo al foro fra la turbi .1 

Aringa di fudor molle la faccia: - 

Ma fe la moglie fua fofTe men furba, * 

Forfè fi fentiria- cafcar ie braccia ; 

Del raro accorgimento , che tien chiufo 

Terenzia nel fuo fen, fa far buon ufo. * 

po 

Se ne ferve in foftanza per difefa, 

Come colui , che porta fchiopjpo , o fpada , 

E intenzion non ha di far offefa 
A chi lo latria andar per la fua firada : 

Ella ha da far con gente Tempre intefa 
A nuocere- al padron , che non vi bada .• 
Terenzia, che non vuol refiar in pochi 
Mefi fenza civaja, ha l’occhio a’ mochi> ... ; 

pt 

Terenzia in cafa ha molti mangiapanì , 

Molte fanti cioè , molti ferventi , ' • 

E fervito il -padron farà domani. 

Se gli occhi ella fu lor non tiene attenti * 

Ella ha da far in oltre co’ Romani s,. 

Che di bocca faprien cavare i denti, 

Non che un fegreto dal cor d’nna donna , 

Se ferma fiar non fa più che colonna . ’ - 

pa • 

Quanti fapendo per efperienza. 

Che ’l core del marito è troppo forte, ' « 
Sperando di trovar men refiftenza, ' 

Danno 1’ aflalto al cor della Conforte ! 

E P abbatton fors’ anche all’ occorrenza 
Or con regali, or con parole accòrte, ^ 
Come con Èva, e fofpirando il dico, 

Già fece il capitai -nollro nimico. 
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E per non vi tener tutt’oggi a fcuolac n 
Su quefto punto, ahi come facilmente :: 

Efce fpeflb di bocca una parola 
A una credula femmina imprudente t ^ 

E bada appunto una parola fola , 

Bada una fola fillaba taverne , 

Per propalar le cofe,,. che fi denna 

Tacer, hada talvolta un piacici cenno. *; 

94 \ 

Terenzia e qual debb’ edere, un’accorta, 

E fagace moglier d’ un gran Minidro ; 

E Tullio aperta pub lafciar la porta, » 

Senza ch’abbia a temer d’ alcun finiftro: 

A tempo ella fa far la gatta morta. 

Sa far la tarda, e fa cangiar regidro.* 

A tempo, e luogo da falda alla macchia, 

E quando ha, paglia in becco , ella non gracchia *^ 

, ' 95 „ - 
E un fegreto volendo un dì fapere 

Fabia fua fuora, vergine Vedale, 

Ella le chiefe, fe fapea tacere ; 

Oh penfate, rifpofe, manco male I 

E ben, Terenzia, io vi farb vedere , 

Soggtunfe aitar , eh’ io fon vodra carnaio 

Sirocchia, perché fo tacer arch’io; 

E così detto andodene con Dio.. t 

96 . 

Di lei potrei contarvi altri parecchi 
Fatti, che a tutti noi jmon far vergogna : 

Ma non voglio fiancar i vodri orecchi i 
Che ta tacer anch’ io quando bi fogna .* 

Per cavarle un fegreto,, e in lei fi fpecchi 
Ogni altra donna, in vano la inzampogna. 

Un Cefare , un Pifone, un Marc’ Antonio, 

E do quafi per. dire anche, il Demonio . .. . > 

Roma , 
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Roma , che ha di Terenzia , e Cicerone 
Un’alta idea, vedendo uniti inlieme 
Tanti, e sì rari pregi in due perfone. 
S’allegra, e gode, e il Tuo detlin non teme.* 
Al gaudio univerfal Colo s’ oppone 
Il non vedere , e quello è quel , che preme , 
Di così nobil coppia alcun erede , 

£ a Terenzia piu d’ un così lo chiede . 

p8 . 

' Gloriola colonna , in cui s’appoggia 
N olirà fperànza, e ’l gran nome latino. 
Come la dolce fofpirata pioggia 
Rallegra ai caldi giorni il contadino, 

" Ai fette colli , onde fi fcende , e poggia , 
Accrefci il gaudio con un bel bambino; 
Rifiampa un Tullio ; e dopo quella prova 
Di te (letta la (lampa anche rinnova* 

99 

Così diceva il Popolo Romano , 

E a Terenzia chiedea per fuo follegno 
Un pargoletto, all’ Orator Covrano 
Simile ne’ collumi , e nell’ ingegno .* 

Chiedeva una ragazza a mano a mano 
Sul modello di lei, fui fuo dittegno; 
v E Terenzia del popolo di Marte 
Difponfi i voti a confolar in parte, 

100 

Ed ecco che lo (lomaco fi fente 
In gran tumulto , ed ha la faccia fmorta ; 

Le gonfia il grembo , e ’l fen notabilmente , 
Le diventa la gonna (fretta , e corta : 

Non mangia, fi pub dir, quali niente, 

E rare volte va fuor della porta: 

Già del grand’ atto il giorno s’ avvicina ; 

Già fi fente invocar la Dea Lucina. 


Già 
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Già fcelta é una matrona di giudizio r 
Che foprantenda al parto ornai maturo ; 

Già fi preparan fuochi d’ artifizio* 

Già dal prefente fcorgefi il futuro; 

Già pronta é la mammana al noto offizio^ 
Già Terenzia fi trova al palio duro ; 

Già la cuna, le fafce, e tutto il reità,* 

Ch’ é neceflario alla grand’ opra , é prefio 

102 - 

Appena terminato il nono mefe 
Diede? alla luce una gentil ragazza , 

Ch’ai collo al genitor le braccia fìefe, 

E la nuova n’ andò fubito in piazza .* 

Crefci, giacché non ti ho da far le fpefej 
Creici , giacché tu fei di buona razza : 
Crefci, che non efTendo mia nipote, 

10 non ho da penfare alla tua dote . 

io$ 

E giacché per fortuna di mefiiert 
Ha la madre , e la figlia di ripofo, '• , 

11 Canto finirò ben volentieri , . \ 

Che parfo efler vi dee lungo , e nojofo : 

Con tutto quello alcun non fi difperi , 

Ch’io fon un uom, che ha del tniracolofo; 

E fe vivo domani ancor mi trovo, 

Voglio inoltrarvi uno fpettacol nuovo. 

104 

Io vi voglio mofirar, che fon da tanto: 
Che cofa vuoi moftrarci ? dì fu prefto ; * 

Che fon buono da far un altro Canto 
Più nojofo , e più lungo ancor di quello : 
Quello é diffidi molto ; non pertanto 
Venga ciafcuno a prendere il fuo refto; 

E nel fentir il nuovo Canto io fpero, 

Ch’ abbiate «j confeflar , che ho detto il vero. 

Quan- 
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Q Uando nafce un bamboccio a un^ràn Signore, 
•Si benedice il figlio colla mamma; 

' Non v’^ sì freddo , « debole Cantore , 
Che non faccia un fonetto, o urt epigramma 
Tutta la cafa mettefi a romore , 

Anzi va tutta quanta a foco, « a fiamma £ - 
E fi’ fan tante ftravaganze , e tante. 

Che fembra , che fia nato un elefante • 

4 

Se nafce una fanciulla, afflitta , *6 metta, 

E tacita fi feorge la famiglia ; 

Penfofo il 'genito* fi gratta in tetta, *« 
Stringe le f palle, innalza al ciel le cigha ; 

Di rallegrarti in vece , e di far fetta . 

Alla povera madre, ed alla figlia. 

Talvolta fi fa 1 or tanto di mufo : 

Quella * una trilla ufanza, anzi un abulo - . 

In primo luogo quetta \ la maniera 
Di fare fpiritar quella ragazza. 

La qual fi vede far sì brutta cera, 

E di far diventar la- madre pazza ; 

M’intendo, fe perb *ià taf! non era* 1 
E: mi fa fofpettar che certa Tazza ' , 

Sien le donne nel mondo affai mal viltà , 

Se al nafeer loro il genitor s’attrifta. 

4 

Che diflì il genitor > anzi fe nafte */ • 
Contro il fuo defiderio una fanciulla* 

La madre anch’éffa brontola, e sM nafte V 
E metta la ripone entro la culla; • 

E credere mi fan cotante ambàfce , _ 

Che vagirono le donne o^poc 0 » filila, 

■ Se alla madre medefima Tincrefée 
hj propria fpezìè , ed il dolor le acerete*» -•> 

Ve» 
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Vedendo , che una madre (1 vergogna 
D’ aver dato di fé sì trilla prova , 

Dico tra me medefimo? bifogna 
Bifogna dir, che qui gatta ci cova; 

E fu quello fuppofito la rogna 
Di grattar alle femmine mi giova; , 

E in veder , che fe delie hanno in difpetto , 
Io non ho poi di lòr troppo concetto. 

6 

E mi confermo facilmente in quefla 
Opinion , quando da loro afcolro , 

Ch’affai piu vale in genere di teda 
D’una femmina favia un uomo Àolto: 

E molte cangerien con noi la verta, ' * ; . 

E quelle fìefle, che han sì vago volto, 

Se forte in lor poter, cangerien feffo, 

E da parecchie l’ho feritilo io ftefTo. 

7 

Non rifinan le femmine di dire , 

Che ’l nafeer donna fe pur la gran rnifena > 
Che uafeono folranto per fervire , 

Che fon rifpetto all’uomo una maceria ? 

E chi' voleffe ad effe contraddire , 

Quando fi fcaldan fu una tal materia. 
Trarrebbe lor di bocca a centinaia 
Le erefie, gli fpropofìti a migliaia. 

8 

Il che , (ebbene ho già là barba grigia , 

Pure intender non fo , come andar poi 
Porta d’ accordo con quell’ alteri già , 

Che moftran, donne mie, molte di vdiì 
Nfe con quella sfrenata cupidigia 
D’aver in ogni cola fu di noi 
La preferenza , e guai fe alcun s’ oppone 

Alla vofira fmodata ambizione, 

* «> • 
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In teorica voi parlate bene, - . , 

E vi tenete allor per quel , che fiete ; 

Ma quando all’ atto pratico fi viene, 

Allor voi più non vi riconofeete .* 

Allor qualunque femmina fi tiene 
Più d’ ogni fecolar, più d’ ogni Prette, 

Più d’ ogni Frate, ed ha dell’uom sì poca 
Stima, che par, ch’egli fia men d’ un’ oca, . 

10 ' 

Voi yorrette efler uomini, e lo dite, 

E d’ efler donne fiete mal contente 

Poi volete fempre eflero ubbidite, v 

E avete un far , che tien dell’ infoiente : . 

Se non fiere adorate, e riverite, ^ . 

Quai Numi in terra, un gran romor fi lente; 
Voi verrette efler uomini, « ad un cane 
Ci pofponete fpeflo, o donne Arane, 

11 

Donne, credete a me, che porto il fajo,' 
Che ’l nafeer donna ù una gran bella «ofa , 
Maflime per cotor, che hanno un bel pajo 
D’occhi, e una figurina un po’ v-iftofa: - 
Che fe avete talvòlta un qualche guajo , 
Sovvengavi, ch’ai mondo non v’ e rofa 
Senza (pine , e che ’l mele aver non puofli 
Senza mofche , e non v’ ha carne fenza otti i 

12 

Sebben cotefti £uai dove mai fono? 

Deh fate , donne mìe , eh’ io li conofca .• 

Voi godere del mondo il bello ? e ’l buono* 
A voi tocca il vin puro, a noi la polca: 

A voi la carne dife natura in dono 
Senza otti , e avete il mel fenza una mofeaj 
Le rote avete fenza fpine; e avefte 
Dalla natura il pefee lenza rette, 

• Co- 
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Conofcetevi meglio in avvenire ; 

Nè vi dolete piti di gamba Tana; 

E fate, ch’io non abbia più da udire 
Quella voce, eh’ a me par tanto ftranaj 
Cioè eh’ a voi toccato è d’ ubbidire , 

Che quefta è una chimera, una panzana: 

E le donne oggigiorno han tanto impero 
Su gli uomini, eh’ è un’onta, un vitupero. 

14 

Sono guardate come tante Dee , 

E fi ha per lor tutta la riverenza ; 

E talvolta anche piu che non fi dee, 

Almen nella prefente provvidenza : , 

Le donne, fe fi mangia, e fe fi bee , 

Senza nè meno chiedere licenza 

Han Tempre i primi pofii, e Tempre tocca 

Il boccone migliore alia lor bocca. 

1$ 

Appo lor tutto il refio è abbietto, e vile ; 
Per lor fi fianca l’arte, e la natura,* 

Quello che v’è di buono, e di gentile. 

Se lo ufurpan le donne a dirittura : 

Per lor fi^t effe il filo più fortile, 

Per lor la dotta mano all’opra indura 
L’induftre Fabbro; e le più belle gemme 
Producono per lor le Egee maremme, 

ió 

Per lor fi fan le fette; e fol per loro 
Si fan le belle ftanze , i più bei cocchi , 

I più bei letti ; ogni più bel lavoro 
Sol per le donne fan gli uomini fciocchi : 

Si fcava fol per lor l’argento, e Poro, 

E gli uomini per loro fpendon gli occhi * 

Se fono ferve, in conto fon tenute 
Di Sovrane, oh che beila fervitute I 

Tomo ÌV, P p ac * 
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Facciati dunque baldoria i genitori. 

Quando loro una figlia il ciel compatte, 

Che un fólto ftuòlo avrà d’ adoratori , 

E farà rispettata in ógni parte; 

Come il Principe fé’ degli Oratori , 

Per dui prendo à vergar novelle carte,; 
Quando d’ una gentil figlia avvenente 
Terenzia fi fgravò felicemente . 

18 

Ben lontan dal moftraffi afflitto , è trifto i 
Ei l’ha per una fomma, e vera grazia 
Del cielo; e pago del nóvello acquifto, 

Ora Terenzia, ora gli Dei ringrazia.- 
La ragazza eh’ altri uóm non ha mai vifto> 
Di rimirar il padre non fi fazia; 

E fi vide fcherzat fu quel bel vifo 
Sì caro al genitor il dolce rifo . 

t 9 r . 

La conofce a quel rifo per fua figlia, ->■ 

E giubilo ha gli occhi umidi , e rolli ; 
Terenzia al Vago afpetto ella fomiglia , 

Per quel, che in quello tato Scorger puotti : 
Le fa vezzi?, ed appaga in lei le ciglia , 

E gli patta il piacer perfino agli otti > 

E di formarla nel fuo cor deftina 

Tal , che invidia non abbia a una Regina * 

ao. 

* Quanto fpéflo s’inganna il genitore ! 
Quante volte qdel figlio, per cui tanto 
Allegro fi moftrò, cruccio, e dolore 
Gli reca, appena egli l crefciuto alquanto! 
Quante volte gli trae , quandi fui fiore v 
Degli anni , i lai dal cor , dagli occhi il piànto 
Quante volte fla chi fperò confòrto, 

E follievò , andò poco ad effer morto? 


TRENTESIMO. & 

ìi 

E quante volte quella figlia ftefTa, 

Che mirò di mal occhio ancor bambina, 

Per fua felicità gli fu conceda, 

E a pan riufcì meglio, che a farina! 

E quante volte ch’egli debba in efTa 
Trovar il fuo conforto , il ciel delfina * 

Bada la teda a quel , che vien dal cielo, 
Orgogliofo mortai , dice il Vangelo . 

ti 

Non fol Tullio moftrò la feccia allegra, 
Che il ciel gli avede data una ragazza. 

Ma quantunque fi Tenta fcoda , ed egra, 
Terenzia pel piacer quali va pazza; 

E per concomitanza fi rallegra ‘ 

Tutta la fervi tu ; che ride, e '{guazza-; J - V: 
Ogni fantefca ed ogni fervitore j 
Quando vede il padron di buonumore. 

a? 

Àllor , quando nafeeva una fanciulla , 
Dovevan quelle povere perfone 
Concorrere alla fpefa della culla,’ 

Col fer qualche regalo al lor padrone ; 

Non fol per fua bontà non volle nulla 
Dalia famiglia il nbftro Cicerone) * " 

Ma diede a tutti , come s’ ufa in Francia 
Per fargli dar allegri, un po' di mancia. 

T ant’ allegrìa non vi pat 3 forfè degna 
Dì Cicerone, perchè argomentate 
Da quella il grande amor, ch’alberga e regni 
In lui verfo fa -figlia ; -e dubitate, 

Ch’ all’ educazion di lei non vegna 
Forfè a pregiudicar; ma v’ingannate, 

Perché l’amor, che Tullio Chiude in petto, 
Il bene della figlia ha per oggetto % 

P a Oh 
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Volefle il ciel , che - da noi, che fiam nati 
Fer fomma grazia in grembo al criftianefimo, 

I nomi venerabili , che dati 
Ci fuf dal. Sacerdote nel battemmo , 

VoTeffe, dico, il ciel, che rifpettati 
Foffer , per cominciar da me medefimo , 
h ioiiero onorati almeno come ■ ' 

Del padre onorò Tullia il chiaro nome . 

5° ." v f33 

Maravigliarmi meco fletto io foglio , 

Come sì poco d[ imitar ci caglia ' " ^ 
Gli Eroi , di cui portiam pieni d’ orgoglio 
Il nome ; e fe elfi fur gente di vaglia, J 
, . ron . k u ? n frumento fenza loglio, ’ 

Molti di noi non fiam che poca paglia : 
boi di mondiglia è pieno il nottro vaglio, 

E parlando del mio, non prendo sbaglio. 

D 1 

Non cerchiamo tampoco di fapere 
Le loro getta , almen le principali : 

* fanno. molto male a mio parere 
^ giorni miei parecchi padri , i quali 
'anno a’ lor figli con mio difpiacere 
jerti nomi eterocliti, ideali, 
jhe fopra il Leggendario invan de’ Santi 
i cercan , tanto fono ttravaganti . 

. jx 

Da* Romanzi li cavano fovente, 
fopra sì ridicoli modelli , 
ie di chimere ingombrano la mente 
formano i ragazzi cattivelli; 
e fpefTo fon poi favola alla gente; 
pur troppo conofcone di quelli, 
cui del Romanzefco più fi fcuopre , ' 

! del crittiano , al nome, ai detti , all’ opre. 
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Terenzia un chiaro fangue ha nelle vene, 

E l’ ha comunicato aila Tua figlia , 

E fa ,, che in fangue a trasformar fi viene 
Il primo nutrimento, oh meraviglia / 

E però di allattarla (Urna bene, 

Acciocché in lei , che tanto la fomiglia , 

Da parti eterogenee maculato . , * 

Non venga il chiaro fangue , che le ha dato . 

Quantunque figlio fia di neve alpina 
Quel chiaro rio, fe in efTo fi confonde, 

Dicea Terenzia, un* acqua di rapina, 

• Gli viene a intorbidar le limpide onde : 

Poco lievito guada di farina , 

O di parta una madia; e fe s’infonde 
Un barile d’aceto in una botte, 

11 vin divien cercone in una notte. 

- 7 39 • . 

Voi , che tanto romore , e tanta pompa 
Fate d’un fangue nobile, guardate, 

Che la fua purità non interrompa 
Un umor di diverfa qualitate ; • 

Fate , che non intorbidi , e corrompa 
La chiarezza , che voi tanto filmate , 

Un fangue limacciofo, che dal voflro 
Diverfo è più, che l’acqua dall’ inchi ortro. . 

4° 

Sapea Terenzia ancor, che fe l’ufcita 
L’umor non trova, che han le donne in petto , 
A fpandere fi viene per la vita , 

Cioè per la perfona , a parlar retto : 

E molte hanno la faccia colorita, 

Anzi fono di morbi un lazzeretto. 

Sol per aver tenuto in fen racchiudo 
L’ umor , di cui dovean far miglior ufo . 

P 4 S’ io 
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S’ io forti in voi, candirne mie donne * 
Vorrei penfarci veramente un poco ; 

Perché la fanità, per quel, ch’io fonne, 
IMon è faccenda da pigliarfi a gioco; 

Ma di quella materia parlato honne 
A lungo, e inutilmente in altro loco; 

E certo fon , che con egual fuccerto 
Avronne ragionato ancor aderto . 

Ben merita Terenzia una gran lode,' 

^ Che la fua prole con pietofo affetto 
Col puro, latte fuo di pafcer gode , 

Effendo in verità donna di petto: 

£ nello ffeffo tempo le più fode 
Sue doti indilla in lei con gran diletto ; 

E in bellezza, e in virtù crefce ogni giorno 
Tullia, che altrui pub far invidia, e fcorno » 

' . 4 $ ' 

Chi volefle faper l’anno, in cui nacque, 
Moffrerebbe d’ aver poco giudizio : 

E a bella porta il nortro Autor lo tacque. 
Sapendo delle donne il comun vizio: 

Ma di notar il giorno fi compiacque, , 

Sicuro di non farle pregiudizio; 

Il dì quinto d’Agorto, idert di fiate. 

La gran Roma acquirtò tanta beltate . 

44 ■ - 

Tanta beltà non fol, ma tante, e tante * 
Altre doti , che furo in lei congiunte : 

Taccia della fua donna ogni altro amante ; 
Taccia l’antica età le Amalafunte : 

Taccia di Laura il gran Petrarca , e Dante 
Della fua Bice, e di Cammilla Arunte; 

£ della Tullia fua taccia Aragona, 

Che quella fola merita corona . 

Di 
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Di quefla , in cui natura , amore , ed arte , 
Pofer, per farfi onor , lor cure ettreme , 

Potrei dir mille cole in quefte carte ; 

Ma Tento , un altro batto , che mi preme : 

Mi preme di dar prima la Tua parte 
À Tullio, il qual di me forfè già teme, 

Che’l genitor non lafci per la figlia, 

Il che non faria poi gran maraviglia. 

46 

Anzi la madre fletta oggi fi vede 
Lafciata per la figlia, e non cincifchio ; 

E tal fuperba va, perocché crede 
Impaniati più tordi al proprio vifchio j 
Ma paflan poche lune, che s’avvede. 

Che calano gli augelli ad altro fifchio ; 

E che più fi contempla il fol nafcente , 

Che quel, che già s’ accorta all’occidente. 

47 

A Cicerone troppo amore io porto, 

E Te non l’ ho finora abbandonato , 

Non lo abbandonerò , finché fia morto , 

Se guadagnar dovefiì un Vefcovato : 

Sebben fono le donne il mio conforto, 

Grazie al ciel non fon tanto effemminato , 

Che preferita a Tullio una donzella, 

Per quanto fia gentil, leggiadra, e bella. 

48 

Di Tullio dunque ripigliarci la traccia, 

Verfo cui volti fon tutti gli fguardi : 

Di feguir Torme Tue non vi difpiaccia. 
Sebbene al par di me fiere infingardi : 

E vedrem come dietro egli fi caccia 
Que’ , che innanzi gli van con pié non tardi , 
Vedremo con quali arti egli fi vada 
Aprendo ai primi onor P angutta firada . 

P 5 Forfè 


Digitized by Google | 



34$ /. C A * N T O V 

4 ? 

Forfè falito fia con forti appoggi v 
In alto, come Federa tenace % 

Che degli alberi in cima avvien»che poggia 
Sdegnando il baffo fuol , ove fi giace/ - 
O * come fanno molti al giorno d’ oggi », 

Ito in alto farà fupetbo audace * ; 

Ungendoli a fua pofta gli ffivali, 

£ dando lo fgambetto a’ Tuoi rivali * 

Di Tullio F onorata, anima egregia 
Altra fìrada non vuol tener» che quella* 

Che chiamali da Euclide llrada regia, 

E via maeftra da Platon s’ appella r 
Quella llrada da lui folo fi pregia 
Quelle» che fcorciatoje in fua favella 
Le chiama il volgo, Tullio le detefta £ < - 

Né conofce altra llrada , che Fonefia.. 

5 1 

' Benché in Roma talvolta ai primi onori! 
Arrivaffe più d’ un per calle obbliquo». 
Eftorquendo dai Popofo i favori 
In modo difoneffo , ideff iniquo ,, 

Non già per quelle il fommo tra i Dottori! 
Lafciò mai di virtute il calle antiquo ,, 

Calle onelto,-e licuro, ancorché fpeflo 
Di veftigi aflai. rari appaja impreffo _ 

52 

P* Tullio ebbe fempre la virtù per guida , 

Che gli fgombra il fentier di bronchi » e fpino “ 
Fortunato colui, che in lei confida. 

Che giunge toffo , o tardi ad un bel fine 
Dietro ha- la gloria» che di liete grida. 

Fa rifonar le larghe vie latine 
Del fuo gran nome » e innanzi gli cavalca- 
li merito, eh’ a Tullio apre la calca. 

Ben- 
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Benché di Tullio il merito fia grande , 

Ei non fi fida però tanto in quello. 

Che dalla Patria Tua non le domande 


Le cariche, per quanto ei fia modello; ' 

Ei fa, lenza che a dire alcun gliel mande, 
Che’l domandar è lecito, ed onello; 

E. parimente fa, che a chi la bocca 

Tien chiufa, un buon boccon giammai non tocca . 


Io fo, che veramente di dir s’ufa 
Quello ftelTo proverbio in lingua tofca, 

Che non entrano mofche in bocca chiufa , 
Ma perchè cofa fcbifa è pur la molca , 

Io l’ ho cambiato, e ve ne fo la fcufa; 

E dico, che quantunque ognun conofca 
Chi è Ciceroue, e quanto vale, e merita. 

Di chieder quel , che vuole , ei non fi perita . 


E in quella guifa ad mfeepar ci viene. 
Che chi non parla , merita rampogna : 

Le cariche , Signori , non le ottiene 
Chi tace per fuperbia , o per vergogna : 

Ed è raro colui, ma raro bene, 

Che, fe chieder non fa, quando bi fogna , 

A qualche dignità venga promolTo, 

Quand’ anche degno fia del cappel rollo . 

Con chi tace quaggiù non s’indovina: 
Ma bifogna parlare , e parlar forte : 

Se dalla illullre alma Città latina , 
Domanda un Senator della fua forte. 

Io ci fcommetterei la mia fchiavina, 

Ch’ efaudito farà da quella Corte ; 

E fcommettendo per ì* Eroe d’ Arpino , 

E’ facil cofa P «fiere indovino. » 
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Ma ben ini fa ltupore, e maraviglia, 
Quando alcun, che per modo di parlare, 
NelPeflere baccello a me fomiglia , 

Veggo una illuftre carica occupare : 

Allor dico, inarcando ambe le ciglia. 

Chi mai potuto avrebbe indovinare. 

Che coflui giungerebbe dove appunto: .. . 
Giurato avrei, che non faria mai giunto . 

5$ 

Voi di faper bramate per ventura 
A qual carica afpiri il prode, il degno 
Campione, ed io vel dico a dirittura, 

Che quel , eh’ io fo , ben volentier lo infegno; 
Tullio afpira alPonor della Pretura, 

Carica, che richiede un grande ingegno, 

E grande onoratezza-; e fperar voglio, „ 

Che Tullio non avrà da far gran broglio» 

59 

Tullio penfando al giorno de’ comizi , 

Ne! quale il bene, ed anche il mal fi feopre» 
Tiene da fe lontani tutti i vizj , 

E fi fa largo colle fue belle opre .* 

E per aver i voti altrui propizi » 

Uopo non è , che finzione adopre : 

Balìa, ch’egli fi moftri tale, e quale 
E 1 nel fuo proprio, e vero naturale. 

60 

Negli atti di virtù fatto ha talmente 
Il callo il grande Eroe, che per moftrarfi 
Augufio, e venerabile alla gente, 

Bifogno egli non ha di contraffarli .* 

Tullio ha congiunto ad una bella mente 
Un più bel core; e i chiari pregi fparfi 
Jn Cicerone, in chiaro lor linguaggio 
Tarlano notte e giorno a fuo vantaggio . 

Poco 
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Poco giova il faper, fé non fi pone 
In opra per la Patria; or quello è quello, 
Che fé* mai Tempre il dotto Cicerone , 

E tutta Roma in teflimon ne appello : 

Forfè ne’ verfi miei talun fuppone. 

Ch'abbia di lui già meflo il buono, e’1 bello; 
Pur non ho detto un quinto ancor , nfc un fedo 
Di quel , eh' a tutta Roma ò manifedo . 

61 

In grazia della provida fua cura. 

Delle fatiche fue, del fuo fudore 
In Roma non s’ ammazza , e non fi fura , 

Che impunito non reda alcun errore; 

Vanno d’accordo nelle deffe mura 
T fratelli minori col maggiore, 

La moglie col marito, e forfè ancora 
Colla qdtrula fuocera la nuora . 

In tutta la Città non v’fc perfona, 

Ch’ al nodro Eroe qualch’ obbligo non abbia 
L’innocenza egli mai non abbandona, 
Nefluno gli può chiudere le labbia : 

A chi conferva i beni , a chi ridona 
La libertà , cavandolo di gabbia ; 

I poveri , le vedove , i pupilli 
Dormono i grazia fua Tonni tranquilli . 

64 

Che non fe’ , che non dille a’ giorni fui 
Per la fua Patria quel ferace ingegno? 

Piu Teppe Tullio fol, che otto di nui, 

E fe parlo cosi , non palio il fegno : 

Se avelTe Italia limili a codui 
Dieci altri figli, il fuo perduto regno _ 

Non piangerebbe ; e cangeria linguaggio 
Tal, ch’oggi la dileggia, e le fa oltraggio. 
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E pur la mente ei non ha punto altera ; 

Chi va da Tullio, è Tempre il ben venuto; 

A tutti quanti egli fa buona cera , 

A tutti è Tempre pronto a dar ajuto : 

Per quanto abbia da far , non lì difpera ; 

Un uomo uguale io non ho mai veduto : 
v Quanto lo fquadro più, più m’innamoro 
Di lui, eh’ è veramente un uomo d’oro. • 

66 

Anzi un uomo di ferro , Te li guarda 
Al faticar continuo, ed indefefTo; 

Egli lavora Tempre alla gagliarda , 

Ed è per Tua bontà Tempre lo fteflò : 

Imparate da lui, gente codarda, 

Ch’alia Patria talor fate il procedo. 

Come a Tuo tempo a confeguir fi giunge 
Gli onori, Te d’ onor cura vi punge.* 

- . 67 

Se per la Patria egli è tutto fervore , 

Ella de’ Tuoi fudori non fi Tcorda ; 

- E alle domande di sì gran Dottore 
Non è l’alma Città reftia, nè forda : 

Ben quattro volte già per Tuo Pretore 
L’ha proclamato, e il vicin colle aflbrda ,* 

Per Campo Marzio altro gridar non s’ode. 
Che Cicerone ; e Roma efulta , e gode . 

Dico, ch’efTendo (lati diflurbati 
Tre fiate i Comizi per raggiro, 

E malizia degli altri Candidati , 

I quali prevedeanfì un brutto tiro. 

Si vedevan cioè belli , e fcartati , 

Tutti i fufiragj in lui Tempre s’ unirò; 1 

E non lo Tcrive un qualche autor moderno. 
Ma Giambartolommeo nel Tuo quaderno . 

EgU 
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Egli lo dice, e tutti i concorrenti 
Nomina nella fua verace iftoria : 
lo per non far vergogna a’ lor parenti , 

Tengo i lor nomi nella mia memoria: 

E quel, eh’ accrefce appretto gl’ intendenti 
Di Cicerone il merito, e la gloria, 

E’ che i juinti da lui chiari rivali 
Vantano tutti nobili natali. 

70 

Ed io , che fe ben vo confufo , e mitto 
Tra ’1 volgo vii, fon d’ogni fpirto adorno 
Ammirator, febhen non l’ho mai vitto. 

Per la lieta memoria di quel giorno 
Mi rallegro con lui dei nuovo acquitto -, 

Mi rallegro con lui, eh’ a fuon di corno. 

Anzi a Tuono di pifferi , e di tromba 
Per Campo Marzio il nome fuo rimbomba . 

. 7i , . 

Parmi d’ etter cogli altri in quel gran campo , 

E veder andar via col capo batto 
Que’, che prima menavano gran vampo, 

Que’, che prima facean sì gran fracatto ^ 

E perchè certe cofe poi le ftampo 
Nella mia mente, dura come un fatto. 

Forfè mi fovverrb, perfin che vivo, 

D’ un giorno sì felice, e sì giulivo. 

7 * 

E a chi. fuol dir, che la fortuna è quella » 

Che dà gli onori a chi le pare, e piace,. 

Di Cicerone, anima illuttre, e bella, 

I/efempio porterò con tutta pace: 

E andrò dicendo agli altri in mia favellar 
Ecco come rimunera un feguace 
Di Pallade, un uom probo, onetto,. e dotto -- 
Un popolo oculato» ed incorrotto. 

Quan- 
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Quando alcuno a una carica è promoffo , 

Da cui non volgar lurtro egli riceve, 

Stbben parlar per prova io non ne portò , 
Credo, che Tenta in fe gaudio non lieve; 
Maflìme poi fe non gli corta un groffo , 

E fe ai foli fuoi meriti la deve; 

Che accrefca il gaudio allor, creder mi giova, 
Sebben, come io dicea, noi fo per prova, 

74 

Se oltre il lurtro, la carica gli rende 
De bonii , darti allor foco alla mina. 

Pili d’ una face in quella cafa fplende, 

Anzi va a foco, e fiamma la cucina: 

In ferta, in allegria quel dì fi fpende, 

E darti un buon falaffo alla cantina; 

Ma poi fuccede al giubilo, alla ferta 
Un penfiero, una cura affai molerta. 

75 , 

Quello penfiero è l’ obbligo , che corre 
D’ efercitar irreprenfibilmente 
La carica ottenuta ; e non occorre 
11 dir , fon un baggeo , fono impotente : 

E guai , ficcome appunto la difcorre 
Il nortro illurtre Autor, per quella gente, 
Ch’avendo fpalle, e forza da fomari 
Si vogiion caricar, quai dromedari. 

. 76 

Si carican tra noi , come elefanti , 

Di gravi Tome, che per lor non fanno, 
Parecchi , i quali poi fpalle bartanti 
Al gran bifogno in. verità non hanno; 

E lo fcaricalafino , eh’ a tanti 
Pare un bel gioco , io 1’ ho per un inganno ; 
Perche ciafcun nel giorno del giudizio 
Render conto dovrà del proprio offìzio. 


Digitized by Google 


TRENTESIMO, tu 

77 

Deir offìzio , che fa commeflo a lui , 

Chiede raffi al fupremo tribunale 
Un conto efattoj e non a quello, a etti 
Lafciollo efercitar più d’un cotale; 

Anzi no, chiederai a tutti e dui, 

Al foftituto ideft , e al principale ; 

E guai fe ambi non fur netta farinai 
Ma lafciam la morale al Bonacina. 

78 ' . 

Torniamo a Tullio, il qual adeflo penfa 

A portar con onor la fua Pretura ; 

Ci vuole, fe vero, una fatica immenfa , 

Ma la fatica a lui non fa paura ; 

Le ore , e i momenti in modo tal difpenfa. 
Che di bere , e mangiar poco fi cura ; 

Poco fi cura ancor di ftar a letto, ; 

Nel qual io trovo il mio fommo diletto. 

.79 

Pur , eh’ io dorma un po’ troppo, non importa , 
Perchfe fon certo , che neffùno in ilio 
Tempore viene a rompermi la torta, 

E però dormo col mio cor tranquillo : 

A battere non viene alla mia porta 
Il cliente, la vedova, il pupillo: 

E alcun regalo, bencbfe così fubito 
Io non m’ alzi , di perdere non dubito . 

80 

Così dir non fi pub di tanti, e tanti, 

Che desinati al pubblico fervizio, 

Hanno ad efler di me più vigilanti , 

Se non voglion mancar al loro offìzio : 

Se dell’ obbligo lor poco curanti 

Han , come me , di dormir troppo il vizio , 

Li carica la gente d’ improperi , 

E di titoli inutili , ma veri . 

Dico 
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Dico veti, perché fenza mentire, 

Sono bene adattati a più tj.i (eì ». 

Inutili, perche li lafcian dire,, . # 

E forfè un qualche fcrupofo io ne avrei i 
Etti i lor Tonni attendono a dormire. 
Placidamente , come io dormo i miei; 

Forfè non -fanno, che col lungo Tonno 
Le cariche d’ accordo andar non ponno . 

8 * 

Talvolta T anticamera è già piena 
Di gente . che fi fta grattando in tetta ; . 

E che dal beftemmiar s’attiene appena* 

Ma non però chi dorme, ancor fi detta*' 

Il fole * fpaflo i x fuoi deftrier già mena , 
Anzi vicina e. già l’ora di fetta, 

E udienza per anco aver non puote 
Il mercante l’ artifla , il facerdote. 

85 

Se vi fon tal Miniftri, ch’io, che dormo 
Più di loro , faper certo noi pofln. 

Se mai non lo fapeflero , gl’ informo , 

Ch’ una Toma gravittìma hanno addotto.* 

E perché v’h di gente un grande fiorino.. 
Che di Tullio ha bifogno, io falco il follo, 
E torno a lui, che mille affari sbriga, 

E la giuftizia fa tenere in riga. 

84 

Or aflegna alle parti un perentorio, 

Una fentenza or dà difinitiva: 

Or efcon quattro, o cinque dal Pretorio, 

• Appena parte l’un, che l’altro arriva.* 

Venga Pafquino pur, venga Marforio, 

Che Tullio a tutti accorderà la piva ; 

Venga pure chi vuol, Ch’ ognun, che viene, 
Tullio lo fpaccia prettamente, e bene. 

Tul- 


Digitized fcy Google 


TREN:T E SI M O. jss 
, . 85 

Tullio diAingue il jus della natura 
Dal jus civile ; il teAo dalla chiofa ; 

DiAingue la giufiizia a dirittura 
Dall* equità ». eh’ è tutt’ un* altra cofa .* 

Una caufa comporta da una. pura, 

DiAingue un rotolacelo da una rofa; 

DiAingue il jus comune dal Romano» 

E parimente, il fagra dal profana . 

86 

Il celebre Forefe da Rabatta, v > 

Che dal Boccaccio chiamati un armario 
Di jus civile, invano s’arrabatta - 
Di Aar con Tullio almen per Segretario: 

Non Colo non la vince, e non la impatta 
Con lui, ma tra lor due v’fe quel divario. 

Che v’ò tra un granchiolino, e una balena; * 

E par » eh 1 ci fappia l’ alfabeto appena . . 

87 

Non mi vantato il Giudice Albertano, 

Nfe il chiaro Podertà di Sinigaglia, 1 / • 

Che ’l pareggiargli al gran Pretor Romano , 

11 qual fapete, quanto porta, e vaglia, 

E’ come porre a paragon del grano 
L'ifpida fpelta, oppur l’arida paglia; 

A petto a Tullio Cino di Pirtoja ■ ' t 

Può metter le fue leggi in falamoja. 

88 

Io non vo’ torre H pregio a Salamene, 

Che fo, quanto era retto il fuo giudizio: 

Dirò folo, che ’l faggio Cicerone 

Grande onor farti anch’ei nel proprio offizio: 

Cicerone a chi Pha, fa dar ragione, 

E raggiro non v’ò, non artifizio, I 

Che da luì, che tien l’occhio Tempre aperto. 
Senza difficoltà non fia (coperto.. .*'• 

Non 


Digitized by Google 


116 ♦' G A N T O * 

8 9 ■ 

Non occorre, che un qualche dottorello 9 
Che più , che del dottore , ha del fofifta , 

Per oro fperi di fparciar l’ orpello , 

E di abbagliare al nottro Eroe la villa : * 41 

Ch’ ei dipingile la cappa dal mantello , 
Diftingue il buono dal cattivo artiftaj 
E vitto , eh’ abbia appena un patto , 0 due , 
Conofce di che piò zoppica il bue. 

90 

Quando fi fanno veramente a fondo *'*’ 

Le cofe , e che s’ ò dotto nel mettiere , 

Allora fatti in poco tempo un mondo 
Di faccende con gufto, e con piacere: 

Tal era Tullio, il cui faper profondo 
Già v’ò noto, ed in men d’un miferere 
Spacciava quel , eh’ un altro fpaccia appena * 
In un giorno lafciando anche la cena. > 

91 

Ratto ratto, dicea , che’l tempo vola, 

Come Cefare, Tullio, e mi fovviene, 
Ch’ettendo anch’egli della fletta fcuola, 

Mettea nella preftezza il fommo bene : 

Chi può fpacciar in una volta fola 
Due volte dal Pretor giammai non viene j 
Non tituba, non efita, ma imbrocca, 

Metto appena lo ttral in fulla cocca. 

91 ' 

Quindi non ò ftupor, fe molti piati, 

Ch’ eran dopo tanti anni ancor pendenti, 

Da Tullio, che fvegliar fa gli Avvocati, 

E ad un bifogno gli altri dormienti , 

3n pochi giorni furono fpacciati , 

E i litiganti ne reftar contenti ; 

Dico anche que’, Che come fpetto incontra, 
Ebber da Tullio la fentenza contra, - 

Per* 
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Perchè ufcivan così d’un grave cruccio. 

Che ’l litigar rincrefce a tutti quanti ; 

E febben non ho liti , io mi corruccio 
Contro gli irrefoluti giudicanti; 

E grido come un Frate da cappuccio , 

Contro chi non fi fpaccia, in quelli Canti, 
Ma che giova il gridar , s’ io non fon tale , 
Che polla por rimedio a tanto male? 

94 

Tullio sì che potea porvi rimedio, 

E ve lo pofe, e ne ho lìcure prove.* 

E fé non che dirette, ch’io vi tedio, 

Vel proverei con otto caG, o nove:. 

Ma per non farvi troppo lungo alTedio, 

Perchè fo , che vorrete andar altrove , . 
Porterò folo un tiro , eh’ egli fece 
A un Giudice venal , che vai per diece • 

9 5 

Indecifa pendeva innanzi a lui 
Già da quattro anni , e più, non fo qiial lite 
Tullio alTegnogli lette giorni, in cui 
Dovette elTer finita .* ora fentire , 

Sentite dunque or quel , che fe’ colui , 

E nel tempo rnedefimo lìupite : 

La finì con giullizia il giorno flelfo, 

E in galea fu mandato il giorno apprettò* • 

96 

Oh mi direte voi : dovea impiccarlo. 
Perchè fi vede , eh’ era un gran briccone ; 

E forfè forfè lo facea, fe ’l tarlo 
Venuto allor ne fotte a Cicerone; 

Gran cofe io lafcio, e fol di alcune parlo,' 
Che fanno maraviglia alle perfone, 

Per far veder, eh’ anch’io mifpaccio, quando 
Bifogna; udite quella, e poi vi mando. 

Cice- 
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Cicerone per dar fentenza vera , 

Quando alcun lo informava , con bell’ atto 
Si turava Un’ orecchia colla cera , 

Per confermarla intatta all’altra parte.' 

Quella , diceva Tullio , è la maniera 
Di dar nel legno ; e chi da lei lì parte 
E’ ingiufto , ancorché dia fentenza giuda 
Per accidente , e merita la frulla . 

5-8 

Gli occhi teneva a chi parlava addotto 
L’ accorto Tullio nel dar udienza ; 

E vice verfa afTìcurar vi poflo , . . 

Che teneva le maoLin continenza: 

Teneva i labbri chiufi , acciocché un offo 
Non gli mettette alcuno all’occorrenza 
In bocca ; ovvero, come far vediamo 

Col pefce il pefcator, inefcato amo 

V9 

Già la bilancia in man delie perfone , ~ 
Che fi lafciano prender per la bocca., 

O come dice Seneca, al boccone. 

La bilancia di Temide trabocca; 

Parlan chiaro le carte.; e la ragione 
Si conofce, fi vesdè , anzi fi tocca r 
Ma per chi fi lafcia unger la mano, ' 

Parlan le leggi , e la ragione invano . • i 

100 

In quanto a me, fento che ila dicendo 
Un Giudice di Uretra cofcienza :• 

Regalo benché minimo non prendo , • 

Prima che non ho data la fentenza; ; < * 
Ma poi di rifiutar io non intendo ? 

Quel , che per atto di convenienza 
Dopo il giudizio a caia mi fi manda; 

E ciò Giuftinian non tnel comanda» 

A 
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Se volete faper chi l’ *?’ h c -* 

Io vi dirò eh* r; ■ ^Pofta, 

Se voCrUr c£?f s>i >!*'»« • 
Dirollo in P «hi Cin ™>> 

Sitnil e^flàno “ càn delì’o *"?' 0n triban0 
Che i cavoli Ortolano, 

Ne fcolla gli altri ™ 1^1“ ’ e ^. importuno 
Non fol non prefe "i- la,r " «&«>.• ' - 
Ma quello, che a ♦ai* 1 re ** a ? alcuno; 

Fece una legge anri n" parrì f™ Arano, 

Ch’ aveller 3gf « 

Verno dól,o"Sf n t d e nl di fogli Centone 
Ma ch' t p a ™ > e "'He chiofe, 

Quando il barbaro ^«Ó^ee"" o” n ? hiott0ne > 

Cerco di far C*htn C, ° J l 6 ^ **‘ r *fpofc: 
Mangiare , abbi da Udere de^ 0 “ .... • 

N^gordftaM 4 ’ C ^ra proibito ' 
Anche® "„d to ta 'fe e d’accertare 
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Fallì anche queftion da que’ del foro , 

E ’1 Farinaccio n’é buon teftimonio , 

Se le perle accettar lì puon da loro. 

Perocché mangionne una Marcantonio; 

E fé fi pub ricevere anche l’oro, 
Malfimamente quando è di buon conio» 
Perché quello fi bee, fé non fi mangia. 

Ed in oro potabile fi cangia. 

106 

Cincìo foflfrir tal cofe non potea. 

Perché forfè ignorava la gran fame , 

Che i feguaci patifcono d’ Aftrea , 

Che hanno un ventre di bronzo , o almendi rame; 
Ridur Cincio i Caufidici volea, 

Poco meno, che a pafcerfi di Ararne ; 

Ed il togato fiuol melto, ed afflitto 
Rimafe al nome fol del grande editto, , 

107 

Ma non reflò né niello, né fcontento t 
D’una tal legge ofiervator leverò, 

L’illullre Tullio; e fe nel fuo comento. 

Il nollro antico Autor ci conta il vero, 
L’onorato Pretor in quel momento, 

Ch’entrò nel nuovo auguflo minillero, 
A’fubalterni diedene una copia, 

Che legnata egli avea di mano propia.' 

108 

Ne diede anche una copia alla conforte^ 
Che nel leggerla fe’la faccia rolTa; 

L’appiccò della fala in fulle porte, 

E di cucina, fcritta in carta grafia.* 
L’appiccò nel tinel con colla forte. 

Acciocché fcufa addurre alcun non polla; 

Ed a lettere in fin da fpeziale 
La fe’ (colpir fui proprio Tribunale. 

• Sem« 
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Sempre lina copia il buon Pretor Romano 

Ne aveva in tafca : e quando per ventura 

Alcun voleva porgli un porro in mano, 

O un noncovelle, Tullio a dirittura, 

Senza allegargli quel dettato Urano, 

Che dice, che de mìnìmis non cura 

Il Pretori lenza fargli altra minaccia, 

Gli fquadernava quella legge io faccia. 

1IO 

Non folo non voleva un noncovelle, 

Cio^ Tullio non fol come Pretore 
Sapeva deprezzar le bagattelle, 

II che fa tuttavia più d’ un dottore ; 

Ma difprezzava ancor quel cor ribelle 
Al guadagno , le cofe di valore ; 

E per forti , che fodero gli attacchi , 

Eran tutti con lui deboli, e fiacchi. 

in 

Se dunque ad ogni forta di regali 
Tullio refi Ite , ed ha le* mani nette. 

Spero, che i fuoi decteti faran tali. 

Che non faravvi da levar un ette: 

Mettali pure il nafo fugli occhiali 
Il gran compilator delle Pandette, 

E fé l’occhio non ha da invidia offefo, 

So, cùe li troverà di giudo pefo. 

1 1 2 

Invan ficangerebbe in -pioggia d’oro 
Il Padre Giove col Pretor Romano ; 

E colei per cui Giove fi fe’ toro , 

Cicerone a tentar verrebbe invano: 

Delle bindolerie di que’del foro 
Non fòl fi ride I’ Orator fovrano; 

Ma Io Hello Mercurio sì ciarliere 
Faria eoo lui la zuppa nel paniere* 

Tomo IV* Q. Ra* 
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Ragioni vogliono eflere , non cianca 
Dell’ accorto Pretore al Tribunale; 

Il qual non pefa l’oro in giuda lance. 

Ma pefa la ragion per quel , che vale .* 

Oh tu ci conti cofe antiche, e rance, 

E di colui , per cui Tempre immortale 
Sarà d’ Arpino il nome , anzi d’ Italia, 

Non fai dir , fe non verba generalia , 

XI 4 , 

„ Tu finora non ci hai portato un fatto ^ 

E fembra che di noi ti pigli gioco: 

Così mi par d’udir, che dica in atto 
Crucciofo un di color, che credon poco.* 
Senza le prove chi farà quel matto. 

Che creda a’verfi tuoi degni del foco? 

Non le ciarle, ma i fatti, o fia gli efempi, 
Son le prove adattate a’noftri tempi. 

Oh de’ fatti io ne Jio più d’ una dozzina , 
E vi potrei con quelli a mio talento 
Intertener fino a domanmattina ; 

Ma fiacco, e fenza voce ornai mi Tento: 

E già l’ umida notte s’ avvicina ; 

Ed è contraria al mio temperamento 
L’aria notturna, anzi m’offende il petto 
Debole , e fianco a par dell’ intelletto . 

116 

Mafiimamente or che ho quello catarro, 

Il quaj m’ha tolto affatto l’appetito, 

E a digerire (lento anche un ramarro,' 

Onde penfo per or d’aver finito: 

Prima però, che fciolga i buoi dal carro. 

Per domani vi fo l’ufato invito; 

E cercherò, fupplendo a quel, che or lafcio. 
Di flrioger poche cofe in un gran fafcio. 
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S E entra gentil donzella in orto ameno , 
Per far di fiori all’aurea chioma, -o nera 
Leggiadro ferto , o vago incarco al feno « 
Onde più del dover va forfè altera. 

Tanti gliene offre il prodigo terreno, 

Martìme ne’ bei dì di primavera, 

Che non fa qual rifiuti, o qual fi coglia, \ 
E la gran multitudine la imbroglia . 

2 , 

Tal io, ch’addur vorrei di Cicerone 
Alcuni fatti, quand’ei fu Pretore, 

Per darlo a diveder alle perfone 
Un Giudice incorrotto , e pien d’ onore ; 

Per parlar fenza efagerazione , 

Ne ho tanti in veri» d 1 egual valore. 

Che non fo qual racconti, o qual mi taccia, 
Ed il foverchio numero m’impaccia, 

A dirli tutti, ne avrei per un mefe, 

E vi riul'cirei troppo importuno >• 

Or per farvi veder, s’ io fon cortefe, 

Io mi contenterò di addurvene uno ; 

Che fpero ben, ché vi farà palefe. 

Che Tullio non avea riguardo alcuno 
All’ utile , e che fol badava al giudo ; 

E fé faprollo efpor , vi darà gufto • 

, 4 t 

E acciocché alcun non dubiti , che faccia 
L’Autore, il qual mi fa fudar la fronte. 

Con Tullio quel, che con fecura faccia 
Fe’ coi fuo Ciro il greco Zenofonte , 

Di Giambartolommeo falcio la traccia ; 

Più pure le acque attingonfi dal fonte; 

Ed il fatto , eh’ io fon per dirvi aderto , 

Lo caverò da Cicerone rtertb. 

Q. i Tullio 
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.Tullio fcrivendo al celebre Pomponio ,, 
Ch’ un amico, ficcome ho detto altrove, • 
Era di vera legge , e di buon conio , 

E che allor fi trovava, non fo dove. 

Gli dice, che a difpetto del Demonio, 

Della carne, e dell’ oro, illuftri prove 
Di. valor , d’ equità nella condanna 
Di Licinio egli diè , fedendo a fcranna « 

.6 

Quefto Licinio, dice la foa floria ^ 

Ch’ era di chiari , e nobili natali , 

E poteva acquiflarfi eterna gloria, 

Come fe’ Cicerone, ed altri tali; _ 

Avea talento , avea buona memoria , 

Ma quelle, ed altredoti naturali, 

Siccome fanno le anime perverfe , 

In fua malora, e in danno altrui converfeJ 

7 

Aveva buona fchiena, e buon mortacelo. 
Era grande, era graffo, e rubicondo; 
Dottorato eh’ ei fu, per fare fpaccio 
Della fua mercanzia, valeva un mondo; 
Sapea di legge più d’ un Farinaccio, 

Era dicitor fervido, e facondo; 

E faria flato un Orator perfetto. 

Se aveffe avuto un miglior core in petto.' 

8 

Un cor cattivo offufea ogni bel pregio , 

E queflo appunto fu la fua rovina ; 

Non badi effer Dottore di Collegio, 

Non bada aver in tetta gran dottrina; 

Non batta aver qualch’ altro privilegio , 
Quando il core è inclinato alla rapina, 
Quando \ inclinato a far fenza riferba, 
Come fece coflui, fafeio d’ogni erba. 


Non 
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Non fi perdeva in far un lungo efarne , 

Se quel , che difendeva in modo vario , 

Fofle giudo ; badava alla gran fame 
E all’appetito fuo non ordinario.* 

Seguendo fol del libito il dettame , 

Tra l’onefto, ed il turpe gran divario 
Ei non faceva: l’utile, il guadagno - 
Era il fuo grande amico, il fuo compagno. 

10 . 

Non fol coftui non rimandava indietro , ] 

Quando gli capitavano i prefenti ; 

Ma gli piacean le gemme più che’I vetro ; 
Prendea dieci dall’ un , dall’ altro venti ; 
Tenendo Tempre mai lo fteflo metro, 

11 patrocinio fuo piu: offerenti 
Vendea come Avvocato; e come Giudice 
Trinciava giu fentenze inique , e fudice . 

1 1 

Giunto era nondimeno a grandi onori 
Quello nemico della legge Cincia , 

Ch’ a’ ribaldi non mancano fautori; 

E avea retto di frefco una Provincia : 

Quivi eran diventati affai maggiori 

Gli acquifti Tuoi ; che quando s’ incomincia 

A rubar , vi fi trova un certo guflo , 

Che fa fcordar del lecito , e del giudo . 

iz 

Seguita un ladro a rubar, finché campa; 
Ma tante volte va la micia al lardo , 

Che finalmente Iafciavi la zampa, 

E molti gatti fan, s’io fon bugiardo: 

Contro Licinio già di fdegno avvampa 
La fpogliata Provincia; e meffo il dardo 
E’ già full’ arco tefo ; e in man maeftra 
Si trova quella volta la baleffra. 

Q ; Era 
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Era già flato in man della giuftizia 
, Collui piìì d’ una volta ; ma a difpetto 
Degli avverfarj colla fua malizia. 

Co’ fuoi raggiri n’ era ufcito netto : 

Gli avea giovato ancora l’ amicizia 
D’Ortenfio, il qual 1* avea Tempre protetto.; 
Ma quella volta ^ differente il cafo ; 

Che non fi mena il Giudice pel nafo. 

14 

Ne fa ciafcuno un pefTìmo pronofiico , 

E dice : il ladro adefTo non la fcappa ; . . 
Gli ha da parer fra poco amaro, ed ottico, 
Perch’ò rubato, quel, ch’or beve, e pappa.* 
A Licinio la morte anch’ io pronoflico i 
E voglio farmi Frate della T tappa, . 

Anzi a rubar mi voglio porre anch’ io , 

Se de’ Tuoi furti ora non paga il fio. / 

15 

A rubar mi vo’ metter piìt d’ un verfo , 

Se la palla collui fenz’ acqua calda : 

E pur quello aflalfin , quello perverto , 

Quafi rubato averte egli una cialda , 

Non folo non lì tien per uomo perto. 

Ma la mente ha tuttora immota e falda 
Non folo di trovar grazia , e perdono , 

Ma di palfar ancor per bello, e buono. 

16 * 

Coftui fapeva , che chi ruba poco , 

Va in prigione, in galera, in piccardia; 
Però credeva d’ aver vinto il gioco , 

E non fi dava gran malinconia.* 

Egli ha rubato molto, e in più d’un loco, 
E in più d’un tempo; e fpera tuttavia, 

Che le. ricchezze , che ha di mal acqui fio , 
Debban fai vario ; ma a’ inganna il trillo . 

Egli 
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17 

Egli era inoltre tiretto confidente . 

Per tacer di molti altri gran Signori , 

Di Crarto, ch’era l’uomo il più potente, 
-Che forte in Roma, perchè avea tefori ; 

E credea di pafiar per innocente 
In grazia degli eccelli protettori, 

I quali in fua difefa erano infurti , 

E con cui forfè avea divifi i furti. 

18 

Aveva un numerofo parentado , 

E due forelle , che non eran brutte , 

Aveva una moglier, ch’io ne difgrado 
Quella, che a Troja diè sì amare frutte; 
Cotefte batterie, che non di rado 
Fan breccia , a fuo favor giocavan tutte 
Onde ficuro gii della vittoria 
Comparve in Tribunal pieno di boria . 

Comparve al Tribunal di Cicerone , 
Innanzi a cui della partita vita 
Era citato a rendere ragione, j . 

E ancor non ha la faccia sbigottita : 

In grazia almen della profertione 
Comune, fpera ancor, ch’andrà impunita 
Ogni fua colpa: ahi quanto a lufingarci 1 
Siam facili, e ad artolverci, e a ingannarci! 

20 

Ma qual fu di Licinio la forprefa , 

Quando dal gran Pretor , buon prò gli faccia 
Ebbe la giuda fua condanna intefa ! 

Pianfe , (venne , fudò pallido in faccia ; 

Nè fapendo, che dir in fua difefa. 

Sentì cafcarfi il poveruom le braccia : 

A tremar cominciò, come una foglia, ^ 

E in poche ore morì d’ affanno , e doglia . 

Q 4 Tal 
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21 

Tal fine ebbe coftui, che pel fuo ingegno) 
Se ne fapeva fare ufo migliore, ' • 

Di morir con fuo comodo era degno ; 

E quali lo compiange il noftro Autore : 

Qui di parlarvi non è mio difegno 
Della lode , che diedefi al Pretore 
Da tutta Roma , o almen da tutti quei , 

Che han gufto di veder puniti i rei. 

22 

A riferva di quattro mafcalzoni , ' ' 

Credo,. che tutti vedan volentieri 
Puniti i trilli, e mafiime i ladroni, 

Che delle fpoglie altrui van tanto alteri; 

Ma non ci fono fempre i Ciceroni, 

Che appaghino i comuni defideri , 

Sebben forfè non mancano i Licinj 
Rei di rapine , o fia di latrocini . 

Dunque fe la potenza , nè i prefenti y / 

Nè l’amicizia, o cofe ancor piu care. 

Che di Licinio i nobili parenti 
A tutta polla, fecero giocare , 

Un Pretore, il qual fa molfrare i denti. 

Non han potuto far prevaricare. 

Che fia , che fi l.ufin.ghi., e con qual freccia , 
Di far nel cor di lui minima breccia? - ' 

24 

Dopo un tal fatto è vano, che ricordine 
Il nofiro Autor, che Tullio, qual Solone, 

Si facea rifpettar da qualunque ordine, 

E da qualunque dalle di perfone : 

Se fuccedeva in Roma alcun difordine , 

Non portava rifpetto nè al padrone, 

E quel, che importa più, nè alla livrea 
Il difenfor di Temide, e d’Afirea. 

Fatto 

I • ' 
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25 

Fatto appena il delitto, al Tibunale 
Di Tullio era già data la fentenza; 
Chiunque in Roma allor faceva il male, 

In breve ne facea la penitenza : 

Tullio con tutti era Pretor eguale. 

Era ficura folo l’innocenza: 

Quella trovava in lui difefa , e aufilio, 
Come or vedrem nel celebre Manilio. 

Qui bifogna faper, che Mitridate, 
Collegato col forte Re Ti grane 
Di nuovo è ufcito con due grofle armate 
In campo, e viene innanzi come un cane.* 
Già due volte ha battute, o almen fugate, 
Le Genti della Grecia , e le Romane : 

Dell’ Italia già già calca i confini , 

E fa tremare i popoli latini . 

27 

Si fcrivono ogni dì cofe di foco 
Ai Comandanti , i quai fono imbrogliati , 

A fede più non penfafi , nè al gioco, 

Si penfa folo in Roma a far foldati : 

Si fan cerne , e reclute in ogni loco, 

E centomila, e più già fono armati ; 
Mancano fol d’ un bravo Capitano.* 

Roma lo cerca, ma lo cerca invano. 

28 

Lucullo ha perfo il credito e l’amore 
Delle Truppe; ed intento a’ fuoi bagordi, 
Più ch’alia guerra, come a grande onore 
Pompeo gli rinfacciò , penfa a’ fuoi tordi : 
•Cefare dà di fe troppo timore , 

Tra loro i Senatori fon difcordi ,* 

I Confoli non fanno in tal tempefla, 

In tal frangente dove dar la teda. 

- - Q 5 Solo 
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belo Pompeo mi par, che fia capace 
D i vincer Mitridate, e ’1 fuo compagno* 

O gli obbligherà torto a far la pace, 

0 faranno con. lui poco guadagno ; 

E 5 valorofo, intrepido, fagace ;* 

Nè porta invano il titolo di Magno ; 

E’ galantuomo ; e quel , che in un faldato 
E’ di fomma importanza, c fortunato. 

30 

Ma non mancano mai gli uomini (litici , 

E l’invidia quaggiù non % mai morta > 

E deputando in tempi cosi critici 
Si (la* mentre il nemico è in fulla porta > 
Dicon certi baggei , certi politici , 

Che la ragion di (lato non comporta , 

Che- diali ad un uom fol tanta potenza , 
eh" a Roma detta poffa dar temenza. . , 

Giutto fembra il pender; ma quando eftremo 
E’ il male , allor bifogna porre in opra 
Rimedi ertremi ; e di Pompeo non temo, 

Ch’è galantuom, come io dicea di Copra j 
Di Mitridate sì pavento , e tremo , 

Che tutta Italia già mette foflopra ; 

E in Roma (letta, e nella (letta Curia 
Di fautori cortui non ha penuria » 

S 2 

Or Manilio che fa ? Manilio Tale , 

Come Tribuno eh’ è, Cale in bigoncia* 

E pubblica una legge , colla quale 

1 rei difegni altrui dittìpa, e (concia: 

Il giovine Pompeo, che la navale 

Squadra ortil già due volte avea mal concia. 
In virtù di erta legge ha del Romano 
Efercito il comando alto , e Covrano , 

Qual- 
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Qualche oppofizion trovò tallegge ; < 

Ma Cicerone che la trova oneda. 

Non men che neceflaria , la protegge 
Con quell’ orazion , che ancor ci reità ; 

Ella ètal, che chiunque un popol regge, 
tutti que’, che trovanfi alla tefla 
D un’ armata , fé intendono il latino , 
Dovrienla Tempre aver fui tavolino. 

’/ 24 

Colle figure , più leggiadre , e vive , 

Che fomminidrar poda la rettorica , 

Pingendo di Pompeo, ch’eterno vive, 

Le gloriole imprefe in forma idonea , 

In ella Cicerone ci deferì ve 
Qual elfer debba in pratica, e in teorica, 
Chiunque a comandar l’animo ha volto: 
Leggetela, che v’ù da imparar molto . 

Pompeo, prefo il comando dell’armata, 

Va contro l’Olte libero, e fpedito; 

Rayt, che l’anima in corpo fia tornata 
Al popolo Romano sbigottito; 

Già comincia a fonar la ritirata 
Mitridate, che prima era sì ardito; 

Ma lo infiegue Pompeo, lo attacca, e vince, 
E lo adringe a guardar lei fue province . 

In Roma negli efclufi pretendenti 
Crefce l’invidia, e dicon più di due, 
Ch’anch’ eglino con tanti Reggimenti 
Dato al Re Mitridate avrien le fue .* - 
E ruminando van nelle lor menti , 

Come la paglia, o’I fien rumina il bue. 

Di far sì , eh’ a Manilio codi caro 
'La Tua legge, e più d’uno fputa amaro. 

/ Q 6 Ap- 
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Appena ufcito fuor del Tribunato, 

Addofro te gli attaccano un procedo, 

E quali Roma avefle Taccheggiato, 

Lo citano dinanzi a Tullio fletto: 

Al reo da Cicerone fu attegnato , 

Io tremo per Manilio , il giorno appretto , 
Nel qual debba produr le Tue difefe ; 

A gli altri rei da vali almeno un mefe. 

Sì breve fpazio fpiacque al reo non manco 
Che a gran parte del popolo Romano ; 

E mormoronne alcun , che flava al fianco 
Del Pretor , eh’ alzò fubito la mano , • 

E ditte in tuon di voce altero, e franco^.* 

Se il procedere mio vi fembra Arano, 

Quello avvien, perchè voi vedete meno 
Di me ; nè ’l mio penfier v’ è noto appieno 

39 

Voi giudicate fol dall’apparenza, 

E l’ apparenza inganna i voftri pari * 

Da chi non ha profonda conofcenza. 

Si fan mille giudizi temerari : 

Nota m’è di Manilio l’innocenza, 

E la malignità degli Avverfari : 

Tutte le loro accufe ho già fentite , 

Nè gran tempo bifogna a tanta lite . 

40 

Da giudicar mi refìano poche ore , — 

E fe non lo fapete , io ve lo dico ; 

10 lafcio fra tre dì d’etter Pretore, 

E Manilio fervir voglio da amico; 

11 qual folo per zelo, e per amore 
Della Patria fi trova in quello intrico ; 

Onde perchè non patti in altre mani 
La caufa Tua, la sbrigherò domani. 


Tullio 
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Tullio con quello fuo ragionamento 

• Nelle generofe anime Romane 
Produtte un così fatto cambiamento, 

Ch’ andaron via quafi per gioja infane : 

Gli Avverfarj con lor rincrefcimento 
Partiron dal Pretorio, come il cane. 
Quando il padron lo fgrida , che la coda 
Si caccia tra le cofce irfuta , e foda 

42 

Il giorno appretto, udite ambe le parti, 
Per quello, ch’era, fu Manilio fcorto, 

E fcorti furo i rei difegni , e le arti 
Degli avverfarj , eh’ avean tutto il torto ; 

In grazia del Pretor , che come i farti, 
Trova il rotto dov’fe , faggio, ed accorto. 
Andarono le accufe in visibilio, 

E trionfante a cafa andò Manilio. 


E giacchi al fine appunto ei m’ ha condotto 
Della Pretura dell’Eroe, ch’io metto 
In verfi , io già non fon così merlotto, 

Che tornar voglia addietro, o così inetto: 

Le molte cofe , che pattato ho fotto 
Silenzio, al penfier votìro io le rimetto; 
Contento d’ etter fuor d’ un brutto intrigo. 

Io Io rimando a cafa , e me ne sbrigo . 


Il nuovo Succettor in mano or prenda 
La bacchetta Pretoria : e Tullio vada 
A cafa , come ho detto , a far merenda , 

E fuoni del fuo nome ogni contrada: 

A ravvivar la fua Terenzia attenda , 

Che l’afpetta, come erba la rugiada, 

Or che di latte non ha più bifogno 
Tullia, alla quale un fratellino agogno. 

Tullio 
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45 

Tullio con lei talvolta fi fol lazza ; » 

Sebbene egli ha da far più d’ un facchino : 
Colla leggiadra amabile Ragazza 
Favella il Genitor Tempre in latino ; 

E’ sì favia , che quali egli ne impazza , 
Innamorato di quel bel fennino : 

E fu’ begli occhi , e fui bel vifo adorno 
Imprime Tullio cento baci al giorno. 

4 6 . 

Tre cofe egli ha propofio d’infegnare 
Nelle ore d’ozio alla gentil fua prole: 

La Logica, che infegna a ben penfare ; 

E che da tanti or trafcurar fi fuole ; 

La Gramatica , e quella a concordare 
Infegna i fentimenti , e le parole : 

E la Moral , che infegna a operar bene; 

E quello veramente è quel , che tiene . 

47 

Di Rettorica alcun deh non mi parlV, 
Che una donna anche rozza, e dozzinale 
Ne ha più, che dieci, o dodici fiancarli; 
Nelle donne quell’arte 't naturale : 

Lafciate pur, ch’ella cinguetti, e ciarli 
Co’ Genitori, e in breve farà tale, 

Che vedremo fu Tullia i più famofi 
Rettorie! , e Umani Hi andar penfolì • 

- 48 

Terenzia fa colla gentil fanciulla 
Quel , che molte altre madri fan coi cani .* 
Con lei foavemente fi traflulla, 

La flringe al feno , e fa degli atti umani: 

A difpetto da lei non s’ ha mai nulla , 

La pettina talor colle fue mani ; 

La guarda, Ho per dir, come una Dea, 

E f, adorna, che pare una Poppea . 

Se 
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Se non aveff* che una cialda fola , 

Se di pan non avelie , che una brida , 

Se la trarria, per darla alla figliuola, 

Di bocca, non al cuccio, ne alla micia; 

Ma Terenzia lafciam, che ’l tempo vola, 
Sebben ha già bagnata la camicia. 

Vedendo, eh’ all’ oc calo il fole è baffo. 

La Ranca vecchierella Audia il paffo.. 

Or bifogna, che faccia anch’io lo Aeffo, 
E peggio ancor ; bifogna , eh’ io raddoppi 
I paffi : le pofate , io lo confeffo , 

E i diverforj fono flati troppi.* 

Per tener dietro a Cicerone, adeffo 
Bifogna , ch’io precipiti , e galoppi ; 

E di feguirlo è in me poca fperanza,- 
Che più, di Arada, che del dì m’avanza. 

- H 

Tre Canti ancor mi reffano con quefto. 
Per far, che queAa parte fia perfetta. 

Cioè finita , ed io con tanto redo 
Mi trovo, che non fo dove lo metta: 

E’ impoffìbile a dire in modo onello. 

Per quanto la materia io tenga. Aretta, 

Di quel , che dovrei dir nè men la quarta 
Parte , e già di fudor la fronte ho fparta . 

„ \ 52 

Che far degg’io, per non tradir il vero, 
E per non andar quali in infinito? 

Farò , Signori miei , come il nocchiero , 
Che va col legno fuo radendo il lito , 

Ed or quefio, or quel luogo al palleggierò. 
Che ha defio d’imparar , moflra col dito ; 

O qual Pittor, che in breve fpazio Aringe 
Gran cofs, e cielo» e terra, e mar dipinge. 

Dico 
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Dico dunque, che Tullio ora £ tornato, 

Terminata la fua giudicatura, 

Fra gli antichi Colleghi nel Senato , 

Dove egli fa la principal figura : 

II credito , che già s’ era acquiftato , 

Tullio non fol di confervar procura, 

IVla nuovo onore al primo onor accrefce, 

Come crefce ogni dì nell’ acqua il pefce . v 
. . , . 54 

Come a colui , che ha maggior forza , e nerbo , 
Tocca a portar le più pefanti balle, 

E del gran pefo ei va lieto , è fuperbo , 

Senza nè men fudar pel lungo calle ; 

Così gli affari di maggior rileibo, 

A Cicerone, il qual ha buone fpalle, 

Sono addottati, e ogni gravofa foma 
Sembra leggiera all’Orator di Roma. 

Io vi fo dir, che non lavoro molto, - 
E fo* che ’l crederete fenza il pegno : 

Pur fudato talor mi Tento in volto, 

E con meco medefimo mi fdegno, 

Penfando a Tullio, il quale è Tempre involto 
In fatiche graviflime d’ingegno; 

Nè intender To , come refifter pofla 
A tanto pefo un uom di carne, ~e d’otta. 

56 ..... 

Talun dirammi .• tu parlar non Tai , 

Che di pefi di ftudio, e di fatica: 

Ma fe il cammello fupera d’ affai , 

Se vince la Tollecita formica, 

E de dal lavorar non cetta mai 
L’alto Oraror, volete, ch’io vi dica, 

Che fpende il tempo fenza far niente, 

Perchè così fi fa dall’altra gente? 

Se | 
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Se vi fficefli, che fa il Damerino', 

Che qual Narrilo fi vagheggia , e fpeglia. 
Ch’ora pute di mufco, ora di vino, 

Che frequenta ogni trebbio, ed ogni veglia^ 
Che gioca da compieta a mattutino, 

Che quando fuona il vefpero, fi fveglia. 

Che beeper quattro, e mangia almen perdile. 
Voi mi dirette : dove il trovi tue? 

58 

Ei fi farebbe certo un bell’ onore , 

E la Patria farebbe ben fervita; 

Se in tal guifa fpendeffe i giorni , e le Ore ; 
Sembrerebbe una pecora fmarrita ; 

Non farebbe giammai di buon umore, 

E gli verrebbe a noja la fua vita ; 

Gli fembrerebbè un dì, per quanto iofpecolo, 
Un mefe , un mefe un anno , un anno un fecolo . 

59 

Là dove adeffo, eh’ è in continuo moto, 
Che per le mani ha Tempre un qualche affare; 
Ch’occupato é affai più che ’l buon Piloto, J 
Che fi trova col legno in alto mare, 

Mentre tra lor contrattano Euro , e Noto , 

E che raggio di luce non appare ; 

Non Tembrano mai lunghe le giornate 
A Cicerone, ancorché fia di eftate. 

60 

O voi, che dite tante volte, e tante.* 

Oh come é lungo il giorno? e vi par lento 
Il fol , che corre a palli di gigante , 

Se rai parole ufar mai più vi Tento, 

Io vi voglio mandar d’oggi in avante 
Da Cicerone : e fon di fentimento , 

Che infegneravvi la ricetta vera. 

Perché s’affretti anche per voi la fera. 

Scac- 
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Scacciate l’ozio vii, che vi divora, 
Occupate in qualche opera gentile 
Il voflro ingegno, e vederete allora, 

Come pretto va il Sol di là dì Tile ; 

Ma non perdiamci in chiacchiere per ora, 

E fé poflìbil è, cangiamo ftile; 

Che bifogno non ha Tullio di ciarle , — - ; 
Ed io v’ho già prometto di lafciarle . 

62 

Sebbene adeflò non è più Pretore, 

Non è Tullio però meno occupato ; 
E’fpenta la virtute in più d’ un. core, 

E v’ì del mal andare anche in Senato , 

In elio non è più l’antico ardore, 

E prevale al ben pubblico il privato ; 

Si vede in aria un certo temporale. 

Che non V'e vitto forfè ancor l’eguale. 

6 *. 

Leggete pur gli Annali di que’ tempi, 

E vedrete un Pifone , un Catilina ,, 
Sprezzatoci de’ Numi , e de’lor Tempi, 

E parecchi altri Eroi d’egual farina 
Covar difegni in feno atroci, fld empi, 

E alla temuta libertàri atina- 
Tendere infidie e lacci , e far ogni opra 
Per metter la Repubblica fottopra , 

64. 

Ora penfate voi, fe Cicerone, 

Che da lontano fcorge la burrafca* 

E vede in aria più d’ un nuvolone , 

Ha tempo di tener le mani in tafea .* 

Ora ai torbidi, flutti egli s’oppone. 

Or refifle alla grandine , che cafca . 

Ora le vele, or gli alberi governa, 

Or guarda al polo , or guarda alla lanterna . 

Óra 
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Ora fiede al timone, e non invano ; 1 

Or fi ftudia di porre alcun riparo 
Al furiar di Borea, e d’ Aulirò infano ; 

E fa da galeotto , e marinaro > 

E fe non forte 1 ’ Orator Romano , 

Che s’ affatica sì , che par d’ acciaro 
Il naviglio allegorico de’ venti / .• ; 

Scherzo già fora , e favola alle genti » 

66 

Pure in tanta farragine di cofe 
Tullio non obblib Parte oratoria» 

E alcune orazioni egli compofe , „ 

Colle quali cantò fempre vittoria : 

Per moflrar quanto fien miracolofe, 
Bifognerebbe tefTer lunga iftoria , \ 

E fentendomi fianco , io non ne pofTo 
Favellar , che di tranfito , e all’ ingroffo • 

67 : 

A volervi informar diftintamente 
Di tutte quante, ancorch’ io forti in lena. 
Oltre il feccar più del dover la gente , 

A rifchio andrei di perdere la cena ; 

Onde di alcune io non dirò niente ; 

Delle altre parleronne appena appena ; 

E imiterò 1 ’ Egizio can , che lambe 
Le acque del Nilo, e fugge a quattro gambe. 

68 

Fra gli altri rei Fontejo fu il primiero, 
Ch’afpada tratta il nofirc Eroe difefe ; ; 
Era quefto Fonteio un buon guerriero , 
Siccome appar dalle fue chiare imprefe; 

Per ben quattri anni avea con giufto impero 
Governata la Gallia Narbonefe ; 

Era d’ illufiri , e nobili natali , 

E una forelia avea fra le Vertali. 

Quella 
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Querta Vertal s’era raccomandata, 

Per ajutar il povero germano, 

A Fabia altra Vertal, ch’era cognata 
Di Tullio, e quefta Fabia a mano a mano 
Con vergi nal calore adoperata 
S’era predo Terenzia, e non invano. 

Che Tullio a’prieghi Tuoi, benché guardingo, 
A favor di Fontejo entrò in aringo . 

7 ° 

Con mio gran difpiacer l’orazione 
A favor di Fontejo è così guada , 

Che a darne certa qual cognizione 
Della fua caufa in verità non bada,;--- - 
Ciò non oftante avendo Cicerone 
Meflb a favor di lui le mani in parta , 
Concludere fi può ficuramente, 

Che ’1 prefato Fontejo era innocente . 

* 71 , 
Se Fontejo non forte rtato tale , 

Cicerone di lui non avria prefa, • > 

Benché pel fanto nodo maritale 

Ne forte (congiurato;, la difefa .• 

Se l’ accula di lui faper vi cale, 

Benché quefta non fi a facile imprefa , 

Pur vi dirò, che i capi, fopra cui 

Cadea l’accufa, erano più di dui. 

m 

Opporto gli venia fra le altre cofe 
Da quella nazione Narbonefe, 

Che le fìrade , che prima eran faffofe , 

E quafi impraticabili , avea refe 
Piane, agiate ficure , e fpaziofe 
Di modo , che poreafi in quel paefe 
Andar anche di notte fenza fcorno, 

Dove pria fi dentava andar di giorno. 

Que- 
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73 

Quelle firade, diceva, faran quelle. 

Che ridurranno i Galli in gravi affanni, 

Che vorranno, trovandole sì belle. 

In Italia paffar a’ loro danni : 

E molti in efla lafceran la pelle , 

Siccome Brenno fé’, già fon tanti anni, 

Con que’, che feguitaro i fuoi veflilli; 
Ch’ali’ Italia non mancano i Cammillì. 

74 

Doleafì ancora un certo Indiciomaro, 
Ch’era l’accufator, che quelle firade 
Agli abitanti eran coliate caro. 

Di quelle allora povere contrade : 
r Si lamentava con parlar amaro, 

Che fui vin , che veniva in quell’ etade 
Di quà dell’ Alpi, e che viene anche adeffo, 
Una stoffa gabella aveva meffo. 

Se altri doler fi fuol di gamba rotta , 

Si doleva coflui di gamba fana, 

Perchè dicea , che feco avea condotta 
Fontejo molta gente Italiana, 

Per rendere la Gallia induflre , e dotta ; 

E detto avrà dell’ altra roba ttrana , 

Che fa per non fi può, perchè la detta 
Aringa è giunta a noi pili che imperfetta! 

76 

Cicerone, eh’ avea cervello in tetta,: 

Di porlo in facco trovò la maniera ; 

E moflra ben quel poco, che ci retta 
Di quell’ orazion , ch’egli non era 
De’ Galli ammirator , ficcome in quella 
Età di quella nazione intera / 

Ammiratori, e fchiavi , e partigiani 
Sono quafi. infiniti Italiani. 
v • Come 
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Come da quella aringa ancor fi vede* 

Tullio non lo era no, punto nè poco.* 

Anzi di lor con motti, e con ifcede 
Dille il caldo Oraror cofe di foco.* 

Ai loro giuramenti ei non dà fede, 

La lor religion fi prende a gioco ,* t , 

II che ritorna a molta gloria, e molta 
Di quella nazion eh’ oggi è sì colta , 

78 

Io dico, eh’ oggidì per più d’un verfo 
Da quel , che lo deferive Cicerone , 

Il popolo Francese è sì diverto, 

Che quali ombrà non v’ è di paragone , 

Come non v’è tra’l color bianco, e’1 perfo, 
Tra’l faporito vino, ed il cercone; 

Tra il nero corvo, e il candido colombo, 

E per finirla ornai , tra 1’ oro , e ’l piombo • 

79 

E giacché nominai per incidenza 
La fuora di Fonte jo onefia, e bella. 

Che viveva in perfetta continenza , 

E’ un piacere a fentir, come favella 
Tullio colla fua lolita eloquenza 
Di quella illuftre antica Verginella, 

E come riverito , e rifpettato 
Era da Tullio l’ordine prefato. 

80 

Io parlo qui dell’ ordine Veftale, /. 

Ch ? era già predo il popolo Pagarii) 

Tenuto in alto pregio, e contro il quale 
Si fcarena oggidì più d’un profano: 

Ne parla, dico, fenza barbazzale 

Più d’un, che porta il nome di Criftiano; 

E sì che v’è tra’l prifeo, e’1 nuovo rito 
Grandiflìmo divario, anzi infinito. 

Vi 
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Vi fo dir, che mi vien la fpuma in bocca, 
E a grande (lento, e a male in corpo io taccio, 
Quando con naufea di fentir mi tocca 

I difcorfi di qualche mondanaccio , 

Che alle povere Monache l’accocca,* 

E non manca tra noi più d’ un Boccaccio, 
Che boccheggiando, le più belle doti - 
Cerca ofcurar perfin de’ Sacerdoti . 

82 

Non fan coftoro, ed io men fono avvilo, 
Che.cofa fia, lafciando (lare il redo, 

II viver callo per amor di Criflo , 

Oh che bel fiore, oh che bel pregio è quello! 
E dato ancor, che vi fia qualche trillo, 

Che qualchedun vi lìa non troppo onello , 

Per quattro , o cinque , o fei , Dio mel perdoni , 
Han da patir tanti altri , che fon buoni ? 

83 

Non fan cofior quel , che vuol dir avere 
In quello mondo pieno di peccati 
Chi porga al ciel per noi calle preghiere, 

E voti, che da Dio fono accòltati, 

Come ogni giorno per molte ore intere 
Fanno , e la notte ancor Monache , e Frati ,' 
Per non dir nulla per quella* fiata 
De’ Preti , effendo io parte interelTata . 

■ 84 

Oh come ben Tullio mi par , che tocchi . 
Tai cofe in quell’aringa in più d’un loco! 

Oh come ben le mette fotto gli occhi , 

De’ Giudici, pien d’ eltro , e pien di foco! 
Oh come ben fi ride di que’ fciocchi , 

Ghe la Religione lliman poco ! 

Ponderi il fin della prefata aringa 
Piu d’un Crilliano, e di rolTor fi tinga. 
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A Fonteio giovò forfè non meno 
La difefa di Tullio , che ’l bel pianto , - 

Onde fparfe la fuora il vifo ameno , 

Involta in bianco virginal ammanto^ 

E che i fofpiri, che dal caffo feno 
Ella mandava fuor di tanto in tanto, 

E che Tullio animò co’ Tuoi bei detti , 

Per movere de’ Giudici gli affetti 

86 3 

Se in Fontejo alla Patria un guerrier prode 
Serbò con quell’aringa, nella quale 
Siccome io vi dicea, con fomma lode 
Parla Tullio dell’ordine Vertale, 

Con un’altra fe’sì, ch’efulta, e gode 
Un certo Aulo Cecinna; e in ben , nò ili male 
Io fono di parer, che non occorra, 

Che di sì dotta aringa io vi difcorra, 

87 

Perocché fendo a noi venuta intera,' 

E d’ erudizione eflendo piena , 

Voi la potete leggere ftafera 

Con tutto P agro o prima , o dopo cena r 

Leggetela, che quella è la maniera 

jy imparare ^ e oltre eh’ è leggiadra, amena; 

Voi vedrete, che fondaco, e che fondo 

Tullio di legge avea,.può farre il mondo! 

OO 


Vedrete con che garbo egli derida 
I Giudici, e i Dottori per confenfo. 
Ch’andando dietro a mal fìcura guida; 
Badano alle parole, e non al fenfo: 

Vedrete, come fpefTo fi decida 
Coll’ accetta da un uom foro , e melenfo 
Che non fa delle leggi alla mancanza 
Supplir per dabbenaggine, e ignoranza. 

Ve- 
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Vedrete che non puòfli efercitare 
Con qualche onore la jurifprudenza 
Da que’ , eh’ a una dottrina (ingoiare 
Non han congiunta ancor Comma prudenza ; 
Vedrete, che bifogna interpretare 
La legge con giudizio all’ occorrenza ; 

Che penetrar bifogna oltre la feorza , 

E intenderne lo fpirito, e la forza. 

90 

In oltre coll’ efempio d’ una donna 
Nominata Cerennia , imparerete. 

Come fpeflo color , che portan gonna 
Incappan facilmente nella rete : 

Se il cafo di Cerennia, ch’era Nonna 
Di quello Aulo Cecinna, conterete 
Alle fémmine volìre, impareranno 
A fchivar qualche truffa , e qualche inganno'.' 

91 

Impareranno forfè a non fidarli 
Di tal , che loro fa ’l falamelecche , 

E a loro fpefe attende ad ingraffarfi , 

E a truffarle, e fa lor mille cilecche: 

I veri amici fono troppo fcarfi, 

E tal par, che le palpile che le lecche, 

Che penfa folamente ad ingannarle 
Colle fue fmancerie, colle Tue ciarle. 

92 

Impareranno forfè in avvenire 
A guardarli da certi faccendieri. 

Che dove non dovrebbero, ingerire 
Si vogliono , e fi dan troppi penfieri : 

Al lor mulino come fi fuol dire, 

Tirano l’acqua, e pefean volentieri 
Nel torbido; e mi fan pena, e pietate 
Tante donne, che vivono ingannate. 

Tomo W % R 
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93 

Povere donne oh come bevon groffo , 
Quando fi fidan d’uomini perrerfi ! 

Ben io, come vedete, in quel, che pollò, 
Cerco d’ illuminarle eo’ miei verfi ; 

Ma la prevenzion, ch’effe hanno addoffo 
Per que’, che ad effe van vilmente a’ verfi, 
Rende vana ogni mia manifattura; ' 

Ch’è facile ingannar chi s’aflicura . 

• 94 

Ma il povero Cornelio a fe mi chiama, 
Che pel fuo troppo zelo corre rifchio 
Della vita , de’ beni , e della fama ; 

Dello fcoccato Arai già fento il fifchio : 

Gli hanno teffut® gli emoli una trama ; 

^ lo Jo veggo impaniato a un certo vifchio. 
Che più non fe ne cava il poveraccio, 

Anzi gli veggo al collo avvolto il laccio. 

9 % 

Coflui nel carro cercò cinque rote, 

Sei piedi nel mopton cercò coftui : 

Ha fmufite, fcarne, e pallide le gote 
Per l’ invidia , eh’ egli ha del bene altrui : ^ 
Che vendali, coftui foff’rir non puote. 

La giuftizia nel foro * appetto a lui 
Il medelìmo Cincio era una gioja ; 

Onde a’ Legifti egli è venuto a no ja . 

96 . 

Cajo Cornelio nel fuo Tribunato 
Cercò di dirizzar le gambe a’ cani.* 

Tentò fino al medefimo Senato 
1 Di tagliar le ugne , e di legar le mani : 

Ora che ’l fuo poter ò terminato , 

Te lo vogliono far peggio, che a brani : 
Siedono coutre lui prò Tribunali 
l' Giudici di caufe capitali. 

Man- 
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Manlio Torquato è l’uno, Aurelio Cotta 
E’ l’altro, e fono Confoli amenduni : 

Contro il povero reo ciafcun borbotta, 

Gli fon contro i medefiroi Tribuni : 

Dicono , che la plebe egli ha fedotta j 
Che voleva intimar nuovi digiuni ' 

Al Confole, al Comune, al Segretario, 

Che non eran fui vecchio Calendario. 

98 . 

Digiuni {frani , a cui non eran ufi , 

Ai magiftrati egli intimar volea; 

E col pretefto di levar gli abufi , 

Che in lor, giufla la fua malvagia idea* 

Da poco tempo in quà s’ erano intrufi , 
Voleva far morir la bella Afìrea, 

E con lei tanta illuftre onefla gente 
Di fame, e non ne arraffa, e non fen pente 

99 

Gli fono attorno tanti cani graffi, 

Catulo , Ortenfio, Lentulo, Lucullo, 

Ed altri molti, eh’ ei falvar non puoffi, 

E parecchi ne fanno il lor traOullo : 

Voglion veder, che fe gli rompan gli offi, 

O che fruttato fia come un fanciullo ; 
Voglion, che a’ pari fuoi ferva d’efempio; 
Ma Tullio non fotferfe un tanto feempio. 

100 

Dico, che Tullio intrepido, e ficuro 
A favor di Cornelio non s’afcofe. 

Ma lo difefe colla febiena al moro 
Non fol con armi forti, e poderale, 

Che tali l’armi fue fempre mai furo, 

Ma con armi sì luttre, e huninofe, 

Che sbigottiti al fiero tuono, al lampo, 

Gli acculatoti abbandonato- il campo. 

R 2 Due 
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Due furono le aringhe , colle quali 
A Cornelio falv'o Tullio ja pelle ,■ 

E due non ve ne fon forfè d eguali 
Fra le altre, che però fon tutte belle; 

A Cicerone lìeffo par ver tal i , 

* E le folea chiamar le due forelle ; 

Eran le fue dilette , e le fue care , 

E altrui le proponea per efemplare. 

. ' 102 

/ Ed a Quintilian così perfette 
Parvero, che nel leggerle fveniva ' 

Per dolcezza, e dicea fei volte e lette.* 

Ecco fin dove 1’ eloquenza arriva ! 

Non v ? era in effe da levare un ette 
Come ei confeffa; ed alla gente Argiva 
Quando abbaffar volea l’ orgoglio loro, 
Metteva innanzi quel gentil lavoro. 

105 

Ma sì raro teforo non é giunto 
A’ dì noffri , che ’1 fiero edace veglio . 

Con dente avaro, ed invido ha confunto >■ 
Quel bel modello , anzi quel doppio fpeglio ! 
La perdita ne piango in quello punto ; 

Anzi piangete voi, che farà meglio $ 
Perocché non fi può portar la croce 
Nel medefimo tempo , e alzar la vose . 

104 

Deh perché ’1 tempo in vece non fopreffej 
Benché piena di nobile eloquenza, 

L’orazion, con cui Tullio proteffe 
D’un certo Aulo CluenzioT innocenza! 
Foffe perita pur , Dio lo voleffe , 

Ch’or non tunelìerei quella udienza 
Col racconto , giacché non poffo a meno , 

Di cofe, che non han nulla d’ameno. 

< Ma 
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Ma nice verfa han molto del fanello , 

Han dello fcelerato, e fan d’arficcio; 

E formano tra 1 * empio * ’l di tone (lo 
Un puzzolente , ed orrido pallicelo : 

Ogni volta, ch’io prendo in mano il Tello, 

Divento roflo , anzi mi raccapriccio j ' 

E sì per poco aflicurar vi poflo, 

Che non mi raccapriccio , e non arroflfo . 

106 

Per?> prego il Lettor , che mi perdoni , 

Se cerco di fpacciarmi in brevi note : 

Veleni, e furti, e fallì telìimoni , ; 

Ed Avvocati, e Giudici corrotti, 

Omicidi, e vietati matrimoni, 

Legami di natura infranti , e rotti 
Funeftano l’ idea delle perfone , 

Che leggon la prefata orazione. 

107 

Quelle , e altre infamie , che con buon dileguo- 
Ricuopro d’ un lodevole filenzio. 

Furono opra di SalTìa, ahi nome indegno, 
Indegnilfima Madre di Cluenzio ; 

Madre d’ un cor sì pravo, e d’ un ingegno 
Peggior di quel del barbaro Mezenzio : 

Femmina ditonefla, iniqua, e truce, '< 

Femmina indegna di veder la luce . 

108 

Quella fiera crudel fenza conliglio , 

E fenza onore, e fenza core in feno 
Fe’ acculare in giudizio il proprio Figlio / 

D’aver temprato al Suocero il veleno: 

Abbandonato nel fatai periglio, 

Sebben di colpa egli non ha nè meno 

L’ombra, è dannato a pena capitale , 

Dal Giudice ignorante, anzi venale. 

R 3 ^ ' 
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In Latino feguito era il giudizio» 

Ed era la fer>renza fiata data 
Veramente coll’afcia, e a precipizio» 

E in Roma doveva edere approvata : 

SafTìa fentina, e albergo d’ ogni vizio» 
Vedendo l’ opra iniqua incamminata 
A meraviglia bene, ne fa feda, 

E penfa a terminar quel , che le refla . ... 

no 

Infìegue il Figlio fqo quella ribalda» 
Come puro Colombo il Nibbio, o ’l Falco»' 
Compare in Roma fcal manata , e calda, 

E crede , eh 7 abbia ognun gli occhi di talco .* 
Nell’ atroce proposto fla falda 
Di vedere fpirar fopra d’un palco 
11 Figlio; e fenza Tullio l’empie brame 
Forfè appagate avria la Donna infame . 

ni 

Ma ben feppe fgombrar la folta nebbia 
Dall’altrui vifta TOrator fovrano; 

E ad un tempo moflrb, come fi debbia. 
Nel condannar la gente andar pian piano.' 
Tullio feppe trebbiar , come fi trebbia , 
Seppe cribrar, come fi cribra il grano,' 

Dal fallo il vero; ed alla indegna Safiia 
Por feppe in corpo altro che fior di calila » 

112 

In grazia fua colui, ch’era innocente. 

Per tale innanzi ai Giudici comparve ; 

Al dotto fuo parlar vifibilmente * 

La calunnia neriffima difparve. 

Come la neve al caldo fol cocente, 

O come al primo albor fantafmi , e larve; 
Di quell’ Arpia crudel fece un ritratto 
Enorme, ma fedel, fincero, efatto. 
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À Cluenzie così falvò la vita> • 

Ch’alle piante de ? Giudici s’atterra, 

E per la Madre tremula, fmarrita 
Chiede pietà, che gli fe’ tanta guerra: . 

E dell’ amor di figlio agli altri addita 
Un bell’efempio, ahi troppo raro in terra! 
Maffime in quell’età, che i figli in petto 
Han sì poco d’ amore , e di rifletto . 

114 

Se alcuno di cofior mie rime afcolta'. 

Al prefato Cluenzio , che ci diede 
Sì gran prova d’amor, penfi talvolta: 

Ei non pub darli pace, fe non vede 
La genitrice fua libera , e fciolta , 

E con gran pianto ai Giudici la chiede; 

Quel , eh’ avvenifle poi dell’ infelice 
Barbara Donna , il libro non lo dice . 

US 

Nc di faperlo io credo , che vi caglia ; 

E fe l’atroce eafo ho male efpreflòj 
In mia difcolpa fpero, che mi vaglia 
La qualità dell’ argomento fteffo : 

Se flato b ’l foco mio foco di paglia , 

Se accorciato ho di molto il gran procedo , 

Se fulle donne fono fiato zitto. 

Deh non vogliate farmene un delitto. 

n <5 

Di certe cofe >! ben , eh’ io me ne guardi ; 
Pur forfè il cafo atroce avrei dipinto 
Con colori pili forti ; ma è già tardi , 

E da grave ftanchezza ornai fon vinto : 

Poi per parlar con voi fenza riguardi , 
L’amor, ch’io porto al gentil fedo, avvinto 
Ha la mia lingua rifpettofa in modo. 

Che ho parlato fra’ denti , e me ne lodo . 

R 4 Chi 
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Chi prenderà l’orazione fn mano 
Pro Aulo Cluentio , eh’ è di buon impatto ,' 
Vedrà quanto s’inganna il mondo infano, 

Il qual dicendo va , eh’ iò fono a patto, 
Quando pottò sferzar il Tetto vano ; 

Vedrà, che in grazia lor mutilo, e guatto 
L’ iftoria , anzi che fare un qualche sfregio 
Alle donne , eh’ io tanto onoro , e pregio . 

118 

E più totto che far un qualche affronto , 
Alle donne, di cui fon buon amico, 

A lacerare a incenerir fon pronto 
Senza dolore il manuferitto antico . 

Gr ripigliando l’ordine, e ’l racconto 
Delle alte imprefe Tulliane , io dico , 

Che chiunque è in anguftie, feriza indugio 
Ricorre a Tullio, e trova il fuo rifùgio. 

n 9 

Sì, Signori, anche in mezzo a tante cure,’ 
Chiunque fi ritrova in qualche ambafeia, 
Purché non fia colpevol, venga pure 
Da Tullio, che perire egli noi lafcia: 

Le perfone innocenti fon ficure, 

Che non ha contro lor da menar l’afcia 

Il Giudice , fe pria non la difeorre 

Con Tullio j e ogni innocente a lui ricorre.' 

120 

Ma vogliam parlar Tempre in quefti Canti 
Di lui, come refugio agl’innocenti? 

Contro i bricconi, e i rei, giacchi fon tanti, 
Non fa forfè adoprare i fuoi talenti? 

Sì , Signori , anche ai difcoli , e a’ furfanti 
Sa Cicerone mio mottrar i denti, 

Come vedremo or ora in un’accufa 
D’ un Uluftre briccon molto diffufa. 


A 
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A Verre egli vuol dar cattive nuove, ' 

Ma cattive davver, ve ne aflìcuro : 

De’ fuoi delitti avran sì chiare prove, 

Che non faranno i Giudici all’ofcuro: 

Già delle antiche colpe, e delle nuove 
Fallo arroffir, benché fìa mufo duro ; 

Benché sfacciato, del color del foco 
A Verre il vifo noi vedrem fra poco. 

122 

Ma mi par , che tra voi più d’ un borbotte : 
Intendo intendo quel, che dir volete: 

Voi mi volete dir, che fi fa notte; 

E men accorgo anch’ io che ho una gran fete : 
Volete dir, che v’ho le orecchie rotte, 

Volete dir, che fianchi ornai voi fiete 
Di quefta mia lunghiffima leggenda; 

Come volete mai , eh’ io non v’ intenda ì 

Voi me lo dite a così chiare note, ' 

Ch’ eflfer bifogna , a non intenderlo orbo : 

E quegli applaufi il canto mio rifeuote. 

Che col rauco gracchiar rifeuote il corbo : 

E come Verre, ho rofle anch’io le gote r 
Sebbene anch’ io fon formicon di forbo ; 

Onde fenza afpettar più chiari legni , 

Vo’ prevenire i voftri rei difegui. 

124 

Io già vi vedo in aria d’andar via 
Anche fenza di me , fe non mi fpaccio : 

E prima, che da voi piantato io fia, 

Rimetto in tafea quello fcartafaccio ; 

Dite, Signori miei, l’ A veniaria ? 

Che fuona in quefio punto ond’ io mi taccio : 
Buona notte , Signori : fiate fani , 4 

Chi d’ udirmi ha defio, torni domani. 

R s Poco 
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P Oco di me medefimo contento 
A cafa mi toccò d’ andar jerfera r 
Perch’ebbi da trattar d^un argomento , 

Che m’efaltò la bile ancor piti nera: , 

Se doverti campar cento anni , e cento ,, 
Defidero , io dicea , eh’ una matera 
Non mi capiti mai limile a quella , 

Alla falute mia troppo funefìa . 

2 

Perocch’ effèndo in grazia di colei , 

Che tal mi fe% foggetto alPumor negro » 
Che in noi produce effetti acerbi , e rei ,, 

Ho bifogno di dar più torto allegro. 

Per non abbreviare i giorni miei , 

O quel , eh’ è peggio , per non viver egro." 

Marerie sì eteroclite non fanno 

Per chi fi trova Tempre in qualche affanno. 

Se il parlar di delitti agli altri giova, 

E li rallegra, io fo, che mi ramifta>- 
E mi promove i flati a tutta prova. 

Che non li conterebbe un Abbacinila t 
E d’ amarezza inufitata , e nuova 
M’ infettò per confenfo quella trilla, ^ 
Quella tigre crude!, quell’ empia Sartia, 

Che giunto a cafa ebbi a pigliar ia caftìa . 

4 

* E fentendomi alquanto fóllevato 
Lo fpirito , io dicea : prima che tornì 
Un argomento tanto fcellerato. 

Credo , che parteran parecchi giorni r 
Lieto d’ elTer ufeito a buon mercato 
D’ un parto , ove credei fiaccarmi i corni , 
Tra me diceva : aderto ovunque io vada , 
Facile, e piana mi parrà la flrada. 


Ma 
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Ma l’allegrezza mia pafsò ben torto, ~ 

Come foco di ftoppa, o di bambagia: 

Caduto ahimè mi trovo a mio mal corto 
Proprio dalla padella nella bragia: 

Di più non impacciarmi avea proporto 
Con donne uguali a Sartia empia, e malvagia. 
Ed un uomo bifogna , che mi capiti , 

Che di birbante ha in fe tutti i ricapiti., 

6 

PafTato io fono d’uno in altro imbroglio, 1 
Ma del primo è peggior quello fecondo : 
Poiché parlar io deggio in più d’ un foglio 
Delle maggiori iniquità del mondo 
Entrar deggio in un campo pien di loglio , 
Solo di bronchi , e lappole fecondo ; r ' » 
Deggio cioè parlar di Verre in verfi, 
Prototipo degli uomini perverli . 

7 

Nè porto far, ficcome io fei jerfera, 

Che colla fcufa di portar rifpetto 
Alle mie care donne , o falfa , o vera , 

Il racconto lafciai più che imperfetto : 

Già la trirtezza mi fi legge in cera ; 

Ch’a entrare in quello gagno io fon coftretto ; 
E giacché in ballo io fon , ancorché i calli 
Mi dien gran doglia , è forza pur eh’ io balli . 

8 

Jerifera giovommi ancor noti poco 
L’ aver prefo foltanto a favellare 
Di Sartia , quando fatto era già roco , 

E che bifogno avea di ripofare : 

Prefentemente è affai diverfo il gioco. 
Perocché appena fon fui cominciare ; 

E per ufeir pel rotto della maglia. 

Non fo trovare fcufa, che mi vaglia. x 

R 6 Ma 
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Ma mi fovvien, che Cicerone ha fatto 
Con Verre da pittor faggio, e valente.* 

In fette illuftri aringhe P ha ritratto 
Quel celebre Orator mirabilmente; 

A lui , che ne ha renduto un conto efatto , 
Senza ch'io m’abbia a funeftar la mente. 
Rimetterà color , che han pur vaghezza 
D’ aver di lui dipinta , ampia contezza . 

10 

Voi lodatori del tempo preterito, 

Che della noftra età , Dio vel perdoni , 

Dite ogni mal , penfate a quanti il merito 
Han di effere fpacciati per bricconi ; 

E di affermar , Signori , io non mi perito , 
Che leggendo le dette orazioni , 

Vedrete che fra lor non. fi può fcerre 
Uh malvagio da metterli con Verre . 

11 

Di vincerla con lui neffun fi vanti. 

Nè d’ impattarla pur , eh’ è un offo duro * 

I miniftri mettete tutti quanti , 

Che fono , che faranno , e che già futi} ; 
Sebben non ve li do tutti per Santi, 

Verrete a confeffar , ne fon ficuro, 

Che porti con quel trifto al paragone, 
Pajono anche i più rei buone perfone . 

i a 

Leggete quelle aringhe, fe vi cale 
Di faper chi fu Verre, eh’ un fedele 
Ritratto effe contengono , che tale 
Zeufi noi potea far nelle fue tele.* 

Oh come v’è dipinto al naturale, 

Quel ladro, quel lafcivo, quel crudele! - 
Leggetele, e vedrete con vortr’agio. 

Fin dove giunge unjreprobo, un malvagio, 
r Trop- 
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Troppa faccenda, 0 Traduttor, vuoi darci ; 
E conofci affai mal le tue galline , 

Se credi , che noi/fìam per divorarci 
Quelle fette lunghiffìme Verrine : 

Legger ben ne polliamo alcuni fquarci , 

Ma leggerne una, o due da capo a fine, 

Con pace di sì celebre Oratore, 

Sento , che dite , non ci balìa il core . 

14 

Son troppo lunghe quelle orazioni , 

E la lunghezza increfce a tutti quanti ; 

E par , che tu da loro , o Pafleroni , \ 

Abbi prefo il modello de’ tuoi Canti ; 

E fe d’ un terzo almen non ti difponi 
D’ accorciargli , o ciarliere, andando avanti. 
Puoi far conto di leggergli alle panche, 

Che mandi via le genti troppo (lanche . 

15 

Pare a voi pigri troppo gran faccenda 
Il legger quel , che ’1 popol di Quirino 
Se lo metteva in corpo per merenda , 

Ond’ era poi d’ un gulìo così fino : 

Parlerò chiaro, acciocché ognun m'intenda; 
Quando aringa va Tullio in fuo latino, 

Parea breve , per lungo , eh’ egli foffe ; 

E dal fuo pollo mai neffun fi molle . 

1 6 

Ma Tento , che foggiunge uno di voi , 
Senza obbligarci a legger tutte quante 
Quelle aringhe , da lor fceglier tu puoi , 
Alcune opre di Verre almen fra tante: 

Scegli da loro quel, che fa per noi, 

Quel, eh’ all’ intento tuo parrà ballante: 
Tutto quello, Signori , è preflo detto ; 

Ma difficile è ’i metterlo ad effetto . 

: ; E* 
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17 n. 

E’ Cicerone in ver troppo gran maltro, 

E le fue belle aringhe contro Verre 
Legate fon con sì perfetto incaftro , ^ 

Che non può torfi impunemente un’erre.* 

10 fa, che lo adaflino, s’ io Io cadrò. 

Che in Cicerone non v’ è luogo a fcerre, 

Ed è temerità da pedagogo 

11 far con lui come Giuftin con Trogo._ 

18 

Tuttavia per non fare il renitente, 

Prenderò dalle aringhe fopradette . 

Quel poco, che verrammi adeflo in mente, 

Ch’ è qualche tempo già , eh’ io non le ho lette : 
Le cofe , eh’ io dirò fommariamente , 
V’avvito, che faran tronche, e imperfette, 
Che di delitti in così gran matada 
Farò, come colui, che guarda, e paffa.* 

1 9 

Verre cattivo fu , prima che folle 
Nato, e fi fa, che della genitrice 
Diede al tumido ventre certe feofle. 
Ch’augurio ella ne fe’poco felice:' 

Fece fpeflo per lui le guance rode; 

E nelle mani della levatrice 

Poco mancò , che non rimafe edinta , 

Sì grave fu l’ ambafeia , onde fa vinta . 

20 

Nato, eh’ ei fu, la madre,. e ’l padre pazzo 
Al Dio de’ ladri , ed alla Dea Fortuna - 
Raccomandaro il difcolo ragazzo , 

Agli altri Dei non fer preghiera alcuna; 

Era il fuo gran piacere, il fuo fallazzo 
11 vagire, il gridar, quand’era in cuna;. 

D’ ugne , e di denti credere fi deve , 

Che lo fornitile la natura in breve . 

Fu 
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Fu da una certa femmina allattato. 

La qual fi fa , che non avea marito : 
Penfate , che buon latte gli avrà dato 
Cotefta femminuccia da partito : 

Pure in certa maniera il fuo peccato 
Dal lattante fanciul redo punito ; 

Perchè più d*una volta molte gocce 
Di fangue le cavò dalle ree pocce. 

22 

Fu dato a rilevare ad una donna , 

Che ^rilevò da lui parecchi fchiafti : 

Più <Puna volta le fquarciò la gonna. 
Con lei fi divertia con roorfi , e graffi ; 
La madre , che ha tre terzi della donna 
Ride in veder que’ barbari epitaffi : 
Faceva al di mille ribalderie 
In cafa, nella fcuola, e per le vie. 

Parea, che non avelie altra faccenda 
Che di dar noja a chi gli era vicino : 
Ora rubava un libro , or la merenda ; 
Ora il cappello , ed ora il moccichino : 
E vano è lo fperar , eh* egli lo renda 
Quello, che ruba il difcolo Verrino: 

Al Macfiro rubò fino alla terza 
Volta colla berretta anche la sferza. 

24 

Verre ne fece tante in cafa, e fuori » 
Che cangiamo regiflro per ventura, 

Ma troppo tardi y i ciechi genitori , . 
Che P abito pattato era in natura : 

Anzi induroflì ne’ fuoi vecchi errori 
A quel tardo rigor , come s.’ indura 
A* colpi poderofi delle nude 
Braccia del Fabbro ben temprata incude 
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Chi Verre vuol trovar, Verre non cerchi , 
( Tullio così fi fpiega in pochi motti ) 
Nelle Accademie , ne 7 Licei , ne’ cerchi 
Di perfone dabben , d’uomini dotti; 

Fra le Baccanti il cerchi, e fra’ Luperchi , 
Lo cerchi nelle bifche , e ne’ ridotti ; 

4^ e lle taverne , fe lo vuol trovare , 

Lo cerchi , ovvero in qualche lupanare . 

2 6 

Tullio di non fermarfi (limò bene 
Di Verre nella turpe adolescenza 
A motivo, fe mal non mi fovviene, v 
Della Tua naturale erubefcenza; 

Quei, ch’egli tacque, a me tacer conviene. 
Che pei rufilli ho troppa riverenza ; 

Nè i cadi orecchi, nè 1’ onefta mente 
Deggio contaminar di chi mi fente . 

27 

Le cofe , che già fe’ quell’ uomo impuro , 
Meritavan caftigo anche fplenne , 

Ma le fue fcelleraggini non furo 
Punite mai con verga, o con bipenne : 
Quello ribaldo avea la fchiena al murò , 

Ed in giudizio invan citato ei venne: 

Che protettor non mancano a’ ribaldi , 

' Il che li rende a mal oprar più faldi . 

28 • - 

Oh quanto mal produce in quello mondo 

Una protezion mal accordata / 

Verre no farà il primo, nè il fecondo, 

Da cui tal verità lì a comprovata: 

£e protetto è un malvagio, un furibondo, 
Neffuna iniquità Ufcia intentata: 

Opera mal pereti’ è ribaldo , ed anebre 
Pere h’ egli fa d’aver le fpalle franche. 

Ma 
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Ma Verre intanto non perdiam di villa. 
Che limile ad un torbido torrente, 

Ch’ andando innanzi , maggior forza acquifta 
Più temuto fi rende, e più potente * 

E fe ha provato una perfona trifta , 

Ma privata finora in lui la gente ; 

Ecco che Verre ornai cangia regiftro , 

E fa temerli come reo miniftro. 

3 ° 

Sebben Verre. fapea leggere appena, 

Pur chiefe , e ottenne di Dottor il nome : 
Non coprì toga mal peggiore fchiena, 

Non cinfe alloro mai più trifle chiome : 

Ora comincia a crefcere la piena, 

Oh come e gonfio il nuovo Baldo, oh come 
Spera rifarli a cento doppj , e cento 
Di quel, che fpefe nel dottoramento ! 

Onorate 1 ’ altilfimo Dottore, 

Rifpettate il terribile Avvocato r 
Che falir lo vedremo in alto onore, 

Perché fra le altre cofe egli è sfacciato * 

In poco tempo diventò Queltore , 

Di Quellor giunfe ad edere Legato ; * 

Poi fu fatto Prettor quell’ uom lafcivo , 
Perchè ferviafi fpelfo del dativo . 

Ei dava quattro , per rubar 'poi diece , 

Così per lui reflavano ancor fei : 

Nella Quellura enormi furti ei fece, 

ElTendo tra’ Quellori un de’ più rei . 

Adelfo sì , che di fcemare in vece 
Ingroflando fi va, Signori miei, 

Il torrente ora sì crefce davvero ; 

E di tenergli dietro invano io fpero. 

> ' Come 
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Come il prefato turgido, torrente 
A mifura che crefce in lui l’ umore , 

Più da lontan romoreggiar fi fente, 

E alle flette £ittà mette terrore ; 

Così da Verre , quanto è più potente. 
Attender ci dobbiam danno maggiore, 

E patteranno in breve ogni confine 
Le Verrine enormilfime rapine. 

V, 34 

Se Verre fu trillo Queflor, fu poi 
Peggior Legato , come ci alficura 
T ullio , che s’ informò de’ furti Tuoi : 

Ma efaminiamo fol la fua Pretura 
Di tranfito , e m’immagino, che voi 
Argomentar faprete a dirittura , 

Sentendo qual Pretor Verre fia fiato. 

Qual Queltor egli {offe , e qual Legato . 

35 

Ei fu Pretore per un anno. in Roma, 

Ed in quel tempo Roma fu infelice .* 

A portar la pefante illufire Toma 
Era aiutato da una meretrice.* 

Col volto impaftricciato , in bionda chioma 
Di Verre era coftei la confultrice ; 

E decideva quelle fci munita * -, 

Delle fortune altrui, dell’altrui vita. 

- . 3 * 

S’ egli giudica a modo di coftei , 

Sento, che qui foggiunge un uom dabbene, 
Gl’ innocenti ftaran peggio de’ rei , 

Chi favella così la intende bene:* 

E lo fan più di cinque, e più di fei, 

Che firono dannati a ingiufte pene 
Da Verre, al cui tremendo tribunale 
La innocenza ò delitto capitale. 

Chi 
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Chi efprimer tuoI una giuftizia ftrana^ 

Una condanna ingiufta, in avvenire 
Non dica più giuftizia Catalana, 

Ma giuftizia Verrina egli ha da dire.* 

Gongoli pur la gioventù Romana, 

Di Verre al tribunal non può perire 

Chi ha danari , e chi fa maggior offèrta 

Per coftui la vittoria è più che certa. ■ j * 

*8 .... 

Se il rovefcio di quel eh’ è la giuftizia, v 
Dipinger vuoi, Pittor, fe te ne cale. 

Dipingi Verre, e quella fua fporcizia 
Aftìfa fullo ftelfa tribunale : 

Se pinger vuoi l’orgoglio, e l’avarizia. 

Dipingi quella coppia al naturale.* 

Se pinger vuoi l’obbrobrio colla infamia, » ; 
Dipingi il rio Preter colla fua Lamia . 

?9 

Di Verre ognuno mormora, e tarocca, - 
Contaminato di più d’ una macchia ; 

Ma perch^egli è Pretor, neftùn lo tocca, 

Ed ei fi ride intanto di chi gracchia .* 

A chi può fargli mal , chiude la bocca , 

Gli altri non cura , e fta faldo alla macchia , 

Verre è ricco, Verre ha chi lo protegge, 

E ove parla il poter, tace la legge. 

40 - 

E forfè lufingandofi i Romani, 

Che ’l grave pefo di fue colpe fporche 
L’ aveffe a far perir tra i flutti infani , 

E farlo palio di tritoni, c d’orche, 

Ne fecero un prefente a’ Siciliani, 

(In vece di mandarlo in Tulle forche ) 

Che ben bifogno avea d’altro regalo, 

Che di quello crudel Sardanapalo. 
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Al fuo partir Roma ferena il ciglio ; 

Che libera fi vede d’ un gran male : 

Gongola Verre, e pien di mal configli© •' 

A valli defiderj fpiega l’ ale ; # 

Sicuro, che potrà fenza periglio 
Farli in ricchezze a Crefo fteflo eguale : 

E faziar potrà quel mollro infame 
Con libertà le altre più Tozze brame. 

Or più non balla il nome di torrente 
A dileguar, con vofira buona pace, 

L’ irreparabil danno , eh’ alla gente 
E’ per portar 1 * empio Pretor rapace : 
Efprimere fol può condegnamente 
• La gran rovina l’ Ocean vorace j 
L’ Ocean , che non pur le merci , e j legni , 
Ma intere inghiotte le provincie, e i regni. 

Verte in Roma avea pur qualche riguardo,* 
Ite facea tutto il mal, che potea fare.* 

Lungi da Roma nuoterà nel lardo, 

E nel largo , qual legno in alto mare .* 

Per la Sicilia ogni foccorfo è tardo , 

Or eh’ a Verre l’han data a fcardaflare i 
Or incomincian le dolenti note 
Per quell’ Ifcla, aiutila chi puote. 

44 

Non trattaron sì male un sì bel regno 
I Tuoi Tiranni tutti uniti infieme , 

Come trattato fia da Verre indegno ; 

Ben ha ragione il popolo, fe geme: 

Ben ha ragion, fe maledice il legno. 

Che lo portò ; ben ha ragion fe freme 
Scilla , e Cariddi ; e fe fa un gran bordello 
Recendo fallì , e fuoco , il Mongibello . 

Non 
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45 ■ 

Non isbarcò giammai con tant’ orgoglio 
Nella Sicilia alcun Cartaginefe, 

Con quanto sbarcò Verre: i? grande imbroglio 
Già fi trova quel povero paefe .* 

Par, che non fappia ufar, che’l vetbo voglio 
Verre crede delitto effer cortefe : 

Superbi , ineforabili , feroci 

Furo i primi atti fuoi, le prime voci. 

46 

Quell* Ifola fperat potette almeno 
Ne 1 miniftri di Verre, o fia compagni; 

Ma del Pretor fon eglino non meno 
Avidi di rapine, e di guadagni.* 

Han, come Verre, un cor malvagio in feno; 
Fate conto, che fono augei grifagni; . - 

Son come Verre anche coftor protervi : 

Chi conofce il padron, conofce i fervi. 

47 

Era comporta la fua nobil Corte , 

Di fpie , d* adulatori , e di mezzani ; 

La giurtizia fremea tra le ritorte, 

E adoprar non porea piedi , nè mani .* . 
Sedea fui tribunal fiera la morte; 

Cogli occhi truci ftavan molti cani 
Intorno al foglio, digrignando i denti, 
Avvezzi al fangue già degl’innocenti. 

48 > 

Verre non bada a tefti, nè a Dottori, 

Ma fidamente ajl* utile dà retta : 

Dell’ ingordo Pretor fono Attettori 
Un Mufico, un Artrologo, e un Trombetta/ 
A reo miniftro configlier peggiori 
Non danno la fentenza coll’accetta, 

Ma colla falce, e in Coleo, nè in Numidia 
Mai uon s’ efercitò peggior Falcidia . - 

* • li* 


Digitized by Google 


40(5 ' CANTO 

4 9 

Timarchide godeva affai favore 
Preffo . Verre , perch’ era di mal conio.' " 

£ra coll’ illuftrilfimo Pretore 

Quel , che preffo Nerone era Petronio : 

tDe’ piaceri di Verre era P autore, 

Di Venere miniffro, e del Demonio; 
Riguardo non avea, quand’ eran belle. 

Nè a donne maritate, nè a zittelle. 

5 ° 

Coflui di Verre difponea le fefte, 

Onde era sbandeggiato il buon coltume 
Erano reti ove le donne onefle 
Non di rado lafciavano le piume; 

Difponeva le cene , ed eran quelle 
Per ogni qualità di falvaggiume , 

Per pelici , ed ogni genere d’ altr’ efche 
Un poco più che fardanapalefche . 

5 * 

Palliamo aH’ altro, ideft a Carpinazio, 

„ Nome , che quadra bene al fuo meftiere .* 
Collui, che di carpir non fu mai fazio, 

Avea fui cor di Verre un gran potere: 
Qualche gabella, qualche nuovo dazio 
Inventava ogni di quello bracchiere, 

11 qual fotto di fé con brnfca faccia 
Ben altri bracchi avea, che quei da caccia, 

S 2 

Quell’ uomo fenza legge , e fenza fede 
Era il fenfal tra Verre, e i Pubblicani; 

Per configlio di lui Verre lor diede 
Da rifcuorer le decime de 5 grani .* 

Ma che diffì le decime Mi vede 
Che mi mancano i termini tofcani : 

Verre a coftoro, ahi cofa indegna, e brutta! 
Diede da Taccheggiar l’ itola tutta *• 

La 
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La maniera trovarono coftoro ~ 

Di torre agl’ infelici contadini 

Di quel bel regno tutto il grano , e a’ lof# 

Padroni le foftanze, ed i quattrini: 

Con Carpinazio or nuotano nell’oro 
Que’ , eh’ erano teftè sì poverini ; 

E feppero arricchir fe fteflì , e Verre 
Con defo4a«ion di quelle terre. 

„ S4 

Parte del grano tolto a que’ Colon! , -i 
Lo mandayan coftor fuori del regno j 
Il refìo lo vendevano a’ padroni 
A danari contanti, oppur col pegno: 

E trovarono il modo que’ bricconi , 

Degni di non fo che, degni d’ un legno , 

Di ridur poco men ; che in efterrainio * 
Quell’ Ifola , onde avean l’ alto dominio . 


Par, che fiata vi fi a prima la guerra, 
E poi la pefte , e in fin la carefiia : 

Or fi paffa dall* una all* altra terra 
Senza trovar aperta un’ofteriaj 
Un paefe più bel dell’Inghilterra, 

Quanto è cangiato ahimè da quel di pria ! 
Verre, che fa piu mal, che la tempefia, 
Penfa a rapir quel poco , che vi refta . 

56 

.1 Siciliani avean fin le caldaie, 

Fin le padelle , eh’ erano d’ argento ; 

Non ben pago d’aver votato i’aje, 

Ed i granai dell’orzo, e del frumento, 
Vuol a ver Verre ancor quelle altre baie ; 
Se no le porta via, non è contento: 

Non vuol che refli a’ fucceflbri fui 
Nulla da torre, e tutto fa per lui . 
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Aveva in quelle tattere buon nata. 
Come di Tullio dicono le carte : 

£ fé gli capitava un qualche vaio 
Per materia pregevole , o per arte , 

Di riaverlo pili non v’ era cafo, 

Che prendendolo Verre in buona parte» 
Scrupolo lì facea di cofcienza 
Di non mandarlo fubito in credenza. 

58 

Di bei vali di bronzo, e di criftallo, 

£ della più perfetta porcellana , 

E di galanterie di quel metallo» 

Che fuole idolatrar la turba infana, 
Verre, che tiene ognun per fuo vaflallo , 
Fatto a quell’ ora ha una raccolta flrana ; 
A chi le cerca in dono, a chi le toglie 
Per forza; e altero va di tante fpoglie. 

_ ■, 5P 

Ma quella era poc’ acqua a sì gr^n fete 
Il nollro Verre, anzi la nollra Arpia 
Scriveva a un Cavalier; congegnerete 
Al prefente la vodra argenteria. 

Ad un altro fcriveva: manderete 
I voOri begli arazzi a cafa mia ; 

A chi chiede il cavallo, a chi la fella ; 

£ col mulo vuol anche la bardella., : _ 

60 

£ fe non le mandavan colle buone 
Mandava a torle poi colle cattive; 

Delle contigie, e delle lor corone 
Le donne lìefle rimanevan prive ; 

Forfè a Verre parean quelle matrone 
Con tanti vezzi lor troppo lafcive; 

Ed era il fuo palagio , o fia Pretorio 
Di furti in ogni genere l’emporio. 
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Due non ignari artifli di Cilicia, 

. er , an fu Sfiiti , per falvar le cuoja , 
Ciocia pelle, prefTo che in camicia. 

Dal lor paefe, e dalle man del Boja; 

Prima erano vediti in forma sbricia. 

Ed or par, che la feta abbiano a noia; 

Due , torno a dire , artefici di vaglia 
Aveva Verre tra la fua canaria. 

‘ 6 2 

Io volea dire tra la fua famiglia . 

Ma la rima m ha fatto dir più gi u d 0 ; 

E fe il cervello non tenerti in briglia, 

E fe di tartartar averti g H do , 

Contro de Cortigiani, e mazzafrudo, 

Uie fpedo del padroq fono più tridi; 

Ma ritorniamo ai due prefati arridi 

■ 6 ; ' 

Codor, come due bracchi, o due fegusi. 
Che di lepre, o cignal feguon la traccia. 

Per farlo poi partar tra gli archibugi , 

De lavori piu rari vanno a caccia; 

E fiutando perfin dentro ì pertugi. 

Se v ù cofa , che ad effi foddisfaccia , 

Danno al Pretor de 7 furti lor compagno 
Avvifo, che v’è roba da guadagno. 

Se Trovan qualche arredo triviale 
Bad V§r r° A 1 - 1 ™ fl , moftrano men vaghi : 

f V d V tenerI ° V ui "e «le, 8 

Eh ad effi il prezzo il pofleftor ne pachi- 
glielo Jafciano allor per quel, che vale 
Quedi due cani , o fia quedi due draghi’- 
Ma fe raro e mirabile è ’1 lavoro, 8 ' ' 

Allor non v è redenzion con loro. 

. Tomoli . s ' Cosi 
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Cosi i più vaghi arredi, « più leggiadri, 
Fodero facri , o fodero profani ; 

Fodero gioje , o dame, o vafi , o quadri , 

Del Pietor capitavano alle mani ; 

E portarono via quelli tre ladri , 

Verre cioè con que’ fuoi due mezzani . 
Tutto il bello, onde andava allor fuperba 
La Sicilia , che doglie ancor ne ferba. 

66 

Nel vederli rapire i lìmulacri , 

Ch’ accrefcevan decoro a più d’ un Tempio 
Nel vederli privar de’ vali facri , ’•» 

La Sicilia fremea contro quell’empio: 
Facevano di pianto ampi lavacri 
Uomini, e donne : e d’alt’ orrore io m’ empio 
Nel raccontar cole sì ofrende , e trifte ; 

Ma nelle iniquità Verre perfide* 

67 

Se pèr placare il trifto fuo talento, s 
Un 'Cavaliere a cena lo invitava, 

E in piatti Io fervia d’ oro , o d’ argento , 
L’olio allor gli cadea fopra la favai 
Ei lo rubava , e per ringraziamento 
Se v’eran donne, le difonorava > 

Poi col buon prò vi faccia andava via 
Quel briccon col malan, che ’i ciel gli dia * 

68 

Se trattava sì mal cogl’ifolanì. 

Voi mi direte ; àlmen coi foredieri 
Verre tenuto a fecno avrà le mani , 

Anzi 3or fatto avrà mille piaceri : 

Or fappiate, fe il ciel vi tenga fant.. 

Che Verre vede molto volentieri , 

Se un gran S gnor nella Sicilia sbarca; 

E ben lo fa da gli altri un gran Monarca . 

Astio - 
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Antioco > colui, defilai favello, 

Che viaggiava con «rande equipaggio , 
Portando feco tutto il buono , e fbelio , • ' 
Che gli Avi gli lafctarono in retaggio : 

Avea di rarità pieno un Vafcello.j 
Verte a quel Re, che mi par poco faggio 
Infognerà , che certe cofe * meglio SS * 
Lafciarie a cafa, il vedo in «no fpeglìo. 

Pareva , che veniffe da una fiera , 
che avefle fcopato ogni maremma. 

Avea fra le altre cofe un fiafco, ch’era *> 
Formato d’una fola infigne gemma ; ' 

Aveva una belliflìma lumiera, 
bacra a Giove ; ma Giove or abbia flemma * 
Sì preziofo dono fpera invano* * 

Perocché piace al Predator Romano . 

i 

Quella lumiera piti non torna indietro." 

Per quanto al Re vada la mofca al „afo ■ 

R 6 ™ w fiarco .*« n > lo «affo metro, . 

E tosi fa con pii, d’un altro vaio: A' 

Spensa la fete fua con un bel vetro, 

Diffe , alludendo forfè a quello cafo! • 

Un gran Cantor, chi non ha auro, o'Iberd* 
Come or farà quel Re ridotto al verde? 

K? n X;Sisnori ricchi, e vaiierelii, 

D’ orólo.- Jw T °!” Pa tn Var < <>>> 

Di /,?| T ’ V ( ca ' ole >. ' d’ anelli , 
ri 1 cui fon rifplendenti i voftri diri 
Non oflentate tanfi bei gioielli , * 

Onde fovénte flètè ben forniti * 
g.^^o. che rimàngan vofco* 

^ Ia ^ «on iftan fempt e nel bofco . 

5 4 Non 
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7 ? 

Non lol privo reftò d’ una gran parte 
Delle fue fuppellettili più rare, ^ 
Ma bi fogno ebbe ancor di tutta l’arte 
Il ricco Re per non pericolare : 

Manco male, che falvo almen fi parte» 
Iti tutta fretta rifolcando il mare , 
Fortuna , che non ebbero già tutti 
Color, che di quel mar folcaro i flutti. 


Quaudo giungeva un legno in qualche porto,' 
Carco di rare , e prezìofe merci , 

Verre ch’ai foldo avea, come uomo accorto, 
Cerri poltroni , che non eran guerci , 

Lo faceva arreftar fubito fcorto, 

Da que’ furfanti pidocchiofi , e lerci ,* 

La roba facea mettere in fequeflro, 

E riferbava gli uomini al capeftro. 

7 *. 

Poco giovava a’ ricchi naviganti 
Solcato aver l’onda del mar tranquilla. 

Aver fuggito i vortici fonanti 
Di Cariddi , e i latrati empi di Scilla 
Poco, o .nulla giovava a tanti, e tanti* 

Da’ quali amaro punto ora diflilla, 

L’aver fuggito l’orrida caverna 

Di color, che non han, che una lanterna. 

76 

Si trovano coftoro in career tetro. 

Ove è già chiufo più d’ un innocente ,* 
Penfando al cafo lor il cor mi fpretro , 
Sentendogli firillare amaramente : 

Nè potendo altro far, compiango in metro 
La forte ria di quell’ afflitta gente.- 
Ben ha ragion la mifera, fe piange; 

Ma quel pianto di Verre il oor non frange . 

- Non 
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77 

Non fol piange chi trovati in prigione , 

Ma piange, nel vederli affannato 
Dal rio Pretor, ogni ordin di perfone 
Che veder Io vorrebbero impiccato : 

Piangon le verginelle , e le matrone , 

Piange ciafcun , penfando al proprio Rato ; 
Ride il Pretor, che in feno ha un cordi pietra, 
Che per lagrime molte non fi fpetra . 

78 

Sol col proprio intereffe ei fi confìglia , 

Ed il pubblico danno non lo move : 

Fioriva il mercimonio a meraviglia 
Nella Sicilia , or è pattato altrove : 

I Corfali nettano or tiene in briglia , 

E per terra , per mar fanno gran prove ; 

E ove la mano del Pretor non giugne. 
Arrivano cofior colle loro ugne . 

7? 

Aveva ogni Pretor di'si bel regno 
Una fiotta per batter la marina; 

Ma Verre fi fervia di più d’ un legno, 

Per trafportar l’immenfa fua rapina; 

Onde, com’io dicea, fenza ritegno 
I Corfali fcorrean la cavallina: 

Non forge il fol dal mare , e non fi cuba , 
Che T Itola non vada a Tacco , a ruba . 

80 -, ( 

I barbari Corfali col Pretore 
Parevan quafi collegati infieme; 

La Sicilia il fuo fdegno , il fuo dolore 
Non fa celar, che troppo il mal la preme: 
Della vita di Verre ho gran timore , 

Ma sMo temo per lui, Verre non teme; 

Ei che del regno tien le forze in mano. 

Non ha timor d’ un vefpro Siciliano. 

S 1 Nef- 
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a* ; 

Neflun potea partita pena la vita,, - • 

Dalla Sicilia fenza fua licenza : 

Pure il Senato avendo prefentita 
L’ audacia de’ CorfaJi , a la inferenza , 
Manda ordine al Pretore, che impunita 
Non dovette lafc.iarla e in. confluenza 
Un tniramur- gli fcriffe chiaro » e tondo. 

Che lo dettò, dal fonno Cuo profondo 

82 

Di gente lo fua fquadra età fprovsifta , 

£ di munizione ; ed era retta 
Da Cleomene uomo di corta vitta ; 

Ma fua moglie da Yerre era protetta! 

Era cioè da lui molto ben vitta* _ 

£ per un pezzo a cafa non afpetta 
Il marito, che ha’l titol d’ Ammiraglio ^ 
Sebben, più. che di nautica,, fa d’ aglio». 

8j 

Bel vedere il Pretore in, zambetlucca 
E in pianelle appoggiato alla mogliere 
Di Cleomene, della quale è ’I cucco ,,, 

Starli in un bel giardini v per vedere . 

Pattar la flotta ,, a cui quel mammalucco % 
Che la comanda , ha tolto ogni potere 
Di farli onor, piu. eh* una gran burrafca % 
Perché le paghe egli s’ è metto, iu tafca .. 

84 

La inferma fquadra fece ufcir de’ porti 
Quello fguajato , che vuol porre in rotta 
Tutti i Qorfali , e li vuol prefi % o morti * 
Ma la cofa andò- mal per la fua flotta 
Che i Pirati, che già sperano, accorti, ' 

Ch’ era un’ armata proprio d’ acqua cotta % 
In poco d’ora P ebbero difperfa,, 

E retto qualche nave anche fommerfa» 

/ ■ D* 
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Da Verre , per coprire il fuo delitto. 

Ogni padron di nave fu obbligato 
Ad atteftare, e metterlo in ifcritto, 

Che ’l fao naviglio era ben corredato; 

E poiché fu da tutti fottofcritto 
Un sì falfo, e ridicolo atteftato, 

I Capitani , tolto Cleomene , 

Ch’era il fol reo, fé’ mettere in catene. 

86 

Occorfe intanto, che un legno corfale. 

Di ricche fpoglie carico, e di gente. 
Ch’aveva a tatto il regno immenfo male 
Fatto per molti meli impunemente , 

Fa prefo con piacere univerfale 
Da’ legni del Pretor per accidente : . 

L’ifola tutta di vederne afpetta 
Un’afpra, ma giuftifiìma vendetta. 

87. 

A ehi avevan coftor. mondato Porto , 

E ’1 bello, e.’l buono gli han portato via; 

A chi’t fratello, o il genitore han morto, 

0 gli hanno trafportati in Barberia : 

A’ miferi non refta altro conforto , 

Che d^ veder mandata in Piccardia 
L’infame ciurma, e ’1 Comandante indegno. 
Le cui ribalderie padano il fegno. 

88 

Verre che fece? aprite ben gli orecchi, 

E del noflro Pretor udrete cofe » 

Sempre più belle : alcuni mozzorecchi 
Li fece cuflodir nelle bujplè ; 

1 più robufti, eh’ erano parecchi. 

Di tenerli per fe Verre rifpofe ; 

Scelfe, dico, per fe Verre i migliori, • 

E mandi gli i** Roma a’ fuo; Fautori . 

S 4. I Si- 
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89 . „ 

I Siciliani contro que’Corfari 
Eran si fattamente inviperati, . * : . . 
Che gli avrebbero prefi in lugli altari , 

E li volean veder tutti impiccati . _ 

Verre, che in certe cofe non ha pari , 

A morte condannò que’ fciagurati , 

Che fon rimali , pieni di pidocchi , 

Rognofi , ftorpi » e colla cifpa agli occhi . 

-• 90 

Ma ballanti non fon que quattro gatti 
Ad acchetar del popolo i lamenti .* 

Verre che fa? comanda y che fi sbratti 
Ogni prigion de’ miferi innocenti ; ' 

Così dalle ree caceri fur tratti , > 

E andaron tutti a dar de’ calci. ai venti > 

Ed acciocché non fofièr conofciutti , # 

Verre fe’ imbevagliargli , e render muti. 

pi . JS 

Cioè fece lor mettere il bacucco 
In tetta, loro fe’ sbarrar la bocca.* 

A tale iniquità retto di ttticco,. 

Quella ancor di coftui fentir mi tocca ? 

Di parlar di cottui già fon rittucco ; 

Ripieno c già lo ftajo, anzi trabocca; 

Già ttomacato io fon , già fono fianco , 

E giunto alla metà non fon per anco . 

pz 

? Come mai , dirà alcun , giunger poteo 
A tanta indegnità quello infelice ? 

Senza penfar, come fi tratti un reo^ 

Senza temer di Dio la fpada ultrice ? 

A ciò rifponde Giambartolommeo , 

Rifponde, e voi badate a quel, ch’ei dice. 
Che Verre non folo era un gran briccone,,. 
Ma era anche privo di religione. 

Colo- 
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9 ? 

Coloro , che hanno in bocca 1’ oggigiorno 
A tutto parto; e dell’ età preferite 
Non fan parlar che con difprezzo , e (corno , 
E credon buona fol 1’ antica gente , 

Come già dirti , e a replicarlo or torno , 

A mio parer s’ ingannan grandemente; 

E ’l mal , eh’ oggi fi fa , non è da porli 
Con quel , che lì facea ne’ tempi feorlì . 

94 

Nè ciò parrà difficile a chi guardi , 

Che gli antichi, ond’ io patio, eran pagani; 
E fapean, che i lor Numi eran bugiardi ; 
Ma noi , la Dio mercè , fiam pur criftiani : 
Siamo deboli , è ver , fiamo infingardi , 

E facciamo anche noi degli atti umani ; 

Ma la religion con tutto quello 
In cervello ci tien , ci tiene in fedo. 

, 95 

Senza riligion 1 uomo diventa 
D’ ogni tigre peggior, peggior d’un orfo : 

' Guai fe il cavallo avvien , che più non fenta 
La cavezza fui collo, in bocca il rìiorfo.* 

Di metter legge al rapido fuo corfo 
Chi lo cavalca, invan procura, e tenta:, 
Guai, fe l’uomo, peggior del palafreno, 
Della religione (pezza il freno ! 

96 . 

Se il peccar non averte altro timore, 

Che quel, che incute altrui l’umana legge, 
De’ trilli fora il numero maggiore ; 

E’ la Religion, che’l mondo regge.* 

Senza erta fora lupo ogni pallore, - 
O non vi fora' nè partor , nè gregge : 
Solamente a penfar qual fora il mondo 
Senza religione, io mi confondo. 
f S 5 Da 
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T O 


tya quella -appar , Ulciatida ancor da» partfe 
L’dnor di Dio,, ch’fe’l verbo principale,. 
Quanto errino, color, ch* ufano- ogni arte 
Per render L’ uomo quali, a’ bruti eguale,, 

E feminanda van nelle empie carte 
Dottrine oppofte alla, buona, morale 
E i legni innati di religione 
Cerca, di fofltòcar piu d’ un briccone .. 

98 ’ 

Tornando a Verre % io dico,. che.* coflui 3t 
Che. di religione il freno ha fciolto . 

Per fottrarfi; al qaftigo, e allora altrui ,, 
Crede ottima ricetta il rubar molto : 

Son. già sì enormi , e grolTì i furti fui ,, 

Che coll.’ ottava parte del mal. tolta 
Si vanta di fuggire ogni caftigo 
Ma adeflo in quattro falfc io. te lo sbrigo .. 


99 - 

Appena giunto in Roma fu. chiamato , 
Notate sfacciataggine, da un certo 
Cecilio con gran vampo a /indicato ; 

Ma Tullio,, che teneva l’occhio, aperto,. 

Al popolo, moftròj, mofìrò, al Senato,. 

Che i due ribaldi andavan di concerto 
E che opravano entrambi in umil guifa 
Pe.cch’ erano, collo c Ladri di. Pifa.. 

1QO 

Cecilio y chf or fi molìra tanto, caldo. 

In apparenza contro il rio Pretore 
E’’ quali., a par di. lui trillo , e ribaldo ,, 

,E. ìql Sicilia di Verre fu. Queflore .v 
Se la accufa cofiui, non. ilìà faldo, 

E la caufa. abbandona iL traditore; 

Ma Tullio Sconcertò, le- inique trame 
Del rio Quellor. e del Pretore infame.. 

Tullio, 
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IOE 

Tullio d’accufar Verre ebbe l’incarco, 

£ per ben riufcire in queft’ offizio , 

Partì da Terracini al primo imbarco» 

Ed ebbe il cielo» il vento» e ’l mar propizio: 
Quando giunfe in Sicilia il noftro Marco , 
Parea » che fotte il giorno del giudizio ; 

Anzi parea, che fotte in lui venuto 
Un Nume tutelar, per darle aiuto» 

ioz 

Le accoglienze, eh’ a Tullio furon fatte. 
Non fono nè da dir, nè da contare : 

Per foverchio piacer parevan matte 
Le donne , e lo volevano baciare : 

Tullio non permettea cofe sì fatte. 

Pur le liete accoglienze gli eran care ; 

Che come noi veggiam, piace anche a’cant 
L.’ etter accolti con dolci atti umani » 

IQ l 

Qualche Cittate è vero » che gir chiufe 
Le porte in faccia, ond’ei fel ebbe a male;, 
Ma tutte poi gli fecero le feufe 
Colle man giunte, come è naturale,* 

Con dir, eh’ erano ancor così confale. 

Che temevan, che fotte quel cotale 
Di Verre» quell’ Arpia» quel difonefto » 

Che ritornatte indietro a torre il redo » 

104. 

Piangean per tenerezza i cavalieri , 

Non vi fu nè in. Mettina » nè in Palermo 
Chi Tullio non vedette volentieri , 

Toltone qualche cieco',, o qualche infermo; 
Per vederlo correan come levrieri 
Ma in ttmili novelle io non mi fermo 
Tullio agli applaufi univerfali involo» 

Che ft fa tardi , e vado innanzi a volo. 

S 6 ' CI ce- 
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Cicerone trovò net Tuo ntorno , 

Ch’ alcune ftatue dopo la partenza 
Gli avevano innalzate intorno intorno 
I Siciliani per riconofcenza : • 

Quelle che Verre poi nel fuo foggiorno 
S’ era fatte innalzar con prepotenza , 

Tullio tro volle diroccatte , e infrante 
Con onta, e difonor di quel brigante-. 

106 

Trovò i eh’ alcune telHmonianze , 

Che Verre avea portate in fuo favore. 

Ultimo appoggio delle fue fperanze , 

Le aveva eflorte a forza il traditore r 
A chi trovò rapite "le foftanze, 

A chi tolta la vita a chi 1’ onore : 

Ne’ Tempi , nelle cafe , in ogni loco 
Trovò cofe di lui degne di foco . 

107 . . ... 

Torvò ne’ tribunali , e in ogni piazza - 
Veftigj delle fue fcelleratezze .• 

Col pianto agli occhi più d’una ragazza 
Lo informò delle fue diflolutezze : 

E gridava il bel fedo : ammazza, ammazza; 
Moja colui , eh’ avea le inani avvezze 
A brancicar le donne : moja , moja 
Il lafcivo Pretor per man del Boja . 

108 

Tullio di 'vifitar valli, nè poggi 
Non lafciò, nè campagne, nè pendici; 

E confolava, come s’ ufa anch’ oggi. 

Nelle difgrazie Ior quegl’infelici: 

All’ingrofTo notò di grano i moggi ^ 

Ch’ avea rubati a.que’, che di radici 
Or pafeonfi , e di ùmili vivande. 
Apparecchiando a Verre amare ghiande. 

De 
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De’ furti principali , eh’ avea fatto 
Nella Sicilia il reprobo Pretore , 

Fece Tullio un elenco, anzi uno Prato, 
Notando delle cofe anche il valore : 

Io non fo s’ ei facelfe il conto efatto ; 

Ma comparir lo fece debitore 
Di tanti milioni di fefterzj , 

Che per noi tutti balìerien due terzi. 

no 

E con tutti i ricapiti legnati 
SÌ mife in mar con una comitiva 
Di teftimonj tutti ben armati ; 

E vi fo dir, che Tullio non dormiva; 

Così di Verre fuperò gli aguati, 

Che del mar gli avea tefi in fulla riva,* 

E giunfe in Roma trionfante, e fano 
Con gran piacer del popolo Romano . 

in 

Spefe la notte in ordinar le cofe. 

Per trionfar del predatore iniquo .• 

Una imbofeata d’argomenti afeofe. 

Per tagliargli la via, qual duce antiquo: 

Le batterie di qua, di là difpofe , 

Per batterlo da fronte, e per obliquo; 

E ben armato l’ Orator di vaglia 
Scefe uel campo ad ingaggiar battaglia . 

11 2 

Balla, Verre, fe puoi, balla la tefla , 
Ritirati , nafeonditi , t’invola, 

Ecco, che vien la furia, e la tempefta , 
Tullio il colte! 'ti caccia nella gola ,* 

Un nodo inettricabife t’ appretta ; 

Ma gli fcherzi lafciam, che ’l tempo vola,* 
Ecco Tullio, che già fale in bigoncia, 

E ’l primo ftral già già full’ arco acconcia. 

Tullio 
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Tullio quel dì parca* eh* avelie addoflfò 
li diavolo » e parmi anche di dir poco : 

Gli fcintillavan gli occhi * ed era rollò 
Come la brace» anzi era tutto foco: 

La tempefta deferì vere non pollò» 

Onde Verre invertì, ch’ ornai fon roco; >■.* 
■'E dirò fol che colla prima freccia -> 

Fece nel cor de’ Giudici s raa breccia* 

ii* 

Vede» che contro Verre ardon di fdegno 
I Giudici ; e pattando oltre la feorza* 
Raddoppia i colpi» e contro quell’ indegna 
Combatte con tal impeto , e tal forza * 

Che quale in alto mar lacero legno* 

Che invan cerca alternar poggia con orza*' 
Verre non trova più fcampo» o rifugio* 

Solo alla morte va cercando indugio* 

n? 

Gli Avvocati di Verre mcominciaro 
A dir» che bifognava andar bel bello. - 
A condannar un Cittadin sì chiaro 
A perdere la forma del cappello* 

Ch’ acconciali ogni cofa col danaro , 

E che Verre era pronto a render quello * 

Ch’ avea rubato ; e che cercava folo • 

Un poco di refpiro in tanto duolo . .* 

il 6. 

Tullio s’accorfe, ch’ogni fua fperanzat 
Avea riporta la contraria parte 
In prolungar la caufa » come è ufanza 
Di chi fi trova in man cattive carter 
Se il celebre Orator» ch’ogni altro avanza* ' 
Non forte rtato un uom vecchio nell’arte,. 

Al ribaldo farebbe riufeito 

B’ andar de’ falli fuoi forfè impunito * 

Per* 
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Perché tener dovendoti L Gomizj,, 

Per crear nuovi Confoli , e Pretori 
Sarieno. flati a Verro piìt propizi , 

Per efTer Tuoi parenti, o Tuoi fautori :: 
Ma. furon vani Amili arrifizj j ; 

Cicerone non. fà di quelli errori 

E: le altrui mire fcaltre avendo fcorte h 

Venne lenza. altra proroga alle corte .. 

118: 

Fatta una lunga recita feguente 
De* delitti di Verre» e. interrogati 
f teflimonj, foramariamente 
Ch? erano a quello effetto apparecchiati 
Cicerone fiancò si fattamente: 

Ortenfio,. e gji altri celebri Avvocati ,, 
Che vedendo non eflervi più. fcampo> 

Pel rio. ladrone ,, abbandonato, il campo 

LIO' 

Verte ' y eh’ a vergognarli, non era ufo,. 
Sentendo pure al fin qualche- rimarlo y , 
Impallidì,. tremò reflò confalo ,, 
Efaminando di; lua vita il corlo : 

E non. avendo ardir d’alzare il mulo,. 
Perchè più non gli refta alcun loccprfo,. 
Per non* andar col Boja , che Pafpetta 
Scappò fuori di Roma più, che: in. fretta » 

120. 

Qr- che Verre i fuggito ,, vogliane noi- 
Forfè tenergli- dietro a grande ftento,, 

E la^ flalla ferrar T fuggiti- i buoi ? 

A correre- molto atto io, non mi. lento:. 
So volete- infeguirlo ,, fare voi 
Ch’io. mi ritiro a cala a falvamento: 
Torni domani ognun giufla Pulanza; 

E poi daravvi un poca di vacanza . 


» T 'à *■ ; 


4*4 


C A 


N 

I 


T O 


V 


Ì3ESSS&& - . 

bergli dietro «imam col m.o penderò. 

Ma dove andrà' quel? empia i fuggitivo , 

Ove non venga fubito ™P' C « “ > iv0 •' 
Quando fia conofciuto , 0 morto, , 

Se ai mondo non * luogo , o«.‘“ clito 

Quello ladro crudel , q“ efto l cc , t0 ! 

Non abbia il fogno d’ alcun fuo Recato . 

Oual angol della terra, qual Pertugio, 

Qual caverna a collui darà rifugio ? - 

In Lampfaco , crei’ io non andrà certo. 
Perch’ivi fi fovvien , che mancò poco , 

Che non provaffe, e ben ne aveva .1 metto, 
Quello ribaldo , ootne fcotta il foc ^ - 

Tn Q31110 fe non vuol renar deierto, 

Ei rron andrà™ h in Tenedo .tampoco , 

Ove imprefiì lafciò quell’ empia furia 
Veftigj di rapina , e di lufluna . 

Come Legato pianger fe’ l’ Acaja , 

E fofpirare il regno di Sona , 

Non Ve porto in Levante , e non v e Baja 
Nella Grecia, in Panfilia, ne in Turchia, . 
Ove fi fa coi pali, e non è ba ^’ . . 

Che non fi dolga ancor di quell Arpia. 

Ma mentre in ciarle inutili m avvolgo > . 
Vene fuggendo va qual uotn del volgo^ 
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Fuggi tutta la notte, e tutto il giorno 
Errò lenza configlio, e lenza guida: 
Ovunque vada , fembragli che intorno 
Di Giove irato il. fulmine gli Arida .* 

Pargll ertere infeguito a fuon di corno , 
Pargli d’ udire il popolo , che grida .* 

Arreda il ladro , ferma , para , piglia , 
Sebben da Roma è già lontan le miglia. 

- 6 

Cosi colui , che tutta la Sicilia 
Fé* già tremar, or trema ad ogni foglia» 
Che fcuote il vento ; e piu d’ una vigilia 
A far gli toccherà, voglia, o non voglia: 
Ne 1 tenebrofi bofchi dell’ Emilia 
Errando va lotto mentita fpoglia; 

' E muccia via , qual volpe , eh’ alle chiappe 
- Si lente i cani , che fan gippe , giappe . 

7 

E (lecerne cortei , quando dai cani 
Anelanti fi fente dar la caccia , 

Sparge un odor de’ più fetenti, e firani , 

Che a chi la incalza perder fa la traccia; 
Così Verre , eh’ adopra e piedi , e mani 
Per falvarfi, ò probabile, che ùccia 
Di quelle cofe, che fuol far chi fugge, 

E di paura , e di dolor fi rtrugge . 

8 

Pieno di birri fembragli ogni calle, 

Che lo incalzino .* e fembragli il maeftro 
Giufliziere d’aver Tempre alle fpalle; 

Ogni verbena fembragli il capeftro : 

Or fopra monte, ed ora in ima valle 
Errando va qual animai divedrò; 

Oh come dall’antico è mai diverfo, 

E lo (lare , e P andar di quel perverfo ! 

Or 
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9 

Or farebbe pletatè a un altro Varre » 

E pria col guardo fol mettea terrore ; 

Or gli tocca a fuggir per quelle terre , 
Ch’afTalfinò, quand’ egli era Queflorev 
Per confondere i rei, non faprei feerre 
Una più viva immagine d’orrore 
Di quella , che presenta alla mia mente 
Quello fparuto , e Tozzo delinquente . 

10 

Porta fcrittó nel volto ancor l’ atroce 
Racconto di Tue colpe , che ha fentito • 
Gli rimbomba agli orecchi ancor la voce 
Di Tullio» che l’ha feoflb» e sbalordito.* 

E fa , che fe non l’han già pollo in croce a 
E’ perché fel’é colta, ed é fuggito j 
Ma fi milmente fa, che qttod differtur , 

Come dice il proverbio, non aufertur » 

lì 

Ovunque volge il miferabil guardo» 
Qualche delitto Tuo vi mira fruito : 

Già gà fifchiar fente nell’aria il dardo 
Di lui, che fallo alcun non lafcia inulto c 
E Te il cafligo qualche volta è tardo 
Per cagion, per giudizio all’uomo occulto» 
E’ più pefante ; e terra, e mare., e cielo 
Fanno arricciare a quel malvagia il pelo «. 

12 

La cofcienza , eh’ é una lima forda 
Si fa da lui fentir co’ Tuoi latrati ; 

E’peggior della frulla, e della corda, 

E a Verre ora rammenta i Tuoi peccati : 

Se fremer fente il mar, ei fi ricorda ' 
De’ legni , che da lui vi fur predati 
E fi fovvien della romana flotta , 

Che fol per fua cagion fu niella in rotta . 

/ L aria » 
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I*' aria , che. fpira » gli rammenta i furti 
Ch' a te fece», alma Giuno* e i fimulacri » 
X^violati anzi rapiti furti 
Anche re* luoghi "a" te più cari, e facri £ 
EfTendo invano a tua difefa infarti 

I caffi Sacerdoti antichi, e macrij. 

Per liberarti da ladron si ria 

la Eritri, in. Sicilia» in Samo» in Chio* 

14 

Il fole » che rallegra altrui la villa » 

E fenza cui faria la terra» e ’l cielo. 

Che vaghezza da lui sì varia acquifta , 

Involto in nero tenebrofo. velo » 

II fole fletto la conturba, e attrita, 

Che gli ricorda quel, che fecè in Deio, 

Patria d’ Apollo, e della calia Suora,. 

Che i latrocini Cuoi rammenta ancora * 

l’y 

Gli fiefli Tempi, oh gran briccone » ai quali 
Tavole, e voti erano fiati appefì 
Più volte da > medefìmi Corfali» 

Che gli uomini non fona i più cortefi , 

Da Verre» che in maL fare ha pochi uguali » 
Fur faccbeggiati » ed i cufiodi offefì ; 

E rimirare un Sacerdote» un Tempia 
Qra non, puh» fenza tremar, quell’empio.. - 

16 v 

Delle rubate biade or (ì fov viene, ' 

Se vede un campo arato: e fe un villana* 
Scorge » a delia re in lui 1* idea fi, viene 
Di color» che lafciò già fenza grano : 

Senza grano lafciò ? ft vede bene» 

Che corrompo il latin col mia tofcano 
Verre a* villani non lafciò nè meno 
GPiftrmnenti da fendere il terreno,. 

Sii 
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Si fovvien delle cariche vendute, 

De’ Tuoi torti, iniquiflìmi giudizi, 

Di tante genti lacere, e nw wdw h e, 

De’ condannati agli ultimi fupplizj ,* - 
'Va ricercando in Te qualche virtute , 

Ma non trova il fellone altro che vizi , . 

Che colpe , che ’l trafìggon , come fpiedi , 

. E lo fanno tremar da capo a piedi. ' 

* 18 - ... 

Di Sopatro fra gli altri fi ricorda, , 

Che in Tindari tal qual natura fello , 

Avendo a’prieghi altrui l’anima fonda, - 
Sopra la ftarua equefire di Marcello, 

Legato qual ladron con una corda, 

Benché fofle innocente, quii Metello, 

Lo fece fiar nel tpefe di Gennaio 
Efpofta all’ acqua , al gelo, ed al rovaio. 

. .19 ...... 

Mentre va rampicando fu pe’ greppi, 

O cerca di celarfi in antri ofcuri , 

Si fovvien delle carceri, e de’ ceppi 
De’ lacci, delie croci, e delle fcuri, 

Che meglio, che defcrivere io non leppi, 

Ei Teppe ufar ; e non ne andar lìcuri 
Tanti innocenti, che contarli tutti 
Non potrei certamente ad occhi afciutti. 

20 

Fra gli altri miferabili ha prefente 
Un certo Gavio Cittadin Romano, 

Che crucifigger fe’ barbaramente . , " 

In Mefiìna invocante i Numi invano? 

E fu un pogio elevato, ed eminente 
La croce fe’ piantar Verre inumano 
In vifta dell’ Italia , ahi villa amara ! 

Patria di Gavio, e patria a lui sì cara. 

Eden-. 
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21 

- Effondo dalle carceri (cappato 
Stava per imbarca rfi con di fogno 
Di render confapevole in Senato 
Delle bricconerie dì Verre indegno.* 

Coftui, che Tempre flavafi in agnato , 

Le Teppe in tempo ; e tumido di fdcgno 
Fé’ dare a Gavio la prefata morte , 

Or afpettando ftaffi un’egual Torte. 

22 

Egual morte s’ afpetta a tutte Pore, 

Se mai capita in man della sbirraglia , 

Anzi fe la figura affai peggiore, 

E veramente in quello non la sbaglia : 

Se lecito mi foffo , e grand’ onore 
- Con lui da Podefìà di Sinigaglia 
Farei ; ma in preda lafciolo alla nera 
De’ Tuoi delitti fpaventofa fchiera. 

25 

Io lo confegno alla Tua cofcienza , 

Che lo affligga , e lo crucci giorno , e notte j 
Alla fame, alla fete, all’indigenza, 

A cui tante altre genti egli ha ridotte ; ' 

Faccia de’ falli Tuoi la penitenza; 

Ad Epicrate or penfi in quelle grotte , 

Ad Eraclio, e a tanti altri Cittadini, ' 

Già sì ricchi, e da lui refi tapini. 

*4 . . 

Verre, che già la porpora ebbe indotto, 

Ora carico va d’una fchiavina : 

Spegne la fete a. un limacciofo foffo 
Colui , che tanti vini ebbe in cantina .* 

Non ha nè men da piluccare un offo .* 

Chi prima avea fin latte di gallina ; 

Chi tanti letti avea, tra rupi, e fatti 
Qr dorme in compagnia di volpi , e tatti . 

„* Anzi 
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Anzi il fonnó de’ miferi mortali 
Dolce riftoro , ed Utile compenfo 
Delle fatiche, e dolce obblio de* mali , 
v Fugge da gii occhi fuoi , fi eco me io penfoT 
Anche Còpra ì più morbidi guanciali 
Di tante iniquità lo duolo immenfo 
di ròtnpefebbe il Tonno, e la quiete , 
Sebben bevuto avelie acqua di Lete» 

16 ; . v ' * 

Come dormir potrà Tonni tranquilli 
Colui , bhe fé’ Taltar già tante tede ? 

Le vedove fpogliate, «d i pupilli, ; 

Che furono conciati per le felle, - ' 
Tanti uomini ammazzati, come grilli. 

Se gli aggirano intorno ombre funede ; 

E a Verre che li vede, e li conbTce, 

1 patimenti accrefcono, e le angoTce» 

' --V . *7 ... 

; Se gli aggira Diocle, e Dirrachinò, 

^Che s’ impiccaron per diTperazione 
Ridotti già da Verre in Sanquintìrfo ; 

.Se gli aggirano intorno altre perfone, 

Fra le quali Filodomo mefehino 
Col figlio Tuo , che contro ogni tagione 
Fecero, per opporli alle Verrine 
libidini, immaturo, e irido fine. 

z8 

Chi lo confola almeno In tanto drazìof 
Ov’b Volufio adeflo, e quell 1 Apronio, 
Cornelio, Aftemedoro, e quel Vólcazio, 
Ch’era già nel tubar sì gran demonio? 
Piantato, fenza dirgli, io ti "ringrazio, 1 
L’ han tutti , ed un non ha , per teftimOHÌO 
Delle miTerie Tue , ;di tanti fervi ; 

Imparate da Verre, © voi protervi» 
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Tmparire da Verre, o voi, ch’ai calle 
"Della virtù con voftro pregiudizio 
Sciocchi , volgendo in gioventù le fpalle , 

La fìrada del piacere, anzi del vizio. 

Quali sfrenate indomite cavalle , 

. Correte a fiaccaceli© a precipizio; 

Imparate da V^rre ove al fin mena 
Quei la ftrada, eh’ a voi par tanto amena . 

. * 

Voi, Giudici venali, e voi laici vi. 

Voi fuperbi, e crudeli, e voi ghiottoni. 

Voi miscredenti , ed al mal far "corrivi. 

Voi ladri, e d’ogni genere bricconi , 

In Verre, che fprezzò gran tempo i vivi 
Rimorfi , e eh’ amari filmi bocconi’ 

Ora inghiotte , e in cui vedefi raccolta 
Ogni pena, fpeccfaiatevi talvolta* 

4 } • 

Imparate da loì , ch’ ai mal oprare 
Tien Tempre dietro amara penitenza: 

Ma tempo ora non è di predicare, s 

Nè que#o da me attende l’udienza; 

E fe feguiffi ancor fu quello andare * 

Io moflrerei d’aver poca prudenza, . 

Come fu detto già di Fra Nadagio, 

Quando tenea le giovani a dilagio* . . . 

Mentre di follazzarfi eran bramofe, 

Di vivo zelo Fra Naflagio accefo. 

Alle fervide vergini, e alle fpofe 
Le prediche facea, eh’ eran dì pefò ; 

Alla brigata idefl eran nojofe ; 

Onde rà Monti gnor ne fu riprefo ; 

Ne fu riprefo, e n’è tra noi rimafa 
Memoria ancor nel Galateo d«#l Cala • 
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E la ragion, ch’ei portane,, mi piace, 
Perche quel, che fi fà fuori di loco* 

E fuor di tempo , e anch’ io ne fon capace ì 
Ci riefce flncchevole non poco: ’ ' 
Lafciamo dunque il rio Pretore in pace 5 
Se pace pub trovar in alcun loco. 

Chi pien d’idee funefte,. e di rammarico 
Di mille iniquità fi fente carico ì 

?4 

Lafciamo Verre in preda al fuo dolore, 

E ritorniamo.alla Città latina. 

In cui fentir mi pare un gran romore 
A cagione di Sergio Catilina, 

Ch’ effendo fiato in Affrica Queftore,- , • 
Ora viene accufato di rapina, 

E di qualch’ altro nobile delitto. 

Per cui fi moftra ^ranamente, afflitto. 

Or porta il vifo bafio, e fcolorito, 
Sentendofi accular di più'd’un fallo : 

Sembra Sergio un novello convertito*, . 

E andava già fuperbo più d’un gallo: » 

Io non gli credo , febben par pentito; 

Che fo di che pib zoppica il cavallo: 

Egli e quel lupo, eh’ a rubare avvezzo , 
Cangia il pelo bensì, ma non il vezzo , 

Di quello ribaldone avrò pur troppo ’ 

A. favellar alla difiefa altrove: • . . 

Or bifogna, eh 5 io lafci ogni altro intoppo; 
Wè tempo è da propor materie nuove * 
Anche cofiut cammina di galoppo 
Per torte obbl.que vie; fe il vero Giove ' 

Mi dà vita, e lalure, anche per lui 
Sporcherò più d’un foglio ■, e più di dui 

Or 
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37 

Or dirò Col , che egli b poco diverfo 
Da Verre, e tante indegnità commife. 

Che fe l’ Italia pianfe per un verfo , 

L’ Affrica per un altro non ne rife : 

Or penfa a’ cafi fuoi quello perverfo , 

Tanto terror nell’ animo gli mife 
La condanna <ìi Verre; ond’è ricorfo 
A Cicerone, e implora il fuo foccorfo. 

38 

Al valente Oratore in tal periglio 
E* ricorfo, e gli ttringe ambi i ginocchi, 

E gli promette cP effergli qual figlio , 

Se fa sì , che ’1 carnefice noi tocchi : 

Gli promette , e di pianto ha molle il ciglio , •- 
D’andar fenza timor fra lance, e flocchi; „ 
Giura, che l’avrà Tempre in Tuo dominio, 

Se lo difende col fuo patrocinio. 

39 

Aveva Sergio il don della loquela, 

Parea buon uomo, ed era volpe attuta; 

E or che vede ridotta la candela 
Al verde, vi fo dir, ch’egli s’ aiuta : 

Dice, che i fuoi malevoli una tela 
D’inganni, e di calunnie gli han tefluta ; 

E che fe Tullio non gli porge aita, 

A rifchio va di perdere la vita . 

. 40 

Fatto pietofo al fuo parlar dolente 
Tullio gli ditte, che non dubitaffet 
E attìcurollo , che s’ era innocente ^ 

Farebbe si , che non pericolatte : 

Ma fcorto poi, ch’egli era veramente 
Un ribaldo, un briccon di prima clafle, 

Con buona grazia fen lavò le mani , 

Sebben gli erano intorno molti cani» 

Tomo IV, T Più 
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Più d’ una Dama, e più d’un Cavaliere 
Gli facevan coraggio all’alta imprefa; 

Lo efortavan con lodi , e con preghiere 
A prendere di Sergio la difefa ; 

Ma non gli fan per ciò cangiar parere, 

E non v’è nè ContefTa, nè Marchefa, 

Nè Conte, nè Marchefe, nè Barone, 

Che (mover polla il cor dì Cicerone • 

... 42 . . 

Agli amici di Sergio, ed agli affini. 

Che pregano per lui , Tento , che dice , 

Che ha l’ eloquenza anch’efla i fui confini, 

1 quali a un fcalantuom varcar non lice: 

Più cara delle- lodi, e de* zecchini 

Gli è l’oneftà, che rende l’uom felice; 

A quella irremovibile s’ attiene ; 

E a Sergio egli non fe’ nè mal , nè bene . 

4 ? 

Riguardo alcun non ebbe al parentado 
Di quel briccone, ch’era numerofo, 

Nè alla Tua chiara nafcita, nè al grado 
Di lui , eh’ era potente , e generofo ; 

Nè alle lagrime altrui, che non di rado 
Anche un cor duro rendono pietofo : 
Riguardo ebbe alla caufa troppo trilla, 
Sebben tal non pareva a prima villa . 


44 

Se flrepitofe furono le lodi, 

Che diede a Tullio ogni anima bennata 
Quando Verre accusò con sì bei modi, 
Ch’ obbligollo a fonar la ritirata; 

Non v’è chi del dovuto onor lo frodi 
Per l’eroica ripulfa , ch’egli ha data 
A Catilina anche con fuo periglio ; 

E Roma io lui ravvifa un degno figlio 


» 
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Con tutto ciò dal Giudice baggeo, 

Anzi venal fu quel briccone affollo 
Con orror dello fìeffo Culifeo , 

Perch’ aveva faputo rubar molro ; 

L’ accufatore s’ accordò col reo , 

E col terzo di quel , eh’ aveva tolto 
Agli Africani , trovò la maniera 
Di fchivar il capeltro , o la galera . 

46 

Clodio , eh’ era del reo P accufatore , 
Benché nato egli foffe nobilmente , 

Benché mottraffe prima un gran calore, 
Benché tremar faceffe il delinquente. 
Abbagliato dell’ oro allo fplendore 
Quella caufa tradì barbaramente ; 

Né vide mai Roma dolente, e meda 
Prevaricazion peggior di quella. 

47 

Fece Clodio infedel con Catilina 
Quel, che Cecilìo volea far con Verre; 
Son Sergio, e Clodio d’ un’ egual farina, 

E un par di trilli egual non fi può feerre : 
Ahi quanti guai Palma Città latina 
Infetteranno , e le vicine terre. 

In grazia fol di quelli due birbanti, 

Come vedrem pur troppo andando avanti • 

.48 

Se di Sergio, e di Clodio la memoria 
Refe Tullio immortai con tanto d’arte, 

A tempo x e luogo con lor poca gloria 
Saran deferitti ancor nelle mie carte .* 

S* io giungo a terminar la lunga ittoria, 
Defcrivendo verrovvi a parte a parte 
Le iniquità di quelli due ribaldi , 

Che fon nel mai oprar collanti, e faldi. 


* 
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E fé Tullio non frena i rei talenti 
Di quelle , e di molte altre anime prave * 
Dubito di veder da 7 fondamenti - 
La Repubblica fcofla, e’1 calo é grave; 

Se fpiran d’ ogni parte irati i venti, 

* _ Come falvar fi pub mifera nave, 

Quando al naufragio fuo crudeli, avari 
Cofpirano gli fìeflfi marinari? 

5 ° 

Perché di Borea , anzi de’ flutti infani 
Efla non redi al fin ludibrio, e preda, 
Cerchili fra i più prodi capitani 
Chi della dubbia nave al timon fieda; 
f Poich’ altramente fieno fcarfi, e vani 
Tutti gli ajuti; e forza fia che ceda 
All’ impeto de’ venti , ed allo fdegno 
Del mar fremente il combattuto legno. 

51 

II valorofo Tullio a mio parere 
In sì grave periglio, in tanta fcofla, 

In tal frangente é Punico Nocchiere, 
Chedal torbido mar, eh’ ognora ingrofla , 
Anzi dalle procelle orrende, e nere, 

Se pur v’é luogo a fcampo, falvar pofTa 
La mal ficura eccelfa nave, o fia 
La vacillante Augufta Monarchia. 

5 2 

Giacché vedo ver lui rivolti i guardi,’ 
Prima che giunta fia P ora fatala, 

Sieda , prima che fia già troppo tardi , 

Dell’ agitata nave al governale ; 

Forfè avverrà che illefa ancor la guardi 
Dagl* infulti di chi fiero l’affale; 

O fe pur dee perir, pera almen fotto 
Un Nocchier vigilante, efperto, e dotto. 

Per 


Digitized by Google 



TRENTESIMO TERZO . 4?7 

Per falvar la Repubblica dalle ire 
Di chi vorrebbe pur vederla opprefla, 

Si caccia innanzi , e pien d’ illuftre ardire 
Quanto il rifchio è maggior, fa maggior relTa .* 
Chiede in grazia da lei quel, ch’offerire ' 

Su un bacii gli dovria la Patria ftelTa ; 

E dovrebbe pregarlo anche non poco; 

Ma Tullio a’prieghi altrui non lafcia loco. 

o S4 , 

v.on un cor veramente da Romano 

Nel maggior uopo fuo collante*, e baldo 
5 ,? . a pender di Roma il freno in mano. 
Ne il pericolo fpegne il fuo gran caldo.* 
Domanda in grazia l’Orator fovrano, 

Per opporli al furor d’ ogni ribaldo , 

Domanda in grazia la gravofa foma 
Di governare, e di difender Roma. 

SS 

Quinto intanto ha comporto un trattatalo 
Molto utile a un onerto Candidato ; 

E quello libro fuo , eh’ è buono , e bello , 
Nella forma feguente ha intitolato : 

Di Quinto a Marco Tullio fuo fratello 
Nella petizion del Confolato; 

Leggetelo, che fcritto è con giudizio; 

E mi verrete a fare un bel fervizio. 

' . Só 

Perocché in erto troverete fcritto 
Quel , che li praticò da Cicerone , 

Il qual tenne mai Tempre il cammin dritto ' 
Nel chiedere le fave alle perfone ; 

Tutto quel, che può far fenza delitto, 

Senza taccia di troppa ambizione. 

Per non rertar nel gran concorfo efclufo 
Un Caudidato, mife Tullio in ufo. 

T i Nè 
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Nè dovete penfar, che’l noftrò Quinto 
Abbia voluto farla da dottore , 

Al diffidi meftier fendofi accinto . ' 

Di dar configli ad un fratei maggiore: 

Quinto feguendo il naturai inftinto , 

Ha voluto inoltrargli il fuo buon core ; 

£d io Io fiimo, e lodo; ancorché paja. 
Ch’abbia portato cavoli a Legnaia. 

5 8 

Tullio, che di giocar s’intende un poco, 

£ che fu parimente un buon foldato, 

Siccome noi vedremo a tempo , e loco , 

Sa, che fovente, come va giocato 
Vede meglio colui , che. Ita fui gioco. 

Che colui, che nel gioco è rifcaldato, 

£ con buon fine ha fcritto il fopraddetto 
Tratt afelio 3 che degno è d’effer letto. 

Di Marco, e d’ Elvia il fangue nelle vene 
Ha Quinto anch’erto ; e quel che molto apprezzo , 
A Tullio fuo fratei vuol un gran bene; 

Fatica anch’ei per Roma, eh’ è già un pezzo; 
Hanno entrambi gran cariche, febbene 
Giunti vi fono per diverfo mezzo. 

L’un colla toga, e l’altro colla fpada, 
Incamminati per diverfa firada. 

6o 

Non ba Roma una coppia uguale a quefia , 
Co’ libri l’un, l’altro colle armi in mano; 

E fe forte congiunto alla lor tefia 
Un cor malvagio, un animo mal fano. 

Ora che la Repubblica è in tempefta, 
Potrebber porre al popolo Romano 
La corda al collo, e venderlo in galera, 

Come di poter far qualch’ altro fpera . 

Ma- 
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Mottrò fin da’ primi anni il militare 
Suo genio Quinto, eflendo un po’ manefco ; ' 
E bisognava ben lanciarlo dare, 

Che fe alcun lo toccava , flava frefco : 

Diedefi ancor fanciullo ad imparar» 

L’ idioma francefe , ed il tedefco , 

Deliberato di menar le mani 
Contro quefii due popoli germani. 

62 

Era Quinto delle armi innamorato ; 

Chi voleva obbligartelo a capello, 

Badava, che gli avefle regalato 
Un brando, una pillola, o un bel coltello * 

Ed un certo fpadon portava a lato, 

Che fece dire un giorno a fuo fratello 
Quello motto: chi fiato è quell’ infano , 

Che ha legato a quel brando il mio germano? 

Come poc’anzi io vi diceva, in campo 
Quinto vedremo un dì grande onor farli , 

Se trenta , o quarant’ anni ancora io campo , 
Lo vedremo fra le armi immortalarli : 

Per or di giudo defiderio avvampo, 

Giacché per lui tanti fudori ho fparfi , 

Di far che Tullio Confole diventi; 

A quello ora ho tutti i pender! intenti . 

64 

Ecco eh’ al gran concorfo egli s’ appretta , 
Come fi feorge all’abito, che ha indotto: 

Un cappel bianco egli s’è metto in tetta.' 

Oggi fi ftima tanto un cappel rotto; 

Bianca è. la toga , o vogliam dir la vetta , 

Che par, che fia venuta or or dal follò; 
Bianche ha le calze, e bianche fon le (carpe, 

E bianche fono pur le altre fue ciarpe • 

T 4 E 
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E qui dirovvi , che non fine quare 
Tra molti altri colori il color bianco 
Sceglievano a que’ dì nel domandare 
Le cariche i Romani , ond’ io mi Ranco : 
Con quel color volean lignificare , 

Che bianchi efler dovevano pur anco. 

Nell’ interno , come erano al di fuori 
Coloro , eh’ afpiravano agli onori . 

66 

Voleva in oltre quell’ antica gente 
Darci con quel colore a divedere , 

Che ficcome una macchia da niente 
Fa fui bianco un bruttiamo vedere ; 

Così in color, che fortunatamente 
Son collocati (opra il candeliere, 

Si feorge , e falta fubito ogni macchia 
Agli occhi; e fpeflo il popolo ne gracchia. 

67 

DalPafpirare ad una illùttre, efimia 
Carica dunque attengali colui, 

Che in vece d’oro puro è tutto alchimia; 

Se ne attenga, e farà meglio per lui; 
Quando non voglia far, come la feimia, ' 
Che viene a palefar agli occhi altrui 
Le fue vergogne più , quanto più fale , 

E così appunto fa più d’ un cotale . 

68 , - 
Finché fui candellier non era potto 

Quel fozio mio, ch’é come me, capocchio. 
Alla critica altrui non era efpofto, 

Né l’ignoranza fua dava nell’occhio .* 

Ora eh’ è giuntò ad occupar quel potto, '**- 
Se ne parla per modo in più d’ un crocchio , 
Che quando afcolto quel, che fe ne dice, 
Nel mio nulla mi reputo felice. 

Fin- 
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Finché fi fta, come la porcellana, 

‘ Terra terra la zucca umile, e baffa, 

NefTun la biafma; ma fe altera, e vana 
Della bafTezza fua riftucca, e laffo 
Col fuo debole fielo in forma firana 
Ingombra un’alta pianta, ognun che palla 
Vuol dir la fua, ficcome avvenne a quella, 
Della quale un Cantor così favella: 

70 

Fu già una zucca, che montò fublime 
In pochi giorni tanto, che coperfe 
A un pero fuo vicin l’ ultime cime: 

Il pero una mattina gli occhi aperfe .... 

Ma perchè altrui non vo’ rubar le rime , 
Lafcio la zucca; e a Tullio, in cui converfe 
Veggo le luci altrui, faccio ritorno, 

Che de’ Comizj ornai vicino è’1 giorno. 

Il noflro Candidato, febben letto 
Non ho de vita , & mori bus la fede ; 
Tuttavia d’ogni neo purgato, e netto 
Con ottima ragion da me fi crede : 

Che fe privo effer dee d’ogni fofpetto 
Di colpa chi al fuo proffimo rivede 
Le bucce; tal appunto fi fuppone 
L’illufire Candidato; e con ragione: 

72 . 

A chi noto non è di Tullio il zelo ? 

Chi non fa come con dir franco, e fciolto 
A’ trilli, agli empj egli rivede il pelo, 

E gli fvergogna in mezzo al popol folto? 
Agli altrui vizi Tullio fquarcia il velo, 

E leva altrui la mafchera dal volto. 

Perchè non ha timor , eh’ alcun gli faccia 
Diventar rolla, 0 pallida la faccia. 

T s OU 
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Oltre il fentire in fé Tullio quel muro 
Di bronzo, di cui parla il Venofino, 

Oltre il fentirfi immacolato, e puro 
Come un agnello, e come un armellino. 

Le imprefe fue lo rendono ficuro , 

Se non è cieco il popolo latino , 

D’ogni mercede; ed oh che campo s’apre 
Da correre, e faltar alle mie capre! 

74 

Alle mie capre, ideft a’ miei penfieri 
Vallo campo qui s’apre, e fpaziofo; 

Ed io lo (correrei ben volentieri , 

Ma tanto ho a dit', che incominciar non ofo : 
Non haflerebber quattro meli interi 
A cantar d’ un Eroe sì lurrinofo 
Le alte getta; e s’ io metto mano in patta 
Una rifma di carta non mi batta . 

75 

Quel poco tuttavia, che in batte rime 
Scritto tta nella mia Leggenda infulfa, 

Parmi , che batti , quando ben fi ftime 
Da chi da aftio non ha l’alma convulfa , 

Per afpirar al grado piu fublime, 

Senza temer d’ una incivil ripulfa, 

Che tanto fpiace a un animo gentile. 

Qual è l’Eroe,, ch^efercita il mio ftile- 

Voi forfè di faper defiderate , 

Pria eh’ io lo efponga al perigliofo guado » 
Del Candidato mio qual fia l’erate; 

E quello è quello , a cui penfando or vado c 
11 giutto vi dirò, non dubitate, 

Sebben di celar gli anni non di rado 
Cercan fra noi, lo dico ardito, e franco. 
Anche color, che ìq dovrebber manco. 

Ch” 
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Ch’ abbian le donne, e le ragazze in Ufo 
DI nafconder con nobile artifizio 
Il terzo almen degli anni, io pur le fcufo, 
Perchè fanno d’ aver poco giudizio ; 

Ma mi par veramente un grande abufo , 

Ch’ abbian gli uomini ancor lo ftelfo vizio i 
E che , anche ad onta del fidato fpeglio , 

Tal voglia parer giovine , *h’ è veglio. 

78 

E quel raderli il mento tratto tratto, 
Quello {trebbiarli la rugofa pelle 
Pili che non fa colle fue zampe il gatto , 
Anzi pi ìi che non fan le donne belle , 

- Il crin ricciuto, o finto, e contraffatto, 
Quelle acque, quegli odori, e altre novelle 
Fan veder , che le donne , e mene duole , 

A celar gli anni lor nan fon più fole . 

7 9 

In affettarli gli ftringati panni 
Spendon più tempo, e in ricomporli il crine, 
Per riltorar della vecchiezza i danni , 

Gli uomini, che le Dame, e le Pedine: 
Tanta vergogna è dunque il inoltrar gli anni 
Che cerca di celar le prime brine. 

Non che le nevi, e’1 ghiaccio, all 7 altrui villa 
L’uomo ancor, cui l’età credito acquilla? 

80 

Pur finché ciò lì pratica da quelli , 

Che hanno il cervello fopra la berretta, 

E che crefciuti fon , come baccelli , 

Son crefciuti cioè con troppa fretta , , 

Io compatifco quelli miei fratelli. 

Che di coprir con limile ricetta 

Gli anni , de’ quali io pure or mi vergogno ; 

Conofco anch’ io,, ch’avrebbero bifogno ; 

T 6 I 
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I mal impiegati anni, e i luflri interi 
Bifogno di celar avrien parecchi, 

Che quali par, che nati fien i 7 altrieri 
In genere di fenno, e fon già vecchi: 

E di coprire io pure avrei mefìieri , 

E non e necefiario , eh’ io mi fpecchi , 

I miei , che tra miferie , e tra peccati , 

Ahi rimembranza #kì fen fono andati. 

82 

Son pur troppo i miei dì parecchi, e rei. 
Onde di me mi maraviglio fpelTo > 

E di celarli gran bifogno avrei. 

Se poffibile folle, anche a me flelTo r 
Ma degli anni di Tullio, e non de 7 miei. 

Di favellare avendovi promeflo , 

Dirò, ch’alia metà del nono luffro 

Giunto è l’Eroe, eh’ accrefce a Roma il luffro. 

S? 

Quella è l’età preferitta all’alto onore 
Del Confolato ; e chi non ha fui dorfo 
Quarantatre quarefime, il Cenfore 
Lo efclude con rigor dal gran concorfo; 
Siccome prova il noftro antico Autore 
Con un proliflb, inutile difeorfo, 

Che di tradurre non è mio difegno. 

Perchè voi mi credete fenza il pegno. 

84 

E fe talun la cotifolar bipenne 
Affai prima del termine preferitto 
Nella gran Roma a maneggiar pervenne , 
Operò contro il giullo, e contro il dritto; 

O la difpenfa dal Senato ottenne 
Di quella legge, o fia di quell’editto; 

Tullio non la cercò, che Tempre in vero 
Fu delle leggi offervator fevero , 

Ai 
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Ad ogni concorrente era vietato 
L’ andar intorno nel mantello involto ; 

Prima, perchè non foflegli flracciato, 

Come è fucceffo a me, che non ha molto; 

E poi perchè da qualche fciagurato 
In quella folla non gli folle tolto; 

Che v’ è Tempre tra noi qualche uom rapace. 
Il qual dell’ altrui roba fi compiace . 

86 

Ed anche ( e quella è la ragion più forte ) 
Perchè nelTun portar potefTe afcofe 
Sotto il tabarro armi d’ alcuna forte, 

Che ne’ Comizi fon pericolofe .* 

Eran vietate le pillole corte , 

Con cui talor le genti facoltofe 
Tengono indietro i Ior competitori 
Nelle cariche anch’ oggi , e negli onori . 

87 

Anzi per legge di Tiberio Gracco, 

I Candidati fenza grave fcorno 
Non potevan portar talea, nè Tacco, 

Non potevan porrar vafello, o corno. 

La fcatola nè meno del tabacco 
Non potevan portar, andando attorno: 

E guai per chi da loro avelie prefa 
Di quel buon purgacapo anche una prefa • 

88 

Ma Tento oppormi qui da un uomo dotto , 
Che ’l tabacco, eh 1 è un’erba così buona, 

E’ poco, che in Italia fu introdotto 
Da una certa Regina Tornabuona , 

Ov veramente da Giovan Nicotto, 

Come Egidio Menagio ne ragiona; „ . 

E che per confecuenza non è tanto 
Antico , copie adelfo io lo decanto . 
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Io rifpondo a cortui, che intabaccato 
Vien da tabacco; e quella è cola certa : 

E Nerone quel Re sì fciagurato 
Intabaccato fu d’ Ate Liberta; 

Ne fu cioè da fenno innamorato, 

E ’l gran Cornelio Tacito lo accerta; 
Siccome può vederli a carré tante 
Nel Davanzati celebre Crufcante . 

9 ° 

E per farvi vedere, eh’ una coccola 

10 non vi vendo già per una fucciola ; 

Non dice il Pulci : quefta filaftroccola 

Va intabaccando que’ giganti , e fdrucciola , 
E quel fantin , come chi fpeflò fmoccola , 

Si vede or sì , or no , come la lucciola ; 

E può vederlo ognuu , che va in iftampa , 

E impara di gran cofe un uom , che campa . 

pi 

Non è vero, lanciando le altre prove, 

Che pulverem olympicum già fc riffe 

11 Lirico Cantor, che vai per nove, 

A Mecenate , fuvat collegi Qe ? 

E non è vero ancora , che là dove 
Atque decoro fordidum , ei di (Te , 

Pulvere , accenna i fregi, onde il veflito 
De’ Tabacchini è Tempre ben fornito ? 

91 . 

E quantunque il Lambirlo abbia creduto. 
Che quel decoro fpieghi a maraviglia 
Quell’imbratto. onde altero, e pettoruto 
Va il nafo , e la guarnaccia di chi piglia 
Il non concefTo al popolo minuto 
Orrevole tabacco di Siviglia, 

Sempre però riman, che in Tuo latino - 
Favella del tabacco il Veaofmo. 

Non 
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Non fol polvere olimpica il tabacco 
Dal monte Olimpo, ov’ era il più perfetto. 

Fu chiamato in latin da Orazio Fiacco , 

Ma pulvis amichi# anche fu detto: 

E Mecenate glien mandava un Tacco 
Ogni anno di quel buono \ e chi un Tacchetto 
Ne mandaffe a me pure, o almeno un vaio. 
Sarebbe il Mecenate del mio nafo. 

/ 94 

E ficcome quell’ eflro agitatore. 

Quel brio, quel vivo fpirito , quel foco. 

Che ricerca nel vin più d 1 un Cantore, 

Dal tabacco a me vien ; Te a tempo e loco 

Mei mandafle, che foffe affai migliore 

Che non è quel, eh* io prendo, il qual vai poco, 

V’afHcuro, eh’ allora fentirefte 

Rime più vaghe affai, che non fon quelle* 

95 

Allor anch’ io direi col dotto Orazio : 

Juvat me coilegiffe una tal polvere. 

Della qual non fon mai riflucco , a Tazio , 

E che fpeffo mi tien luogo di afciclvere ; 

Di sì cortefe dono io vi ringrazio , 

Che in feda, e in allegria valli a rifolvere, 

E mi ricolma il fen d’ardor Febeo; 

Ma ritorniamo a Giambartolommeo . 

Il qual ne’ Tuoi ffuccbevolt conienti 
Dice una co fa , e farà forfè vera 
Ed io , che fecco volentier le genti , 
Sogginngerolla ; ei dice adunque, ch’età 
Vietato dalle leggi ai concorrenti 
Agli offizj , il portar la tabacchiera. 

Perchè trovato fu, eh’ alcun di loro 
Chiufa in ella tenea polvere d’oro. 

A itti 
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Affai pericolofa è quella poi ve ; 

Effa fovente fa fcambiar le fave ; 

Effa fa, che dal Giudice s’affolve 
Tal , che merita pena , e pena grave .* 
L’intelletto talor quella travolve, 

£ rette fa parer le cofe prave; 

Pur molti dietro a lei van come matti , 

E piace a tutti più, che ’l lardo ai gatti . 

* p8 

Ed oggi ancora corre la brigata. 

Come i pulcini corrono alla chioccia , 

Quando fi cava in qualche camerata 
La tabacchiera fuor della faccoccia 
Ma in vece della polvere prefata, _ 

Che già fentille quanto fpeflò noccia, 

Vi trova un’altra polvere, la quale, 

Quand’è di quella buona, non fa male. 

99 , 

Ai Candidati inoltre fi vietava 
Condur le mogli attorno , o le forelle , 

O le cognate a domandar la fava. 

Perchè le femmine han troppe fcarfelle,* 

E puon portar, fe il pefo non le grava, 
Invifibile fotto le gonnelle , 

Che gonfia a maraviglia il guardifante. 

Una balena , o almeno un elefante . 

100 

La donna in oltre ella ha troppo eloquenza , 
E certi luoghi topici ritrova, 

Cui difficile è affai far refiftenza : 

E la bellezza ancor molto le giova.* 

La rettorica fa per eccellenza , 

Muove gli affetti in forma ffrana, e nuova , • 
E tocca certi talli , e certé corde , 

Che incantano le ferpi ancor piu forde . 
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A quelle leggi, ed a molte altre ancora 
Tullio dabbene volentier foggiacque ; 

Che T avanzarti , come molti allora 
Facean , per torte vie , mai non gli piacque : 
L’ illurtre Eroe, che tutto il mondo onora. 
Con fentimenti tali io Co , che nacque , 

Che vuol piu torto vivere privato, 

Che falir con vergogna al Confidato . 

102 

Ma non han tutti quelli fentimenti; 
Cercano molti di cacciarti avanti : 

Se ottengono il lor fin, fono contenti, 
Martìme fe fon ricchi , ed ignoranti ; 

Tengono indietro gli altri pretendenti , 

Con raggiri', e forfè anche coi contanti; 

E certi mezzi pon più d’uno in pratica, 

Che chiamanti eterocliti in gramatica. 

IO * 

Flamini fe fìeflo ognun , eh’ % porto 
Sul candelabro ; e cafo mai , eh’ ei deggia 
A qualche fua viltà l’ eccelfo porto , 

Di cui tanto s’ applaude , e pavoneggia ; 

Forte ben più ch’Abate, e che Prevofto, 
Forte ben anche illurtre in una Reggia , 
Sappia, fe v’fe, quel tal, ch’io non ho punto 
D’invidia all’alto grado, ov’ egli fe giunto. 

104 

Ma s’ egli fe per fortuna un di que’ pochi, 
Ch’ un’ ardente virtù portò full’ etera. 

Faccia pur d’ allegrezza allora i fuochi , 

E fuoni pure il timpano , e la cetera ; 

Se quel grado, che molti , e in molti lochi 
All’ adulazion debbono , eccetera , 

Egli lo debbe al fuo fapere, ai foli 
Meriti fuoi , s’ applaoda , e ti confoli • 
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Anzi fappia quel tal, eh’ anch’io con loi 
Mi rallegro, e per lui fon pien di ftima; 

Nè lo (limo, com’è cofiume altrui. 

Per quella dignità , che lo fublima ; 

Ma per que’ mezzi il venero , con cui 
V’ è giunto , anzi fiimavalo già prima : 

Pe’bei preg; io l’ammiro, ond’ egli abbonda. 
Più che per lo fplendor, che lo circonda. 

106 

Veramente io non fo, fe facciali bene . 

Ma fiimo più chi merita colle opre 
Le dignità, che chi talor le ottiene 
Indegnamente, e con viltà le copre: 

E Cicerone fiitnerei , febbene 
Il Confolaro, di cui già fi feopre 
Sì degno , ei non giungete ad ottenere ; 

Perchè ’l merito è quel , che ha da valere. 

107 

Io fo , che lafciò fcritto il gran Platone," 
Che il mondo in breve cangerebbe faccia. 

Se in vece , che tra noi molte perfone 
Van degli onori avidamente a caccia , 

Gli onori andaffer, come la ragione 
Par che richieda, de’ foggetti in traccia, 

Come fu vifio andar Efopo intorno , •' 

Colla lanterna in man di mezzo giorno* 

108 

Giacché la cofa va diverfamente, 

Faccianfi innanzi almen colar, che fanno. 

Per recider la ftrada all’altra gente, „ 

Se no Dio fa, come le eofe andranno: 

Che giova l’eter detto, e fapiente, 

Se mentre a quattro gambe gli altri vanno 
Innanzi , i dotti in vergognoso metro ’ 

Per indolenza lor reftano indietro ì ' 

Neffim 
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Nettari per quanto grande abbia l’ ingegno, 
S’ allacci mai troppi alto la coreggia, 

Nè provvido di meriti a tal fegno 
Si creda, che la Patria offrir gli deggia 
Le cariche, di cui fi fiima degno, 

Senza ch'egli da lei nè men le chieggia;, 

O non fi dolga poi , fe tanti , e tanti , 

Che fanno men di lui, gli vanno avanti . 

no . * * J - 

Tullio, che porta di fapere il vanto, 

£ che fa quel , che per la Patria ha fatto 
Ne’ merti tuoi confida , ma non. tanto , 

Che di fuperbia ei faccia il minimo atto : 
Spera nel buon giudizio altrui ; ma intanto , 
Sapendo , che ’1 pentirti , quando è tratto 
Il dado, è troppo tardi, nulla omette 
Di quel, che la- vittoria a lui promette. 

ni 

E quello è quello, eh’ a contar mi refia 
Con brevità , perchè nettun fi lagni , 

£ per un pezzo poi vi darò feda , 

Cedendo il luogo ad altri miei compagni 
Ma vedo, che v’ho già rotta la teda, 

E che date per volgermi i calcagni : 

E fe più d’ un di voi d’ udirmi è fianco , 

A me pel lungo dir già duole il fianco. 

112 

Per trar me dunque, e tutti'voi d’impaccio. 
Dividero, per così dir, la torta: 

Finifco queft’ ottava, e poi mi taccio; 

A tal nuova più d’un fi riconforta: 

Giacché col canto mio poco vi piaccio, 
Andate pur, ch’aperta fia la porta: 

E così avrò, le (arem vivi, e fani , 

L’ onor d’ infafiidirvi anche domani . 

’ SI 
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S I dan tra no! certi parabolani. 

Che promettono molto, e attendon poco; 
Di quelli ne fon pieni i monti, e i piani, 
Anzi ve n’ è gran copia in ogni loco ; 

Ve ne ha degli altri , il ciel li tenga fani , 

£ li guardi dal fìttolo , e dal foco , 

Ch’ attendon più di quel , che hanno prometto ; 
E tra quelli cotali anch’ io vo metto. 

2 

Io vi promifi di farvi afcoltare 
Trentatrè Ganti, fe ve ne fovviene , 

£ quelli, per un modo di parlare, 

Ve gli ho già metti in corpo, ornale, obent; 
Or pèr mia cortelìa ven voglio dare 
Un altro, perchè fono un uom dabbene, 
Quali per giunta, come fa il beccaio, 

Nè da voi voglio un becco d’ un danaio • 

Vero è , che in certo modo io non v’ ho dato 
Ancora il fatto voftro per intero; 

Perchè al fublime onor del Confolato 
Non ho condotto Cicerone, è vero; 

Ma quello poffo dir , che non è flato 
Per colpa mia , fenza etter menzognero ; 

E perchè Hata è fol dell’ udienza 
La colpa , ne farà la penitenza . 

4 

E ben ragione avrei di lamentarmi 
Della voflra natura fchizzinofa, 

Sì facile a feccarfi de’ miei carmi ; 

E potrei forfè dirvi qualche cofa, 

Che vi rincrefceria, ma inimicarmi 
Non voglio tanta gente virtuofa ; 

Maflime che quella è forfè l’ eftrema 
Volta, ch’io lecco altrui col mio poema. 

E 
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€ dirò fol , che quella fìlartrocca , 

Che forfè non farà di gran fortanza, 

O fia quella feccaggine or vi tocca 
In grazia della vollra intolleranza; 

Perché fe rotte le parole in bocca 
Voi non m’ averte contro la creanza , 

Ì erfera al Confolato il faggio, il dotto , 

.* illurtre Cicerone avrei condotto . 

6 

Ma perché fpeflo i paperi fra nui 
Pretendon di menare a bever le oche 
Vedendo sbadigliar più d’ un di vui 
Alle parole mie languide, e fioche, 

Jerfera a dimezzar cortrerto io fui 
11 Canto, al quale aggiunto ho quelle poche 
Ottave a precipizio in fretta , in furia , 

Perché di tempo ho troppo gran penuria. 

7 

E quelle poche ottave ferviranno 
Di prologo al cantar , che ho dimezzato ; 

E per non far , eh* abbia a durar un anno , 
lo fo conto d’ averlo terminato : 

Se le mie rime a fangue non vi vanno, 

Mi rincrefce d’ avervi incomodato ; 

Ma d* altra parte poi non fo ^ che farci , 

Che in mio poter non é di rimediarci. 

8 

Di dire belle cofe invan s’ incapa 
La Mufa mia, che le dà quella retta 
11 biondo Dio, eh* a me darebbe il Papa," 

Se cercarti un cappello, o una berretta: 

Non fi può cavar fangue da una rapa , 

Dice l’ autor del Malmantile ; e getta 
La botte di quel, che ha, dice il Boccaccio; 
E dopo il vino in fin viene il fondaccio . 

Se 


Digitized by Google 


• ** 


454 CANTO 

p L 

Se viene dopo il liquido Io ffeffò, 

Quello Canto farà piu difameno 
Ancor degli altri; io ve lo dico efpreflò, 
Perchè dardo previllo offende meno ; 

O fe cogli altri vi feccai , lo Hello 
Farò con quello ancor , che farà pieno 
Di verfi fconci, e ladri, e farà fcemo 
D’ ogni bellezza; ch’io non fono il Nemo • 

. . io 

Io non vi poflo dar nulla di bello. 

Perchè non l’ho, lìccome è manifello: 

Il Nemo sì, ch’avendo un gran cervello. 

Fra gli altri rari pregi aveva quello, 

Che dava, e non efagero, anche quello. 

Che non aveva; eccovi pronto il tello; 

Nemo dat quod non babet : un tal vanto 
Non mel affibbio, ch’io non fon da tanto. 

ii 

Io non vi pollo dar, che roba lifcia , 

Che verlì, vai a dir, che van rependo 
Terra terra/lìccome fa la bifcia, 

E per quél, che non fono, io non gli fpendo ; 
E perchè lì fuol dir : mentre il can pifcia , - 
La lepre fcappa, di fpacciarmi intendo; 

Se vi piace il mio llile, bene qttidem , 

Se no, partite, ch’io fon femper idem. 

\z 

Quello è l’ultimo Canto; e giacché in bocca 
Mi vengon molte parole latine y 
Le quai , febbene alcun di voi tarocca, 

Pure a parer d’ un uom di gullo fine, - 
Accrefcon pregio a quella filallrocca , 

Dirovti ancora , che motus in fine 
Velocitivi onde alzar voglio il galoppo, 

Prima eh’ a cafo incontri qualche intoppo J 

Ri* 
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Ritorni dunque Cicerone in ballo , 

Al quale il Confolato ho già prometto; 

E nell’ indovinar di rado io fallo, 

Sebben fi falla in fimil arte fpetto : 

Ma guarditi dal porre il piede in fallo, 

Come a tanti altri , e tanti è già fuccetto 5 
Che molte volte un femplice Scappuccio . 
Oltre il danno , fe cagion d’ eterno cruccio . 

14 , 

Rincrefce a ciafchedun l’ efler refpinto 
Dal grado , al quale avidamente afpira ; 

E n’ho veduto di rottòr dipinto 
Anch’io più d’uno, e pien di nobil ira: 

A Cicerone , che non fu mai vinto , 

E che fa più che ’l maftro di Stagira, 
Rincrescerebbe al certo multo magis ; 

E però va dicendo; age quod agis. 

Age quod agis , Tullio va dicendo; 

Ma poi perch’egli fa, che ’l dir non batta; 
Ma è d’ uopo , e follo aneti’ io , che me ne intendo, 
Per fare il pan, metter le mani in patta, 

L’ illuttre Candidato va mettendo 
I n opra tutto quel , cui non contratta 
La legge, o l’onettà, per ottenere 
Da que’, che le puon dar, le fave nere. 

1 6 

, L’andar da molti amici accompagnato 
Per la città nel far le ufate pratiche, 

Non era proibito a un Candidato, 

Che fu- quello non v’ erano prammatiche-: 
L’aver perfone nobili in buondato 
Innanzi, a’ fianchi, e alle onorate natiche 
Gli acqtoittava buon numero di fave, 

£ di baccelli , e aveva affai .del grave . 

< ’ ; Que- 
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17 

Quelli , non fo s’ io dicami feguaci , 

0 precurfori , ovver collaterali. 

Erano per lo più molto loquaci 
A favore de’ loro principali; 

Non fo, fe foffer poi Tempre veraci 

1 loro panegirici verbali ; 

50 ben, che in quelli e limili altri offici 

51 diflinguean dai veri i falli amici • 

18 

Al Principe, cred’io, degli Oratori, 

Che ha giovato a migliaia di perfone , 

Non mancheranno amici, nò fautori,* 

Egli dello con me così fuppone ; 

Pur temo , e non fon lievi i miei timori 
Che non gli avvenga in quella occalione. 
Come avvien non di rado a quella gente , 

Che conta full’ amico, o fui parente. 

1 9 

Oh quante volte avvien, che quegli ftelli. 
Cui ci crediamo d’ edere più cari, 

E non lappiamo vivere lenza ellì, 

A’ nollri voti li troviam contrari ! 

O per lo meno ( e s’ io non lo fapeffi , 

Io noi direi ) conlimili ai lomari 

Noi li troviam, lenti, e infingardi in gitila. 

Che ’l lor loccorfo è come quel di Pila. 

20 

Son, come i cigni, anche gli amici fcarfi ; 
Quanti voi pur ne avrete conofciuti. 

Che ripieni cT amor vi faran parli , 

E altro non fon, ch’amici da dernuti ? 

Da’ quali in verità non può fperarli, 

Altro che un Dio ti falvi , un Dio t’ ajuti i 
E ’l loro affetto in dimollranze vane 
Confiller fanno, appunto, come il cane. 

Ho 
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xi < ' 

Ho fatto mal , quando gli artbmgliai 
Al can , eh’ e pur fede! ; fon fimili anzi 
Al gatto traditor ; fa pur, fe fai , 

Che con lui farai fempre pochi avanzi .* 

Nel medefimo tempo, in cui gli fai 
Carezze, ei ti tradifce, e mentre pranzi, 

Se parte tu gli fai della tua menfa , 

Ti Sgraffia il traditor per ricompenfa . 

22 

Slmili ai gatti fon le donne ancora,' 

Che -di poca memoria fon dotate ; • 

Se fai loro del ben , non paffa un’ ora , 

Che fe ne fono già dimenticate : 

Ma delle donne non parliam per ora , 

Che forfè troppo io le ho già tartaflate ; 

Degli amici parliam, di cui mi cale, 

Sebben molti di lor mi trattan male.' - 

Io, ch’agli amici do facil credenza ^ 

Le mie fperanze avendo in lor riporte. 
Trovato ho poi con qualche erubescenza, 

Ch’ aveva fatto il conto fenza l’ ode : 

Trovato ho pien d’accidia, e d’indolenza,' 
Tal, che volea per me correr le porte „• 
Trovato ho tutto gel tal che mi parve 
Tutto foco y e abbracciai fantafmi, e larve.' 

^ . -* 4 

Quarto avvien , perch’ avendo tanti, e tanti 
Una memòria , ed un cervel da gatto. 
Dimentichi fi fono in pochi inrtanti , 

Non dico già del ben * eh’ ad erti ho fatto,' 
Ch’ io non mi portò dar di quelli vanti , 

Ma Scordati fi fono affatto artatto 
Molti di lor di quel, che m’han promertb,' 
Come forfè anche a voi farà fuceeflo, 

• Tomo IV % V ' Oh 
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25 • 

Oh come mai fi fcordan facilmente 
Gli amici , lo dirò con voce fioca , . # 

Delle promette lor, maflimamente 
Coloro, i quali hanno congiunto a poca 
Memoria , che chiamarli veramente - 
Può memoria di gatto , un cervel d oca . 

E quel , eh’ V peggio , ancor de benefici- 
Scordanfi. in pochi di fimilv amici . 

26 . . 

Che fe congiunto poi , come fuccede < 
Speffo , a poco cervello , e a una memoria 
Debole un po’ d’ invidia anche fi vede, v 
E di prefunzione , e un po’ di boria i 
Se fol fe. fletti fliroan di mercede . 
'Degni., e degni d’onor, degni di gloria. 
Allóra fono i primi a darti ad ambe 
Mani alla teda, agli omeri, e alle gambe . 

27 

Ti dan di dietro via da traditore ; 

Tirano .il fatto , e afcondono le mani ; 

Ti promotion quell’ oggi il lor favore , 

E ti fanno mal’ opera domani : 

In apparenza fon tutto fervore , 

Ed in fofianza fon parabolani ; 

Hanno il rafojo a cintola, e trabocca 
Un melato parlar dalla lor bocca . 

28. . ' 

Tutto quello mi dà da penfar molto. 
Non p$r riguardo mio , ma per rifpetto 
Di Cicerone ; e come ditti , accolto 
Ho non lieve timor per lui nel petto: - 
Temo, che da più d’uno, che fui volto 
Gran promette gli fe’ ,Tefìi in effetto 
Gabbato, come fpeflo or pur fuccede, 

Che par qua fi virtù mancar di fede. ' • 

, ‘ Ma 
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ip 

Ma vano, e ìnfutfìftente tilio timore : 

Beco d’ amici una sentii corona r 
Ch’ai ciotto venerabile Oratore 
Fa nobile corteo, ne T abbandona : 

Di letterati v’è la cima, e’1 fiore 
V’è della nobiltà, che va pedona e 
Con lui pei fette colli al caldp , e . al gelo» 

Piena di gratitudine, e di zelo. 

Crefcendo va l’ illufire compagnia , . v / 

Mentre Tullio per Roma or feende, or poggia, 
Qual fiume, che lontan dalla natia 
Sorgente ingrofia per follati, o pioggia: 

NefTuno ingombri al dotto Eroe la via, 

Che la raccolta è tanta, che tramoggia.* 

- Dove pafla V illufire Cicerone ‘ * 

Par, che vi paffi una proceflióne. • » ■ 

Oh quanta gente ha Cicerone intorno ! ; 

■Gente, che non s’ annoja, e non fi fianca: 

Degli amici lo fiuol crefce ogni giorno , 

Che fiegue il fuo campione in vefte bianca. 

Se non ballano que’, che fan foggiorno x ■ 

Nell’ alma Roma , gente a lui non manca . 
D’altre Città; ne viene in copia magna. 

Dai cartelli, ne vien dalla campagna . 

- 32 

Anche dalla campagna, sì. Signori, 

Che i contadini allor non eran mica 
Vilipefi , come or da’ Barbaflori ; 

E Io fa un certo Scipion Nafica, 

Il qual toccando a certi agricoltori •’ » 

La man callofa per la, graq fatica, 

Chiefe ad uno di loro fe i villani 
Camminavano forfè colle mani. . 

V a Que-- 
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Quello ballò, perch’ei venifle efclufo 
Da quella dignità , che domandava 3 
Se di perder l’ amico altri hanno in ufo 
Per un motto , ei perdè piti d’ una fava .* 
Penfate, fe refìò mefto, e confufo, 

A un colpo tal , che non fel afpettava , 

Ed imparate dall’altrui fortuna 
r A non motteggiar mai perfona alcuna , 

- ■ 34 ; . 

E molto meno motteggiar dovete, 

0 deprezzare i poveri villani , 

Senza cui già farei morto di fete, 

E toccheriami a far digiuni Urani ; 

Io vi lo dir, fe voi non lo fapete, 

Ch’ eflr fanno per noi vite da cani , 

Vitto, eveflito, egemme, eargento, ed oro,' 
E tutto quel , eh’ abbiam , ci vien da loro . 

Dai Romani , i quali erano piti grati , 

Che noi non fiamo; e avevan piti dei grave ^ 

1 villani fur Tempre rifpettati , 

Come credo aver detto in altre ottave? 

E nell’ elezion de’ magiftrati 

Eran chiamati anch’ elfi a dar le fave? 

E dall’aratro tolfero i Romani 
I Confoli più volte, e i Capitani. ' 

36 

Sapendo chi ò colui, ch’ora pretende, 

I villani in Città vengono a fchiere ? 

Polle come in obblio le altre faccende,* 

Entra gente ih Città tutte le fere: 

Molti accampati llan fotte le tende ; 

E v’allìcuro, che fa bel vedere 
Roma, che di perfone ora formica, 

Per ufar una frafe alquanto antica . 

Da 
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Da diverte Città, Cartelli, e Ville, 

Per trovarli preferiti alla dieta , 

Vengono gli abitanti a cento, a mille; 

Nè crediate, ch’io parli da poeta.* 

E ben pub Roma far fonar le fquille , 

Che rifcuote ogni dì molta moneta: 

Ogni dì dal mattino infìno a fera, > 

Par , che itavi un mercato , anzi una fiera . 

*8 

Della gran fetta fumo alla vigilia, ■« 

Se la malizia altrui non la dirturba ; a 
Il grano in Roma or certo non rinvilia, 
Tanta è la gente, ch’ogni dì s’inurba: 

Da Napoli ne vien, dalla Sicilia, , 

Ne vien dalla Sardegna: oh quanta turbai 
11 voler farne aderto la rartegna 
Sarebbe un porre al- foco troppe legna. 

Non ha creduto mai d’efier sì caro 
A tanta gente il noftro Candidato ; 

Óra lo vede in modo molto chiaro, 

E ha gran diletto di vederfi amato: 

Quetto amor lo antepone al vii danaro ,< 

Lo antepone allo fletto confolato : 

E che v’ha di più bello, è più giocondo, 
Che ’l farli voler bene in quefto mondo ? 

40 

Bifogn’ aver un’ anima ben trilla , 

Per non farli, potendo voler bene; 

Chi l’altrui cor colla virtù s’acquifta, 

Ha ragion, te beato egli fi tiene.* 

Ma non perdiam , Signori miei, di villa 
Il noftro Eroe , vedetelo , che viene ; 

Che corteggio, che feguito, che gente! 

Che mormorio, che rtrepito li fente/ 

V ? Ve- 
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Vedete que’due grandi eh’ alla teda 
Son di tre mila, e forfè più perfone ? 
Attico è l’un, che Sembra Don Tempedat 
In abito talar, l’altro è Milone : -t 
Che bisbiglio, che giubila, che fella! 

Quel vedilo di bianco , V Cicerone / 

Udite degli amici i lieti gridi , 

Che par, eh’ a trionfar Tullio fi, guidi». 


- ' 42 

Un. certo Gallio j non a far corteggio ». 
Alà a domandare a Cicerone aiuto ,. 

Anzi a impacciarmi comparir io veggio; 
Pur afcoltar fi vuol, giacch’ è venuta: 
Fu già Pretore, ora da male, e peggio/ 
E fofpirofo , anfante , ed abbattuta 
Il fuo bifogno'a Cicerone fpiega ; 

E Cicerone ajuto a lui non. niega .. 


■> 


. 41 . 

Eflendo Gallio uom ricco , e liberale , 
Accufato veniva da’ zelanti , 

Che quella illudre carica, la quale 
Aveva efercitata l’anno avanti y 
Comperata dal popolo venale- 
L’ a ve de a forza, e a furia di contanti / 

E che per rimborfarfi delle fpefe,, 

Fatto avelie ad, Allrea ben mille offefe .. 

44 ” 

Queda feconda parte dell’ accula 
Dipendea dalla prima; e d’altra prova 
Bifogno non avea, che di dir s’ ufa 
Chi compra vende, fe da vender trovai 
Vero è, eh’ un tal pretedo non lo feufa ; 

E in giudizio ri fpondere non giova 
Io vendo la giudizia , perchb ho fpéfio^ 

I miei danari, eh’ erano di pelo.' 1 
> s - No 
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“ 45 ' ■ 

No non pub dir chi compera òffa carica 
Dì quel , che fpefo avea , mi fon rifatto : 

Chi favella così, coffui prevarica. 

Che lecito non b sì vii baratto : 

E mifero chi l’ anima fi carica ' 

Di sì gran pefo; ma farà ben fatto. 

Che lafciando coftor, ritorni a Gallio, ' 

A cui la toga or pefa più che ’1 palliò . 

Dico così , non ^h’ io lò creda reo ; 

Ma in un Pretore, in un, che tien la chiava 
D’ Aftrea, fembra gran macchia un picciòlneo, 
E un brufcòlo talor fembrz una trave .* 

E come dice Giambartolommeo , 

Il qual fi fa recar talor fui grave. 

In un Miuiffro il femplice fofpetto 
Di latrocinio fa cattivo effetto. 

. , . 47 J 

Carne debet omni fufpìcTone 
Domus C<efarìs , di (Te ; e ditte bene, , 

Colui, per cui del rigido Catone 
Senza fangue reftarono le vene.* 

E de’ miniftri, e fimili perfone 
Lo fretto fi può dir; ma ecco che viene 
Tullio, e da Gallio ogni timore fgombra, 

E di fofpetto anche ogni menom* ombra . 

„ „ * 48 . ^ ' . • 

L accufator di Gallio era Calidio , 

Che di parole non aveva inopia ; 

Facile, era nel dir al par d’ Ovidio, 

Di cui v’ò nota P ubertofa copia; 

Copia, e facilità, che invan gP invidio, 

Che quella par, /'che fia fua dote pròpia 
Dal Dio di Cirra a quel Canror conceda , 

Anzi dalla gentil natura fretta . 

V 4 Fa- 


Digitized by Google 


464 1 C A N T O -~ 

4 9 , 

Facondo era Calidio; ma quel foco 
Hi non aveva , e non avea quel brio , 

Che bi fogna moftrar a tempo, e loco;. 
Era freddo il fuo ftil fui far del mio j. 

Ed allo ftile, che movea si poco, 

Sendo timido anch’ ei , come fon io , 

Univa un 7 azion debole, e fiacca, 

Che veramente non valeva un’acca. . 

• * 5 ° 

Per rovinar affatto il buon Pretore , 

Seguendo ad aringar ne più , nè meno , 
Senza moflrar il minimo calore, , 

Come proprio fe avefle il ghiaccio in feno y 
Gli opponeva un delitto anche peggiore, 

E diceva , che Gallio col veleno 
Cercato avea di togliergli la vita. 

Perchè così la caufa era finita* 


Tullio provò, Aè non avea venduta 
La giuflizia , anzi aveala amminiftrata 
Alla gente fublime, e alla minuta. 

Senza prender nè meno una giuncata, 

E argomentando in forma molto acuta , 
Conchiudea poi , che non avea comprata 
La carica con oro , o con regali , 

Siccome fanno i Giudici venali * 

fa 

Accordava però , che qualche cena 
Avea dato agli amici ; e che lo (lefTo 
Accufator , mangiando a balla lena , 

Lo aveva favorito anch’egli fpeflo : 

Sarebbe cofa veramente amena , 

Ei dicea, fe non foffeci permeilo 
Nè men di dare un ravanello , un fico , ✓ 
Quando a cafa ci capita , a un amico . 

Halli 
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Halli forfè da chiudere la porta , 

Quando fi mangia ; e fe viene un parente 
Halli da cacciar via per la piò corta ? 

Ciò l’ ofpitalità non lo coniente : 

Pofcia pattando con maniera accorta 
Al veleno, fe’ ridere la gente; 

Mentre a Calidio ribadendo il chiodo , 

Prefe Tullio a parlar in quello modo." 

' S 4 . 

E come vuoi, ch’ai finto tuo periglio 
Quelli incorrotti Giudici dien fede, 

Se cel narrarti coir fereno ciglio , 

Senza batter giammai nè man , nè piede ? 

A metterlo da parte io ti configlio, 

Che in ogni modo qui nettun ti crede ; 
Vedendoti aringar freddo Oratore 
Senza ludar, fenza cangiar colore. 

E’ così cara a tutti la fua vita , 

Ch’ai folo rifchio tuo, benché remoto, 

Si faria Roma tutta sbigottita ; 

Là dove ognun t’udì con core immoto: 

Ed è da fe medefima fvanita 
L’accufa, come nebbia in faccia a Noto; 

E ben fi fono le perfone accorte. 

Che non pensò mai Gallio alla tua morte . 

Tu, che fei tutto ardore, e tutto foco, 
Che ne’ perigli altrui ti batti il fianco ; 

Ed in collera vai per ogni poco, 
Mortrandoti nel vifo or rollo , or bianco. 
Narrarti il cafo tuo come per gioco 
Con tanta flemma , e così freddo , e fianco , 
Ch’ una proprio parea delle novelle , 

Che contano al cammin le vecchierelle . 

V S 


E 
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E come , ettendo a veglia , appunto avVfene , 

Ch’ una favola udendo ,■ a cui non credi , 

' Sugli occhi il Tonno fubiro tl viene , 

Lo fletto e occorfo a me ,. come tu. vedi ; 

Perocché fi fcorgeva troppo bene * 

Che la inventavi allora in fu due piedi ; 

E cotal Tonno in corpo oggi m’ hai metto* 

Che sbadigliar m’è forza ancor aderto- 
si 

E flropicciando gli occhi in moda oneflo * , 

E faporitamente sbadigliando ,. 

Come fi fa> quand’ un per forza è dello 
O come fate voi di quando in quando , 

Fe’ sì , che fenza piu badare al retto % 

Andò la gente a. cafa fghignazzando 
E lo fletto Calidio, non fapendo f . 

Che dirli , andonne a cafa anch 5 ei ridendo - 

' , , 5 9 / . 

Ma fembra ben, ch’io non fia più quel tale % 

Che , non ha guari aveva tanta fretta : 

Lafciamo Gallio, e non fel abbia a male, 

E ornai fi renda 1’ opera perfetta : 

« Ecco arrivato il dì felice,, il quale 
Già da gran tempo Cicerone afpetta: 

Della Dieta é giunto il lieto giorno,, 

E già fonar fi fente più d’ un corno 

y . 

E’ tutta in moro la Città Latina ? 

Son fette i concorrenti al grande offizio : 

Eccoci lor nomi: Sergio Catilina, _ 

Licinio Sacerdote, e Cornifizio, 

Un certo Cattìo di cafa Longina, 

Un Cajo Antonio, ed un Publio Sulpizio / 

Galba , e Tullio, ch’io nomino con gullo : 

Fate la foinma, e ’l conto farà giuflo. 

I 

r 
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I primi Tei battetfan forte il chiovo , 

E credean col prometter roati , e monti , 

Sorbirli il Confolato come un uovo ; 

Vantavan tutti Avi famofi , e conti j 
E Cicerone, ch’era un uomo nuovo, 

Pareva Ior ( febben faceano i conti 
Senza l’ olle ) parlando con rifpetto , 

D’ averlo in tafqa, oppure in un calcetto. 

6z 

Ma più di tutti facea gran rombazzo 
Catilina , ed avea per braccio deliro 
Oreftino uom venale, anzi uomo pazzo 
Più eh’ un Cantor, che in petto abbia molto eflro .• 
Tullio difefo avevaio in palazzo, 

E l’avea liberato dal capeflro; ^ 

Or cerca Screditar queflo briccone 
Il fuo liberator per guiderdone . 

6 $ 

Ma vedendo , che preffo ciafcheduno 
Di fcreditarlo invan fi riconfiglia, 

Tenta di pubblicar come Tribuno \ ’ " 

Un editto infoiente a maraviglia; 

Con cui pretende far reflar digiuno 
Chi non è di folenne, ? gran famiglia ; 

Chi tal non è, non vuol, eh’ alcuna fava 
Polla avere; e i plebei minaccia, e brava. 

<54 -« .n . . 

Quefl’editto prendea Tullio di mira ; 

Ed egli, eh’ e perfona onefta, e franca, 

Non potendo frenar la nobil ira, 

Così proprio , coiti’ era , in toga bianca , 

Contro il pazzo Tribuno, che Io tira 
Pe’ capelli, e lo flimola, e Io fianca. 

Recito fu due piedi un’ elegante 
Aringa, anzi un’aringa fulminante. 

V ó Fu 
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Fu quell’aringa di tal efficacia* ' 

E ad Oreftino ftrinfe il bado indofTo 
Per modo* che fi fe’ come la brada; 

Anzi fi fece verde, e giallo., e rodò* 

Bench’ egli foffe d’un’eftreraa audacia* 

. Uà uom parea dal fulmine percofTo i 
E a Catilina per concomitanza 
Cicerone abbafsò la tracotanza» 

66 

Abbafsò agfi altri ancor la mente altera* 
Che benché ufciti di più nobil lombo , 

Nelle opre lor miracolo non v’era, 

E più rodo che d’oro* eran di piombo:. 

Ma perchè già comincia a farli fera, 

E in campo Marzo va crefcendo il rombo,. 
Sarà ben che fi palli allo fqnitinio 
Da que’ , che hanno le fave in lor dominio 

67 

^Eraun giorno d’ Agofto.* ided di fiate $. 
Campo Marzio di gente era ripieno : 

Tutte le cafe in Roma eran reftatn 
Vote d’abitatori, 0 poco meno :. 

Correvano qua, e là le genti armate* 

1 Littori tenean la turba a freno,. 

E davano a più d’ un ,. fenza dir guarda* 
Gli Svizzeri fui piè dell’alabarda. 

68 

F Mille Soldati colla fcimitarra 
A cavallo giravano d’intorno* 

Per impedir ogni contefa, e fciarra* 

E ogni forra di fcandalo in quel giorno r 
V’ era diféfo da una grolTa sbarra 
In mezzo al campo ampio recinto adorno * 
Dove dagli altri ftavano appartati 
I rifpettabililfimi Magnati» 

V’ eran 
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6 9 

V’ eran più di trecento Senatori , 

Che parean tanti Tacchi di carbone .* 

V’ eran gli Edili , v’ erano i Queftori , 

Gli Arufpici, i Pretori, e altre perfone: 
Soltanto vi mancavano i Cenfori, 

Perché in quel giorno andavano a girone j 
Di quelli era uno un certo Publio Cotta 
Nemico capitai dell’ acqua cotta » , 

70 

Ond’é, che avendo domandato a bere 
Tullio, che fi fentiva arfo, afletato , 

Nell’ accollar il labbro a un gran bicchiere» 
Che pien d’acqua gli avevano portato» 

Dille agli amici : fatemi il piacere 
Di farmi ombra » e tenetemi celato , 

Che^fe ’l cenfor mi vede ber dell’acqua» 

Si fcandalezza , e il capo mi rifciacqua . 

71 

Dal che lì vede » eh’ era un uom faceto » 

E che anche in mezzo a’ Tuoi più gravi affari 
Serbar fapeva il cor tranquillo, e lieto; 

Un tal umóre vai tutti i danari ; 

Deh perche anch’io non ho quello Te greto , 
Che i verlì miei farebbero più cari 
A chi li legge, ed io farei fovente 
Più caro a me medefimo, e alla gente? 

7* 

Tn Campo Marzo v’ erano i Bidelli j, 

E v’ erano i Tribuni della plebe; 

E tanti uomini fotte i lor drappelli 
Non ebbero que’Re, eh’ andaro a Tebe» 
Quanti, Signori miei,, quanti eran quelli » 

Che in quel dì calpeltavano le glebe 

Di quel gran campo, oltre que’, che fui poggi 

'Vicini a ve vati prefo i lor alloggi. . 


Con 
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Con bella pompa, e con bell* orditi v’era 
Il popolo forefe, ed il romano, 

Divifo, per contar la cofa intera. 

In trentatrè Tribù per quel gran piano : 
Aveva ogni Tribù la Tua bandiera; 

E a rimirar quel campo da lontano , 

Mi figuro, febben fonò un capocchio, 

Che farà fiato un gran bel colpo d’occhio. 

Mafiìme poi, che v eran molti palchi. 
Su cui parecchie donne eran fedute , 

E girando i loro occhi, come falchi, 
Vedevan gli altri , ed erano vedute: 

Ma già Tento, che fuonan gli oricalchi. 

Che d’imporre filenzio hanno virtute; 

I Candidati terminan le pratiche ; 

E più di due fi gratteràn le natiche . 


Già i pacifici Araldi han richiamati 
Que’, che han dà (dar le fave, a’ loro podi; 

Sopra un’altra ringhiera i Candidati 
Stanno penfofi agli altrui guardi efpofii : 

Cento Tavolaccini accompagnati 

Dai Cenfori le fave eran difpofii j 

A raccorre; quand’ ecco tra la folta 

Turba un confuto mormorio s’afcolta.- 

7ó - 

S’ode un romoreggiar, ed un bisbiglio 
Simile al fuon del mar, quand’ è in tempefta ^ 

Ma non temete, che non v’è periglio, ^ 

Ch’ ardifca alcun d’ intorbidar la fella : 

Ecco che s’ode di comun configiio ' 

Un grido tal, che introna altrui la teda ; 

E Tullio Tullio fuona il monte, e il piano. 

Che lo dichiara Confole Romano . 

Cosi' tj 
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Così pafsa la cofa a grande onore 

Di Cicerone ; e d’ Qrefìin P editto 
Ebbe tutta la forza, ; ed il vigore, 

E venne intefo proprio pel fuo dritto 
Dal dar le fave al celebre Oratore 
Guardoli ognun come da un. gran delitto ; 

E proclamato in modo fpeziale 
Confole ei fu eoa voce universale. 

78 

Oh gran potenza d’ una viva , e vera: 

Virtù , ?he lega colle fue catene 
Una provincia > e nazione intera l 
Beato chi ripone in lei fua fpene, 

E che fegue la. fua bianca bandiera ; 

Ch’ a’ Suoi Seguaci dà di quel, che tiene. 

Ma con chi l’hai, baggeo , con chi difcorrlf 
Tempo aderto non è da piantar porri . 

7p- . 

Or che ’l gran Tullio con fatica , é flentoi - 
No condotto all’onor del Confolato 
D’ un grave pefó Scarico mi Sento ; 

A nzi mi Sento tutto confolato ; 

Ma perche parta il gaudio in un momento % 

Quello piacer mi viene amareggiata 

Dal penfar, ch’io vi deggio, e non "e lieve. 

IJ mia dolor , abbandonare in breve . 

80 

Sì , miei Signori , in regione eftrania 
la deggio andar , Dia fa per quanto tempo c 
Con voi lafcio Polinnia, Euterpe* Urania, 

E le altre Sei; con voi lafcio il buon tempo: 
Partir deggio per Pafpera Germania; 

E comincio a tremar innanzi tempo : 
Ubbidienza, e carità mi Sprona ; 

• Pregate il del , che me la mandi buona . 

Così 
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' Così mifchiando la trifiezza al rifa , 

Cantai, molti anni fon; poi fotto chiave» 
Seguitando d’ Orazio il faggio avvifoj 
Ripofi sì gran numero d’ottave, 

' Il qual intima del Paflor d’ Anfrifo 
La disgrazia, recatofi fui grave, 

A chi non tien per molte lune, e molte 
Le opre fue nelle tenebre fepolte. 

82 

Con quel fuo volto imperiofo, e truce 
Comanda a chi in far verfi agghiaccia , e fuda , 

Che per nove anni almen non vedan luce, 

E che fi tengan come augelli in muda: 

Dunque difs’io, feguendo un sì buon Duce, 

In una cada il libro mio fi chiuda ; 

E ftagionar all’ombra, come falli 
Appunto colle nefpole , fi laflì . 

8* 

E mettami la chiave in ifcarfella 
In luogo andai , dove anteponfi alle acque 
Di Pindo il vin di Reno , e di Mofella , 

E colà la mia Mufa o pianfe , o tacque : 

Ma poi tornato nell’Italia bella, 

La catta aperfi ; e di veder mi piacque , 

Se all’ombra, al rezzo, come tante, e tanti , j 
Erano maturati anche i miei Canti . 

84 

Ma il maturarli è fiato , che fe un poco 
Lafciava fiare ancora in quella catta 
La mia Leggenda, era finito il gioco. 

Perchè i topi facevano man batta : - 

E per pietà da quell’ofcuro loco 

L’ho tratta al fin con man tremante, e latta ; 

E in rattopparla, e in rifarcirle i danni 
V’ ho fpefo intorno poi quatrr’ 0 cinque anni . 
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E nel curar ogni topefca piaga. 

Curato ho pur qualch’ altra malattia; 
iebben la mente a’ danni miei prefaei 

i d ' ce, P Ch e, ! a è . rtata una pazzia;* 

Refo ho 1 iftoria mia forfè men vaga. 

Per troppo ricercar la fi me t ria; S 

E a quell ora di piti d’ un cambiamento; 
he ho fatto al libro mio, fon mal contento; 

Cercato ho ^ i* ^ ndo » i rozzi Canti 
^ercato ho di puhr con fotti! lima; 

VJ 1 *® n morduto , non vi dico i cuanti 
Ma l’»g„e fp e( To , per trovar fa “ 

lof??,' 3 "'’ tanti™' 

E’I^mìnr? 10 ! lb ?P *? a pe SS«o di Prima, 

E I mandarlo alla luce tale, e quale 

Stava prima , era forfè il manco male . 

87 

Al^°donnp rUC i Cefl " 0 a l• me, come fucced e 

Penfanrfo C * 6 ^ ua 1 » quando Hanno 
ibernando un pezzo, per lo piu fi vede 

Cosi fo’rff ho7att> "o 6 ™b?'l cleE j 

Oe-i’m; r • a r,er mi parve buono » e bello , 

So mi fpiace, e non^mi par più quello. 

D^n wnno attÌV K- !mp - refa * il voler fare 
Oh che verb, S raz,a un melarancio! 
cJ-V c . artlv a cofa è 1’ imbottare 

E maffimfin un cure'' 3 "' 5 ' 05 

Pieno di traverfie, pien di fciagure. * 

S’io 
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S’ io ti volerti dir. Lettor cortefe, 

Le travèrfie, che fonmi occorfe in quelli 
Ultimi anni infelici , alle mie fpefe 
A lagrimar tu forfè im pareretti : 

Non ben contenta ancor di mille oflfefe 
M’ ha refo uno degli uomini piti metti , 

E miferi che fien fotto la luna, 

‘Ultimamente là crudel fortuna. 

\ 9 ° 

Quando paghe io credea d’aver mie brame^ 

E ’i mio Signor , che tanto or m’ addolora , 
Dopo d’aver certato un buon certame, 

Veder credea tra que’ , che ’1 mondo onora. 
Troncò morte crudele il breve ttame, 

Ch’alfa metà non era giunto ancora 
Di quel, ch’avvolger fuoltt a mortf'J fubbio 
E me lafciò della mia '-'ita in dubbio . 

. 91 

E Monfignor Lucini non è ’l folo, 

Per cui non avrò più quelli occhi afciutti ; 

Ma tre altri, il di cui nome onoro, e coloi 
A lui congiunti, io gli ho perduti tutti: 

Nò ni’ è rettato un fiore in tanto duolo , 

Dove corre io credea maturi frutti : 

Ah veggio ben, che Dio vuol per mio bene, 1 
Che riponga in lui folo ogni mia fpene! 

E un mefe ancora , ahi rimembranza ! un mefe 
Non è trafcorfo ancor, dacché colei, 

Che cerca d’ ingraflarfia noftre fpefe, 

E fura i buoni , e lafcia ttar i rei , 

Un Cavalier dabben, dotto, e cortefe, J 

Ch’autorevoI fautor de’verfi miei, 

E mio foflegno effer fólea , m’ ha tolto , 

E in’ ha di nuovo pianto afperfo il voi to . 

Io 'I 

. \ 
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Io parla del gentil Conte Imbonati , 

In cui, quanto le lettere abbian preftì , 

Lo fa l’afflitto rtuol de’ Trasformati , 

Ed io fra gli altri il fo per più d’uu verfo 

I miei dilegni in fomma fono andati , 

E mi vanno ogni dì flutti a traverfo'i 
E mi ftupifco, fe peranco ferivo, 

Anzi rtupor mi fo» fe ancor fon. vivo. 

94 - 

Quanti m’ hanno lafciato in gravi affanni a ^ 
Che mi fer già coraggio all’ardua imprefa! 

E fortunato in ver qùefli ultimi anni 
Io fono flato , come i cani in chiefa* 

Quante vicende mai , quanti malanni x 
Senza contarli tutti alla diflefa , 

Hanno in me fpento ogni vigore, e al mondo 
han refo poco men, che inutil pondo! 
p 5 

Difgrazie , traverfie , fdegni , rancori » 

Cofe tutte al compor contrarie affatto , 

Febbri, doglie, catarri, e trilli umori, 

Che m’ han voluto far diventar matto , 

Più torto che feemar, forfè gli errori 
Al mio Poema accrefcere m* han fatto , 

II qual tu’ ha m'erto. in corpo tanta noja x 
Che fono flato per mandarlo al boja. 

96 

Ma perché poi m’ é parfo poco fa no 
Queflo configlio» in vece l’ho mandato 
Ad uno Stampator , ch’a mano a mano» 

In poehiflìmi dì me lo ha ftampato; 

Or rerta folamente, acciocché iuvano 
Noi non abbiamo entrambi faticato. 

Che , come gH altri Tomi » anche i prefentt 
Trovino quantità di concorrenti . 

Se 
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Se quello fpaccio avran , <J-’ ebbero i primi , 
Che fono andati in man deg v Ignoranti , 

E anche di molti fpiriti fublimi , 

Nell’ opra cercherò d’ andare avanti ; 

Benché Cantor folennejo non mi (limi, 
Benché caro mi coftinó-ì miei Canti, 

Pur farò quel, eh’ io poflo, per moftrarmi 
Grato a color, ch’onorano i miei carmi. 

98 

E perch’ il libro mio, ch’agli altri il pelo 
Rivede, non mi nieghi il Revifore 
Di poterlo flampar per troppo zelo , 

Io fon pronto a correggere ogni errore; 

E come quei , che crede nel Vangelo , 

Intendo condannar di vero core 
Tutto quel, che potette ettere in etto 
Poco religiofo , o mal efpreflo. 

99 

Sì , tutto quel , che nel mio libro folle , ' 
Che fpiacere a talun, che fìede a fcranna, 
Potelfe , e far a me le guance rolfe , 

Da me fi difapprova, e fi condanna; 

E perché ne avrò dette delle grofTe, 

Che un fol dito talor fembra una fpanna , 

Io non m’obbligo punto a foflenere, 

Che le parole mie fien tutte vere. 

100 

r S’io grido contro il vi.?io, non mi deve 
Biafmar alcun , e merito anche lode ; 

10 fo , come fa il can , eh’ ad ogni lieve 
Romoreggiar tantofio abbajar s’ ode ; 

E in buona parte il fuo latrar riceve 

11 Paftorello, ed in fuo cor ne gode, 

Sapendo, che non torna in tutto vano, 

Perché fpaventa il lupo anche lontano. 

Se 


\ 
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101 

Se de’ Dottori . avvero di coloro, 

. Che di Temide ii mano han la bilancia i 
| Se di que’ , che marcir lafciano il loro 
Ingegno, e ftan grattandoli la pancia; 

E fe di que’, che {limano più l’oro, 

\ Che la virtute ho detto qualche ciancia, . 

H Neflun confonda il reo coll’ innocente ; 

E ognun le cofe intenda fanamente. 

102 / , 

- Nè creda alcun, ch’io parli di Milano, 
Quando mazzate io do tra capo , e collo : 
Ch’io fono in primis Cofmopolitano ; 

È poi feguace fono anch’io d’ Apollo; 

E come tal non dee parere Arano, 

Che voli anch’ io talor meglio che un pollo ; 
Che l’alato deflrier io prendo a nolo, 

E vo talor dall’ uno all’ altro polo . 

I0 ? .. 

E vedo , quafi un nuovo Malagigi 
In un’occhiata quello, che fuccede 
Sul Po, fui Ren, fui Tebro, e fui Tamigi; 
All’occhio mio cerviero ogni altro cede: 

Quel, che fi fa in Varfavia, ed in Parigi,* 

Da me quafi in un attimo fi vede, 

E quel , eh’ io vedo , in carte poi rivelo , 

E or a quello, or a quel rivedo il pelo. 

104 

Se tutto ciò non b^fta in mia difefa, 

Ogni antico Cantor qualche licenza 
Soggiungerò, che fel’è fempre prefa, 

Sebbene è forfè meglio il farne fenza .* 

E per togliere in fine ogni contefa, 
S’imprima in mente ognun quella fenrenza," 
Che di quello, che ho detto, almeno un terzo 
Detto intender fi dee per puro fcherzo. 

E 
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E perchè forfè alcun potrebbe averli 
A ma} gli fcherzi miei, ficcome s’ ufa p * 

Se cofa per difgrazia è ne’ miei verfi, 

Che fpiaccia altrui, gliene domando fcufa: 

Se talor contro il vizio il labbro «perii, 

Vi giuro per la tetta di Medul'a, 

Ch’ intenzion colle mie rime Arane 
Non ebbi mai d’offender nè anche un cane» 

106 

Un cane no, fento, che alcun mi dice; 
Ma gli uomini , e le donne, con difegno 
Maligno, e reo, fenza guardar, fe lice, 
Difguftafti , per far pompa d’ ingegno .* 

Io farei, fe ciò fotte, un infelice; 

E fon bene un baggeo, ma non a fegno, 

Ch’ io voglia per vaghezza di dir male , 
Venire in tafea al minimo. animale. 

107 

Perano i verfi pur , peran le rime , 

Se in vece di fervire a farci amare 
Dalla gente plebea, dalla fublime, 

Servon , che Dio non voglia , a farci odiare : 
E voi , Signore donne per le prime. 

Che mi fotte, e farete fempre care, 

Deh non vogliate aferivermi a delitto 
Quel , che di voi nelle mie carte è fcritto . 

108 

Se de’ difetti, ch’io rammento in quella 
Iftoria, vi fentite affitto prive, 

Rallegratevi pure, e fate fetta. 

Ridendovi di chi tai cofe fcrive ; , - 
Ma (e di grilli mai piena la tetta 
A vette voi, mie donne, anzi mie Dive, 
Non ne vogliate male ad un Cantore , 

Perchè cercò di fargli sbucar fuore. 

Voi 
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Voi mi darete certo un gran piacere. 
Se in voi facendo un poco di riforma , 
Tali a me vi darete a divedere . 

Che polliate fervir altrui di norma ; 

E fe potrò vantarmi anch’io d’avere 
Contribuito, o donne, in qualche forma 
Al voli ro, ed all’altrui miglioramento, 
Della fatica mia farò contento . 

no 

E perché ftar polliate in allegrezza. 
Cola dirò , la qual vi farà grata ; ' , 

Diro cioè , che quella contentezza 
Buona parte di voi già me l’ha data : 
Che molte ufanze trite odia, e difprezza 
E di molti difetti erti emendata * ' 
Buona parte di voi ; né più vi trovo 
Vduai forte, febben cerco il pel nell’ uovo. 
‘ . in 

Tw a * r V ?^ te ^* l v pa S^ e » e contente 
renfavate foltanto a bagattelle , 

Ora vi vedo a bei lavori intente 

Servir d efempio alle medefme ancelle : 

Aik^ e ^ ^ Ur0 acc ^j°fe, e lente 
Al ben oprar ora non fon più quelle; 

, i già vagabondi occhi più di due 
ln M«mbus or han Domina [uà . 

_ 1 12 

m D rn V ve(io quaG P* lìl modelle 

Ch? * u effì u’ e r tri in voi racc °Ife, 
he nelle chiefe. ove arroffir mi felle; 

Non cercavate d ? eflerIo altre volte.- ' 

O„H.i C „ aS ' 0 n ,ì fcan , dal0 ">• delle, 

AdeffóVr ma V almen dì m®^; 

SS el 0 fia te in cafa, opp Ur ne’ Tem«! ’ 

M edificati^ i voliti iUuftri riempi. P> 
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Più non fi fcorge in voi nulla d’ ignudo, 

- • , Nè dettate alcun moto irregolare ; 

Così fate le fiche al garzon crudo ; 

E d’intender moftrate, o donne care, 

Che fallax gratta , & vana eft pulcbritudo : 

E mu/ier timens Dominum mi pare 
* : Che vi fi legga fcritto a chiare note 
Negli occhi, nelle ~\*ni , e nelle gote. 

r 114 

Rivolgendomi adeijb a voi , cortei^ 
Lettori, io vi ringrazio di que’ pochi 
Soldi, che nel mio libro avete fpefi,. 
Acciocché me li beva, o me li giochi: 

E fe di quefti, ad onorarmi intefi. 

Paghi farete, come in molti lochi 

Fotte de’ primi, al quinto Tomo, e al Tetto 

Porrò mano, per darvi il vottro retto. 




Ciò s’ intende però , fe non s’ ettingue 
Della mia fianca vita il lumicino ; 

Che fe colui , che ’l ben dal* nial dittingue 
Mi chiama , e forfè il giorno è già vicino ; 

, In vece d’ impiegar le vofìre lingue 
In lodar, chi cantò l’Eroe d’Arpino, 

Pregate il del per chi , per troppa fretta 
Di morir, lafciò l’opera imperfetta. 

116 

Ma fe Domeneddio mi mantien fano , 

E d’un umor men faturnino, e tetro, 1 

Men nojofo cioè, men nero, e Arano 
Di quel eh’ oppreflò m’ ha quefti anni addietro. 
Seguiterò dell’Orator Romano 
A cantar le alte imprefe in facil metro, 

La fatica alternando , ed il ripofo , 

All’ ombra del bel Platano frondofo. 
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